Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Naie. \W "«T ft as."5 



tx!^-^" 



COMMEDIE , 

I3I.h DOTTOR 

CARLO GOLDONI . 

'avvocato VENEZIANA > 

FRjtGLl ^RC/lDl 'S» 

POLISSENO FeOEJO 

rivedute, ed «mptiate dal 
io Finnie. 

TOMO SESTO. 
PRIUA EDIZIONE PESARESE. 



IN P ESARO; M.DCCXTV. ^^ 

Nella Stamperia Gavelliana 

Cm iite»z« de' Sutftioti , e 
Privilegio ili Sm Séauti Rt^tiHt. 



N <?^ 








COMMEDIE 

Io quefto redo Tomo contenute : 

i« La Figlia oabcdi^nti?. 
1. Il ^Feudatario. 
3. L' Avvocato Veneziano. 
4- I Puntigli domesltic i 
S* L' Erede fortunata. 




A* 



L4 



LA FIGLIA 

OBBEDIENTE. 

COMMEDIA XXVL 

Rapprefentaui per U prima volta io VeaezU 
PAMtuww dftP Ahm 17 J2. 



X 



f 

A SUA tCGELLtfIZA 

é 

La. SlGNOKA 

CICILIA QUERINI 

Z O R Z I . 



TRE forti motivi in* inducono ad offri* 
re étlP E. V. un offequiofo tributo det 
mìo ri/petto j primieramento la Cafa no* 
bìiijjima , dov^ Élla è nata , nella quale tut* 
ti fono protettori mìei benìgnijjimi ^ e quel* 
la , dov* Ella è collocata } godendo io altre* 
sì la protezione dell'* • Eccellenti ffimo signor 
Marìn^ di lei fpofo^ e finalmente quei la he* 
nignità^ e gentilezza^ con cui PE. F,m$ 
proteggiti rni favori fce^ e mi onora .' pue* 
fie tr^ ragioni , a dir vero , dovrebéono met^ 
termi in appr enfiane , e confondermi , con* 
fiierandole bene in confronto della tenuiffi* 
ma offerta , che ardi f co dì prefentarle con 
quefla mia Commedia . Poìcbè fé riguat^ 
d'tnfi le due famiglie illufiri fuddette , Jo^ 
no elleno per P antichità , per gir onori , # 
per la ricchezza , delle fiU cofpicue delia 



o 
trf valorofijjime Jame^ r di tfuiUt^mi 
UafalUti , recìitt mirabilmente ali* imprùv 
liifo Commedie^ che riefcmo a pozione . 
I0 non b ancora avuto la forte di foferla 
in tale incontro vedere , ma fpero\ che /* 
.#vrb, e fon gt^ prevenuto del piacer gr a»'- 
de^ che le di lei fcene mi recheranno , 
poiché una dama giovane j^ bella , fpititofa^ 
# vivace non pub , che mirabilmente riufcirt* 

Li» prego per tanto umilmente a degnar" 
fi di. ricevere quefia offequiofa offerta delP 
smor mio rifpettafo^ e obbligato^ ed ono» 
fsndo la Commedia i^ che Le prefento coll^ 
Mita fua protezione^ permettermi ^ che io 
foffa gloriarmi di ejfere con profondijfimoof» 
fequio . 

DI VOSTRA mCELL. 



Umili fs. divtifs. , ed oibligatifs, Serv. 

CAtRLo Goldoni « 

L'Àtf. 
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U AUTORE 

A CHI LEGGE. 

LA grande occafiote , in cui fi poò me* 
gliò conofc«re robbedieiza, da rafie* 
gDazxone de' égìiwAt vcrfo de* gemtoti 9 è 
allora quando fi tratM della elezione dtìàf 
fiato loro, o Tenga ad e(fi oropòfto di- far* 
lo, o dalla loro volontà aboiano ff ia«e. il 
pefantiffimo fàcrifizio . Parecchie volte pnt 
troppo accade , che da un padre fevero fi 
violenti Taninio di una £inciulla, e inque- 
fio cafo , quaodo ella è còftretra a doverlo 
far« y anche a fronte della tngiuftnra pater» 
a*, avrà icmpre iì merito dell* obbedieozaw 
Ro&ura, figlia obbedieiste, trovati fra- due 
circofianze , che la rendono oUremodo an* 

Sttftiata. Ella ama, e per obbedienza mm 
ève amare ; ella odia , e per obbedienza can* 
biar dee ródioinamore • Colui, che le Vien- 
ne offerto in ifpofo, no» à alcun pregio per 
faffi amare. La ricchezza, eh* è Taoicodi 
lui bene}, viene avvilita dalla grofiblaoa ma* 
aiera fua di trattare; e fé Rofaura poteffa 
di quella appagare colla fperanza di> fPovea 
vivere- a- modo fuo , non peflederebhe queU 
la vtffb', che la rande fchiava della oDbe* 
dicoza , e h obbediente non fbfle al padre ^ 
porgerebbe 1» mano ali* adorato fuo Fiori n* 
do. In ogni maniera ella non può aerta* 
mente defiderarloi à dà pròccurai: di fot- 
trarfi da odiate nozze, eppure non foiopea 
nfiìBgnazioiie uovafi: difpofta^ ad accoafaa^ 

A ^ tisvji» 
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^irvi, m« ricnfa aderire ad un'amica ardi- 
ta , che le offre i mezzi, ed i coofìgli'per 
ifcuocere il gk>go della foggeziooe'i e delfi* 
gliaie rifpetto • 

Queda bella virtU oieritaTt di edere ri- 
co mpen fata , ficcome avvenne a Hofaura, 
colle nozze del Tuo Florindo , alle quali può 
condelceodere per opera appunto di colui, 
che per una jparola data dal padre ^ «a V 
oftacolo dòlorofo de' (iioi amori • 

Quefta è la Commedia , U «^oale raggi:* 
tali fu quefto fatto, rendendola ifiruttiva ^ ft 
morale il cafauere di -Rofaura ; critica , e 
ficcca Beatrice , e il conte Ottavio , il qua« 
la con una originale caricatura k da far ri« 
dere aflai pili dell' Arlecchino. Vi ò rag* 
girato altri due perfonaggi per epifodionoa 
meno ridicoli , curioli , e veri . Una Balle* 
rina con fuo Papà, con quefto ultimo fpc* 
xialmente mi fono aflaìffimo divertito, etni 
èriufcito divertire egualmente gli fpettatori 
. della Commedia. Sono capi d' opera alcuni 
padri, alcune madri di qucfie, :che chia* 
nanfi virtuofe o di canto , o di ballo , e 
pochillime cofe ò io introdotte nelle Tee ne 
di quefti due, che non fieno vere , veriffime) 
vedute da me , da me udite , e con partìco* 
lare attenzione nel magazzino del mio cer* 
vello ripofte per valermene ali* occafione . I 
Lotti poi fono graziofifliaie invenzioni per 
far denari con civiltà, e fenza obbligo di 
ringraziare. Se fi cavaiTero quefli lotti col* 
le polizze da me inventate , non ie ne ve* 
drebbono tanti , poiché per non fofTrire i 
.rimproveri, la fuperbia la farebbe perdere 
air avarìzia • 

*Sono riufciti ridicoli per molo quefti ca« 
latteri, che anno quafi ofcurato il merito 
della Donna Protagonifla , la quale conda« 



ir 

ccadofi con «roifino , « fèttctl , nm A il 
piacere, cfw i pcTróosggì ltoiàitoglÌ9na d»- 
IV. Alcun» ercdcrì forte Rncor, CM tarper* 
toaaggì HOB ficiB Bcctf^r; alia fa*oJa, e 
che [wcchi quefta di luperjhiità , a 4i dop» 
pia azieac. Non §o cbt dire. Se fi la flit 
rigore, che i perfonagei abbiano a affeip 
■Bceflitrj in roo4o , cb« Tema di efGla Coin* 
media naa pofla fufi , in queSa v'r farebbe 
ÀA poter diteorrere; ma fé batti, cbe £*■» 
beoe intresciati , e tht iavarit» raniinor- 
■ooia fr* di tara , e accicfcano la beiti ,' • 
r intrecci», ftaraoso beaiSmp colla lì^i» 
obbedieBie la BaUcrtna , e tuo padre . 
Infiniti cfemp} potrei addurre di ciò, anche 
ia Molicfc nedafivo; ma per dii fa, nof 
Ti è bifognc» di adiliir ragioai} e pei ehi 
BMi £», i tagtcttao ìi diri* . * 



PERSONAGGI, 
♦}^^^ 

IPantaxone, Mercaéie'non molto ricco 
RosAURA I Tua figlili. 
Florindo, Figlio di mcrcant^Livoraefe^ 
Beatrice, amica di Rofaura. 

Conte Ottavio, Remano, Uomo ftra« 

vallante . 
BrigheIla , Padr« di 
Olivetta, Ballerina. 
Arlecchino, Servo di Pantalone. 
Cameriere di Locanda. 
Lumaca , fervo di Olivetta. 
Tjnino« G ovine di Pantalone. 
Due Ballerini, che non parlano. 
Servitore di Beatrice. ' 
Cameriere dei Conte Ottavio. 

La Scena fi rapprefeuta in Venezia» 
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LA FIGLIA 

OBBEDIENTE. 
ATTO PRIMO. ^ 

S e E N A P R I M A. 

Camera in cafa dr Pantalone • 

Rofaura^ e Beatrice, 

Rf/IT 7 Baite, amica , venite. Son fola , 
y fon malinconica , ò bifogoo d' aa- 

poco' di compagnia • 
Best, Spero io éflerc venuta ad ifoacciaro 

la vofira malinconia. ^ • 

R«/. Avete da raccontarmi qualche grazio* 

fa cofa? * 
Beat. Sì j una cofa graziolillima . Unacofa, 

che vi porrà in.gttibbilo , in allegria» 
Bof» E* tornato forfè il signor Florindo? 
Beat. Brayiflima ; T avete indovinata • 
Ro/l li cuore me V à detto . 
Beat. E* vero , è ritornato . Ma circa agi* 

incereffi voftri amorofi » che c^a vi dica 

il cuore ? 
Rof, Che il di lui padre ricco , vorrà , cii' . 

ci fi mariti con ricca dote , ed egli farà 

coftrecto a lafciarmi • • • 
Beat, Il voftro cuore, non è fempre indo- 
vino • E^ venuto anzi con lettere di fu0 

padre dirette al voftro , le quali accorda* 

ao le voftrc nozze , e vagirono , che fi fol* 

leciti la conclufione. 
Re/* Si follecitt pure. Cara Beatrice , vof 

Oli confolate. Dov* è il signor l<lorindo? . 
Be4r. Sarà qui amomeati. O* voluto io pre^ - 

vcaiflò> pcff datvi qacAa au^va felice . 






14n Là Figlia Obbediints 
Ha/I Cara amica ». • 
Beat, Aiericerci la naocrs^ 
Ro/. Meritate V amor dal mio cu61»e. 
Eeai^ Quatta la dovete feebare a Flprjnd<x« 
9io/l Ma voi fiete femore allegra, e gioja« 

le, Henedetro 11 vofiro teoiperainenio» 
Beétt, Ztio ; ieato geate • 
Jto/. &irà mio padre. 
Siétt. Akra > che padre* » » guifianio alta 

Ho/. Che^ 
Btékt. E^ r amfc9» 
So/. Chi? 
Ben/» Floriod».» 
Ko/. Davvero? 

Be^r» V» mutata di ecfore? AJiiai*,tiiÌBia^ 
aUegraneote » 

SCENA II. 

WUfind^ , f dette • 

tteat.K^ Venite» veBÌte,ngaoiFlefiada • 

F/ar« Servò di lor sigaora. 

Ko/*. Bev venato » 

£#i»r. Ben venuto • 

Jlo/1 Avere fatto bnon viaggio? .^ 

JF/or. Buoniffimo. 

^eiir. Non vedete » ch^ è graffo cofff • r« 

Ho/. Come che? 

B^^r*. Carne un tordo, come vtm torda, 

J'/or. Coàoy signore mie ^ 4^ trovarvi lpi« 

titofe y a^r allegre • . / 
B^r« Ln aignora Rodarli ima era cad pò» 

co fa • I 
Fior, Eraviite voi «wlinconica I 
RoA SI, per la vaftra loataaaaya* Fcldub- 
• dìo della voftra tenuta » e per quello étf 

tioiri amori • i 

FÌ9f, Tuttoè accottiadato , tìgnora Rofauia^^ 
Uian Le kt lo k» £Uc t*4 dmi? in. I 

f /ir* 



Atto Primo* if 

Fkr, Mi avete levato il piacere di darle io 

il primo quefta felice novella* 
Beni, Volevate forfè la manda , die voJev» 

dare a me ? ^ 
Flor^ Che mancia ? aVio/l 

Kof, Niente, niente. Fi^r. 

rhr. Che mancia? s Beat» 

Beat. V amor tutto intero intero del fuo 

cuore • 
Ro/I Parliamo fui ferìo.. Voftro padre fi con- 
tenta delle mie no2ze? 
Fior, E^ cootenciffimo» 
Kof, Sa, che la doie mia non corrlfpottdo 

alle fue ricchezze? 
Fior. Sa tutto ; è informato di tutto • Sa , 

che voi fi et e di buon coftume , ed eflen* 

do egli perfetto economo , preferifce alla 

ricca dote, una fanduUa modgerata , e 

di fere ta • 
Beat. Non penferà già di farle fare la icrva? 
F/or. Toccherà > me a regolarla • . • 
BoJ\> Via , fon contentiffima. Mio. padre 1' 

avete ancora veduto? 
F/er. Non V ò veduto. Venni fubito per 

prefentargli la lettera , ma non è incaia»^ 
Un/I Accoglierà con giubbilo una tal nuova* 
F/or. So beoifiimo, eh* «gU nai ama. ^ 

Beat. Eppure egli non vi affettava pih di 

ritorno» 
Kof» Temeva, cbe^ voftro padre volefl^ acca* 

»rvi a ftio modo. • ' . ~ 

F/or. Pur troppo, fé tardava io quattro gior* 
ni, ftava egli fui punto, di di fpor re dime* 
Finalmente farete mia . 
Ro/I Ancora non mi par-'vero. 
Beat. Già non fi dice quattro y fé non è ne| 

facco. 
F/or. Io non ci vedo altre difficoltà • Mia 

padre i C^S^ttaio i il veAcp. fapete quanto 

tolta 
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volte mi à detto , che volentieri avrebbe 
vedute le ooftre nozze • Eccomi qài , foa 
voftrOi . ^ ^ 

Rof, Sì , fiete mio • Sia ringraziato il Ciefo • 
Br^r. -^rete fianco, signor Fiori odo • Siete 

• venuto per terra f 

Fhr, -No, fon venuto per acqua col corricr 

• 'di Bologna • . .< 

Beat. Compatitemi • Quaiido fi va a nozze , 
fi va per le putte ^ 

Fhr, Ma io , signora . • • 

Beift, S) , si , vi^apifco , farete venuto per 

' barca, per non Tenire datlafpoia un poco 
ftanco • Non è vero ? 

Rof. Siete ftato allegro per viaggio? 

fior. Mi iono-ann>jato infinitamente. Hra- 
vi una ballerina , che non taceva mai • H 
fuo padre poi tutto il viaggio non à fat- 
to altro, che feccarmi, raccontandomi le 
grandezze della figliuola • 

RoT. Anzi vi farete divertito bene colla bal« 
lerina. 

fior. Di uomo d'onore, non la potevo fof- 

• frire. Se «vcfte veduto le fmorfie > che fa*> 
ce va , mi moveva II vomito . 

l^eat» Come chiamavafi? La conofciamo? 

fior. La conofcerete • E' una certa Olivetta ^ 

Rof. Piglia ài certo Brighella > 

F/oi^. S), per 1* appunto. 

Re/. Oh la conofpo ; Soo padre è fiato fenri- 

tore di cafa noftra • 
F/or. Servitore? Chifeote lui è un signore. 
Beat. Nid fapete > Le capriole della igliao* 

là nobilitano tutta la cafa. 

SCENA I M. 
Af inchino^ t àttti^ 
Jtrk OJori, el padron 1' é vegnudo. 
F/ar. Cj Gii avete detto , che fono tiui io ? 

jtri. Eh fo el m€ mflitr» No gho ditto 



Atto. Paino. * tf, 
thn Braviffioso. N<ro vorrei, ch*egIifaptC> 

fé , che ò fatta la prima vifita a voi • 

9ttt, Facoiamo coti, sigopr Florìodo. Aa* 

diamo gìb per la fcalafegiaia j emoftiia* 

mo di cflere venuti ora. 

Ffar, Beniffino • Andate , che ora fono da lui • 

ArL ( Bi fogna fervirio beo ; el ne dà qual* 

.che ]ira«^'.-^. féffém 

Ke/ Anche voi , signora Beatrice , voiottf 

andare*? 
fior. Non occorre,- che v'incomodiate. 
Btofm Voglio venire ancor io • Vo\ vtdtrm 
.come quel caro vecchietto accccuonatal 
. poveila • . 

lo/. Cara amica , lafciareTi parlar fra di loro« 
Mesi» No, no; vocilo eflerci ancor io* l^ 

3ueSe cofe ci ò'iì maggior guSo delmoa« 
o. Andiamo. *- farttm 

fior. Signora Rorattra,.«r* ora torso oavoi. 
Ra/^ SI, caro... 

F/or« Spoià , addio r parte • 

S C E fa A i V. 

Jiéfaurs fiiét* 

MAggior contentezza io non poteabra* 
mare di qoefta. Mio padre ancora fa* 
tk contento. Cento volte mi k detto, che 
bramerebbe volentieri vedermi fpoia di 
qaeft* unico figlio di nil così ricco mer- 
cante. Non credeva egli mai, che il di lui 
genitore fi. conte araife . Lode al Cielo, ff 
è contentato ^ Floriodo fari mio fpolb* 
Ora parleranno fra loro. Ma Beatrice im« 
pedirà forfè , che parliho con libertà i 
quella è upa b^nifiimadonna,di buon cuo« 
re, amorofa, ma vuol iàper tutto, vuol 
•otrare- per tutto <•• ficco mio padre • Noa 
può ancora aver veduto Florindo. 

iSÓB- 



]9 La Figlia OBBEDrei^nf - 
fr C B N A V; 
Fvntahffr^ # éHtUm 
P4if#. T^ fa lAia » £»d ^tu toA ilett« btiòirtf 

JT adove • 
Ro/I V Avete vedtftd? 
Pi!»/. Chi?' 

Xo/lll signbr • Fldrli»<l^. ^ 
l^nK Sior Fiorii^ 1 Doyeseto/^Xelòv^iite 
' a Venccia^ ; - 
Kof. NoQ lo fapet]? f E' fui , è toriniro , m 

Cerca di voi. 
VsnK V aveift ^iftb ì 
Ro/: Koo l* ò veduto . Ma è ftat» da me Im 

migliora Beafriee» e mi à raccontato ogni 

cola • 
fann CoiKi v* ala eontft? 
Jte/l Cento cof^, una pili beltà deiraftrt» 

21 signor Florindo è tornato, à' lettere 

di fuo padce é. Suo padre accorda tuho , fi 

contenta di tutto. Fa ftkna di vol^faftl'-» 

ina di me . Acconfente alle noftre none ; 

ed il signor Florindo è venuto appofla a 

Venezia per ilpòfa/ibi « 
Tann Oh! Sia maledieétol ^fravnrconra^ 

{^ ki0 U féM è¥fteU9 • 
KoA «nrtfCIr'èqfwfto? Cliec*édi'attovof 
tdPit^ Ghe %è -de niovo , che sior Florindo^ 
' xè vegnfa. tar<&» 
Ita/; Come taacfi.^ 
faìtt Siorae);elYèvegf^^fardl.>P^Hè m» 

alo ferito una lettala? 
Jle/l A^ voluto egH^^vIàir H tfuota in per* 

Iona» 
Téft^n Vk fato itila èel% colica'. 
Ro/l Non ini tenete piìi Mpefl; dTtemh.., 
punr» Alle ctirte»^ V*ò-protoicnV eoa alno» 
^ E la do ora 6 ferra el'Cònrtaèto^ ~ 
Ko/» Oh Ciclo! Senza dirmelo? 
FanSm Mo ghe g^sa u»po da perder. HI 

par- 



Atto Putirò. ty 
mrU bo poi effer meggio* Un omo no»m 
bile» ckoyC geaerafo» 

Ro/. Ma fcDta dirmelo? 

ftf «/. Cam fift 9 if o fo coi!» dif » L*« occafioa 
i porta cubi • El carattere dell* omo xè 
ftravagante ; ion 'mbnùk , che chi sol chlap* 
pa in parola 9 in eerti momenti el fé mvuL 
nciloente d' oppia ion. L''ò trova de vog* 
già. I amici m* à]coofeggià de farlo; l* 
ò fato • Avemo fotoferito , e no gbe «1 
pib remedio • 

Ho/. Qiiell* ttomoriceo, e oobile, e irava*» 
gante , farebbe mai il ci gnor coste Ottario l 

ÌMt, Giotto ciò. Cofsave par ì Gierelo ntt 
partio da laffar andar ? 

Re/. Povera me ! Voi mi avete fagrHìcata* 

Vsnt. Sagri6cada ? Perché ? 

ìiof. Perchè appunto note mi fooo le di luì 
ftravagaaze , il di. lui co&ume , il àt lui 
Arano temperamento. 

ìant» Ve farà anca nota la fo richecea , la 
fo nobiltà , e che una donna , xYit fa pia 
far, lo htk far a fo modo , e fenza ufia 
immaginabile fogg iziòn . . • • • In fuma v«, 
ftarè da Regina b 

Ro/. Mi lafcerà dopo quattro giorni . 

fant, Credey ^ «he fio un mitochloo ì El ve 
fa dicfe milledocati de eootradoti . 

ito/. Ah aigflor. padre. Quefta voka i' iiite<> 
reflè v' acci oca • 

F^ar. Me naa^^veggio de vu, dora. No T 
ò fato per interelfe, Tò fato peri' amor, 
che ve porto. Un povero pare fearfo de 
beni de fortuna , no ve poi dar qdella for- 
te, che meritè » noi ve poi dar quello da- 
to , che lel ve defiiera . El Ciel me pre- 
fenta una congiuntura per vufetice, e vo- 
te , che la laffift andar ì Ve vorria poco ben, 
fé crafcuraCi Uvoftra for^na. Queftoxè 

uà 
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. va de quei colpi , che poche volte fuc^ 
de. Uo' omo rtco fé ÌDoamorf de uì 
putta civil. El la dona oda a fo pare; 
el pare tarda un mometito a riflolver^ 
poi precipitar el fo faogue. Vomo^ ci 
gha giudizio, no à da tardar no momen 
a risolver , a concluder , a ftabilir • O^ ri 
folto, ò coDclafo t Rofaura , vu fare 
nuggier . 

Ko/I B il povero signor Florindo?^ 

PdPtt, Sior Florindo xè vegnìi tardi • 

Mtof, L'avete pur fé mjyre amato. Avete feU 

. pre fatta fiima di lui • 

Téint. Xè vero , ghé voggio ben , e lo filine 

B-of, Avete detto pur tante volte, cheavr 

, fte defideratO) che poteffeegli divenir vi 
firo genero. ! 

Tunf. Si , r ò dito , xè la verità » 

ttof. Ecco il tempo...» 

pMnt, No ghe pih tempo • El ve vegnìi cr< 
pò tardi. 

Ro/. Due ore anno da éccider^ di mefteflì 

Fani» Siora sì , un momento decide • 

jRo/I Ma il $igaor Ottavio... 

Vanu Slor Conte Ottavia farà ^ua adefs* i 
deflb. 

Hof, Il signor conte Ottavia , volevo dii 
non à avuto la mia parola . 

Pif jvr. V à avh la mia , e tanto batta . 

Rof, Voi volete diioorre di me, fenza nen 
meno fentirmi fui pMnto della mia indi 
nazione? 

Tanf. Rofaura , fé* fempre Qada ubbidiente 
ave fempre fato pampa de la voftra raflìi 
gnazipn. Adelfo xè el tempo de farla mal 
giormente fpicar • L* obbedienza no gn 
nilTan merito , quando no la xè'in:occa 
iìon de fuperarJc palfioa. Domandoci con 
fenfo dalla voftra ubbidienza, accia àbbii 

fte 
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&ù merito de gr4CÌtudiac verfoile ni,- da 
retto V io cafo cootrarip ,per f«ve tccpa- 
iditir, ne bafta la roia autorità. Son pa- 
re, poffo difpoocr d* una. mia fi* . So, «M 
al matrimonio oo fé' coouaria ; lo., cacio 
preferì a ogn* altro ftato, onde; maridaa- 
dove , fegondo la voftra ioclinazion • Gir* 
ci la fceita del natio , tocca a ni a &r- 
- la . L' ò fatta , e vu da putta piudcDte 9 

raflegoeve ,' e lodela. . . , 

Ro/.^ Ma il signor Fiorindo venuto appofta 

da Livorno ?•,.• 
'Tanu Come xelb vegnb ? 
Ro/. Col corriere di Bologna. 
'font, £1 doveva veenir per la pofia. Cliitar« 

di arriva , mal arlozza • . 
Ro(. Non vi farebbe rimedio?. •• 
?Ént, No ghe renedio • EI sior conte xè qua 

adefs* adefso. 
Rof. Sentite il signor Florindo» 
'Ta^i* Lo fentirò, na %è tardi. 
Kof. Oh fventurata , eh* io fono ! 
' Vant, Via , fia , 00 ve fie a travaggiar • Fh 
naimeote , fentì Rofaura • el natrinooia 
fatto con genio, o contragenio loparago« 
no a mi forbetto, q a una nedefioa • El 
forbetto fé beve con guffo , ma el gufto 
pafla , e el fa nal , la nedefina fa un (% 
co de naufea , na cola xè in (lonego la 
fa beo. ^e no podé bcvcr el forbetto -de 
sior Floriodo, tolè ci Groppo de sior Ot* 
tavìo, a vedere, che el ve farà ben* fétTm 
S C E N A VI. 
Rofaura foia • 

ET fé la pafra- colle barzellette; naiopo« 
vera disgraziata, io feoto 1' atroce pc« 
na 9 che mi tormenta • L* obbedienza è una 
bella virtìi ; na nel nio ca^o troppo coflk 
a qqeSo povero cuo^e. Che biò duvquet 

m 
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* ì^l^?^^^^ *» ^^J«" àtì padre, défuJecC 

I fuoi maDeggt eoa una maniftfta dìfob- 
bedienza? No^ i'onefià mianòF coofente. 

II mio coftume noo mi darebbe forza dj 
farlo; ma Florioda? FoW lafciarlo» Po- 

' trò fcòrdàrmeire? Pbtrò trafcurare dì con- 
leguirlo ? Nemmeno . Che farò dunque ? 
MI éotiflgHerò con me ftefra.' Il tcrrfpo , 

• «la prudenza fono medici de» mali gr^i . 
Chi fa ? Spero ancora pefla provvidenza del 
Cielo dr poter fòlvarc il cuore, fen;a per* 
dcre il merito della giti giuda , della piU 
onefia raflegnazione . ^ parte • 

S CE N A VII. 

Altra camera di Pantalone • 

Beatnce, e Fiortndo^ pot Cantatone. 

Beat. IV T On viene mai quefto signor P«n- 

i\ talone. 
Fior. Non avete intefo, che cofa & detto ii 
fervidoref Egli è còlla signora Rofaura. 
Beat. Ella gli avr> detto tutto; me ne di- 
. fpiace infinitamente; 
IF/or. Perché ? Non lo àda fapere ^ 
"B^at. Voleva io effere ia prima a dirglielo. 
Piar. Eccolo. 

Beat. Sentiremo f« fa ogni cofa. 
Vant. ( Oh Diavolo ! El xè qua ; fé favefTe 
come far a fchivarlo • No gho cuoi de par- 
' larghe J ) 

fior. Servo del signor Pantalone» 
Pant. patroni riveriti. 
Beati Eccolo qui ii ooftro signor Florindo^ 
E' tornato prefto , e eoo delle bcliiffiiQe 
nuove. 
Pam. Ala fato bop viazo? 
F/on Bùoniflimo. 

^eat. Quando G va a nozze 9 fi fa fcmpra 

buon viaggio. 
Pawt. Cofla' ft fb sior pare f 

Ptw 
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ffVir; Beoiffimo , grafie al Cielo . M* impo* 

oc di rivcrim. - 
Jintf. Il Aio «ignor j^àétt ooa vede 1* ora, 

cfae i«cceda.«. 
Pifvfu Li forteto beo i fo aooi ì - s F/er* 
¥hr^ la verità pare rlpgiovaoito. 
Bear, E ora eoa qoefte matriffioaio M fi- 
glio. • • 
Ftf «^« Vali beif i io oegozi ì 
¥hr<. La fortuna flou lo abbao^tona • 
Be4H. Via, ilateglt la lettera di v»ftro pa^re^ 

e parliamo di quello, cbe importa pifa* 
Fdor» Ecco , «gnore, una lettera 4'i mio padre* 
fornii Grazie^ La taiiiglia ft'anno xela aAo 
cara? 

F/or. Carkfioià.. 

P«»#« Caccao ghe ne xt? 

F^« fa abbondanza. 

B^af, Ma via , sigoor PaiuaIoae,apra lalc;c« 

^^ 9 legga , e feota . 
Pii«/. Ghe sé qualcosa per eia ? Ghiàia quaU 

che premura f a F: ear» 

Beat^ Per me «on vi è niente'. Ma parlasi* 

goora Rofa4ira; ella vi avi^ purdetto.«« 
Fsmf» Quanto gh* àia meffodaLivornoa ve- 

gair a Venezia . 
Fior, Tre giorni da Livorno a Bologna y e tra 

da Bologna a Venezia • 
Fanu < Fuflèia almanco vegnti un zorno 

prima . ) 




re quella lettera ••• 
F4iar. Conoflcla a Livorno uaXevantia « cho 

i gke dixe Muftafà Siffia ì 
Fior, Non lo cotìofco. * 

Star. ( Mi icnto , che non poib plb.) 
tkr. SaFesCy ch^ io fono fiato quafi fempre 
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in VeociU, tà ù€$ iioa ni foD trattemi 

to in Livorno, che ciqquc giorni. 
,B€é$t. T^nto ^ che à ottenuto dai padre 1 

permifiione di prendere in moglie. •«. 
F^nf» l dite, cbe Livorno xè un bel paelc 
F/or. Piccolo , ma graziofo • 
Tant» Gho voggia de vederlo « 
Weat, Ma via aprite quella lettela» 
Fétnt, V averiiirò co vor):ò ,. patrona • 
]fejiit,,Se 80.0 la i^plete aprire, vi dicò^ eh 

il padre ìfÀ jtìgngx plorando accorda • . 
fé$nf. Circa. quel conto ideile cere, che ^h 

mandai cofla dixelo fo sior pare? ^ 
F/or. .Nella lettera troverete, anche ^ocAo 
Fant» Beoiffimo , la lezerò. 
Beat. Perchè non leggerla adeflb? 
Fani, AdeiTo no gho i occhiali ; la lezerò 
Bej^. Sappiate , che ilsignqr ^Florindo àavut^ 

la permifitone • • • 
Fant. Ala favefto (tf quel fallimento do Pa 

termo? 
Fhr, O' ftntito difcorrerne. 
Fant, So dor pare , xelo reftA al de fotto 
fior. Credo , che iu quella lettera parli ao 

Cora di quefto. E parmi vi awHi d* ui 

altro faliinento di Livorno di uo iroftr^ 

«orrifpondepte • 
Féiiit» O* un mio (oairpondente ? co» akerm* 

'( wna « 
Beat» (Ora aprirà la lettera •) 
i^Ptf>tf*-Chi iMlo fto mio corrÌH>ondente ì W 
( r ' C ìa,fitùTÌ gkèoschiati 

MeaKVtòtxt ^ fé gli avete gli occhiAli'j 

Leggete . 
Pii«r. Ah adeflbm*arrecordo j-gaeoie,gneo« 

te. I m^àf&dttP. Gierimo deipari, met* 
* I ^^ ^^ tafta la ie itera 

B0ai. (Che ti ve^ga la rabbia.^ 
F/er* Sigaore » eoa vaftra pef aiil|ooe • • • 
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fant. Vórìa aadar via? La fé comoda • 

Fior. Avrei da parlarvi. 

fMntm Se vederemo co la comanda» 

B^Mt, Deve parlarvi adeffo. 

Piinf. Ma eia co fa gh* intrela ? 

Beat, C entro , perché la signora Rofaura • • • 

fant. Cofs*è, coiTa voleu? verfolajcené. 
SCENA Vili. 
Arlecchino, e detti , 

Ari. T • E* qua ci sìor conte Ottavio. 

Piinr. JLj Che el retta fervido • Elxé patron. 

Ari, Qucfto r è generofo • Me voi but* 
tar. parte» 

Vant, Se le permette. Gho un iotereflett* 
co do cavalier* 

¥lwr. Tornerò a darvi incomodo. 

Vant, Co la Comanda . 

Beat, Almeno ditegli. .. 

parit. Mo , cara eia , no la fente , che sé 
un cavaliere 

Fior, A"^ ragione ; non lo difturbiamo • E poF 
il mio a§are non è sì breve per trattar- 
lo cosi fu due piedi. Oggi farò a rive* 
rixvi . 

-pant, Ancuo, o doman. Co la vai. 

Fior. ( Rofaura non gli à detto nulla • Non 
fo, che penfare.). fartt. 

B»at. Signor Pantalone. •• 

Pant, Cara eia , la prego . • • 

Beat. Una parola , e vado. Il padre del si- 
gnor Florindo accorda •• • 

Vant. Il cavalier xè qua. 

Beat. Accorda , eh' egli fpofi la signora Ro« 
faura . ( L* ò detta . ) parte • 

Fattt. Puftu parlar per 1' ultima volta. No 
poflb fofFrir Ha zente, che voi intrar^do* 
v#,che no ghe tocca. Me defpiafe ancii 
mi de sior Fiori ndo, ma nofo coffa ht" 
ghe ; no ghc vedo reme^Ì0| e no ghòco* 

TomoVU. B Mg- 
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raggio de dirghe a fto povero putto» cbe 

Roiàura xè dada via, 

SCENA IX. 
Il conte Ottévio veflifo eoa caricatura , cioè 

con un ahitq magnifico\i^alhnato , colie 

calzette nere , parrmcaJmal pettinata , 

con Afhccbino ^ e detto, 

ArU A Lzà la fortiera al conte Ottavio , 

Jlx e gli fa delle profonde riverenze . 

Ottavio lo guarda attentamente fenza par^ 

lare , noi lo chiama a fe^ tira fuori una 

èorfay egli dona uno zecchino m Pantaìo^ 

ne va facendo delle riverenze al Conte , e 

quefti non^gli abbada , offervando Arlec» 

chino m 
Pant. (Cofsa t^ alo dà?) piano ad Art. 
Ari, ( Uo lecchi n . ) reflafulla porrà « 

' Pant, <Se lo digo , che mia fìa flarà da Re« 

gina . ) % 

Oir. Servitor fuo , signor Pantalone . 
Fant, Servicor umilifliinio. L' ò ceverlda as« 

Cora, ma no ]a m^ à oiTervÀ. 
Ott, Dov' é la si^ora Rofaura? 
Pant, Adefsadeflb ia vegnirà. Oè dlfegbea 

Riifaura , che fa vegna qua • ad ^r/. 

Ari, Sior sì» (Oh a fìo siorCootegbene voi 

cuccar de quei pochi dei zecchini .y par te • 
9ant, La prego * la fé comoda. 
Ott, Non fono ttanco • Che dice di -me la 

tigaora Rofaura? E* contenta? 
Pant, No vorla, che la fia contenta? 
Ott. Le ò portato aoa bagattella • 
Pant, Qualche bel regalo? 
Ott, Tenete , dategliela voi , gli di un invola, 

Ito di carta . 
Pant. Benifiinio • .( Sta^o a veder , che, la fia 

qualche freddura.) Pofs* io veder? 
Ott. Sì. . 

fifffr» da ? Zo^gie ì Sior Conte , roba bona ? 

Otc. 
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gn. Sì j 4iafnai>ti • 

tanf. Cusì in tuna carta ? 

Ott. Della carta- vi fervirfte voi. 

ténf. Grazie • ( O che omo curiofo ! ) Que* 

fio xè uo regalo dapnacipe, rvalerà al* 

manco do mille ducaci • 
0tt» ride. 

FmiìU Pili, o mafico? 
^ Off. rtde . 
Vant. Se ò dito uofpropofito lacompatiffa; 

mi no negozio de zpggie, 
Ott. Mille doppia. 
fant. E cttsì /in tuna carta? 
0/r. Non favori fce la «ignora fpofa ? 
Vant. Se la jre permette, anderò miactia*' 

maria . Xvhe porterò fte belle zoggie . £a 

£trò confo lar • 
^tt. Pregatela , non mi faccia appettare . ^ 
fant. Vengo fubito. Mille doppia in tumt 

carta! O clie caro sior zen ero! fa%u^ 
. S C E N A X. 
Il Conte Ottavio i poi Aìhccbino. 
€tt, T^ ^Mtfde tabacco , poi chiama 4 ^hi • 
Arlm X Comandi, Luftriffimo* 
/)//• Da federe . 
Afl. La fervo . [ Oh fé vegni0e un altro zec« 

chin »'] git porta una Jedia* Eccola eb« 

bedita . 
O/r. fiede f e prende tabacco . 
jirL La perdona , Lufiriffimo , ne ne (avo* 

riffe la una prefa ? 
Ctt* lo gttardaìnfacci/if e ripione la fcatols* 
Ari* La compatifla , gho fio vizio, enogho 

-tabacchiera. Tanti anni, che^trvo, e 

•non ò mai poffudo avatizar^ie tanto da 

coirprarme una fcatola da galaDt*^omo, 
. 0/r. Quanto'ai di falari'o? 

AtL Un felippo al m^fe, ma me vefio del 

tiìio. La veae beo, no fé poi viver. Man- 

la z« 
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ze no fé ghc ne vede. Tutti no ì xh- 
migagenerofi, còme V.S. IlludrìiTinia. Et 
Cielo'ghe renda merito de] zecchin, chela 
j m'àdonà» Ghe ne aveva proprio bifcgno. 

I Ver cavarme de un gran alfanno me oc 

,*^ ' vorrÌA un altro. Bafta el Cielo provvedere. 

,^ Off» tira fuori una ber fa . 

'^^=^*5a> ^fl, [ Ei vien , el vien * ] 

Or/. Cantami una canzonetta • 
uérL LutlrilCmo, no io cantar» 
Ott, Fammi una capriola. 
JtrL Pezo. Non ò abilità, signor. 
0/r. Dimmi : quanto ai rubato al padrone? 
Ari. Oh la perdona ; fon un galant' omo • 
Ott, Ai galantuomini^ non mancano danari . 

[ ripone ia horfa . 

Ari, Ma. • • Luftriffimo* • • ion poveromo. 

^Orr. Sei povero? tira fuori la horfa . 

Ari, Illuftriflìmo sì , ò muggxer, t fìoli* 
' Ott. E' bella tua moglie? 
Arh Eh per dirla non è brutta •• 
9tt. A chi 4 bella mogIi« non AMjicano de- 
nari , ripone la borja , 
Ari. Oh caro LuSriiiiaa 9 eU ia roepodera- 

ve aiutar. 
0t4, Senti una parola ^ 
ArL La comandi . s^ accofia • 

0tt. Sei un briccone, éflf^ orecc^o j mafortt^ 
Ari, O capi do. 
#rr. Zitto 3 che neiTuno fenta« 
ArK Ma no fé poderave . • . 
0tt, gli fa cenno colla mano^ che fé ne vaéét • 
Ari, La perdoni . . • 
Oft, replica il cenno m 

Ari» Lat^ermetta, che fazza «l mio dover. 

( vuol haciatgli ia gittbéa • 

Pf^' B^^ fP^f^ '*' f^cia i e refta colla fac» 
jcia tofla, 

4:tU Grazie a Vnfuftriffima » £ Se non ò a- 
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Vudo e1 zecchili fta volta, t* ò incaparrà 

per un'altra volta . ^ parte» 

Off» Bricconi! dono quando voglio , bricconi. 
SCENA XI. 
Pantalone j e detto • 
PaHÌB O On qua da eia. • • 
Otf» O Schiavo fuo. s*alzaf evuotpaf" 

( t/rr. 
Pant, Dove vaia? ^ « 

Oti» Se non viene la fpofa, qui non fochff 

cofa io debba fare . 
Pdnf. La vien fubito • La fé de^iga de n« 

na fo amiga, e la vien. [ Quella slora 

Beatrice fbiiipre qua a intrigar • } 
0//. L'afpettare m annoja. 
Panr» La lo ringrazia infinitamente • • • 
or/. OJferva P orologio» 
Pmnt» Xè ancora a bon* ora • ^ 

Ott, Avvertitela, eh* io non arpett» mai • . 
Pif Al. Eccola qua ,* che la vien • 
0tt» Non afpetto mai • 
Pant, ( Tiolè, anca Qua siora Beatrice* 

Siela maledetta! no fa polTo foffrir« L% 

fé ficca per tutto. } 

SCENA XI r. 
Rofaura , Beatrice y e detti , poi Arlecchino» 
Kof» O Erva umiliffima dei signor conte. 
Otr, O.'Ser vitor umiliiimo della signor» 

Contefla. 
Rof, Elia mi onora di un titolo, che ionoa 

merito. 
%cat. Anch'io, signore, le fono umiliffima 

ferva. 
Otc. Padrona mia • ( Chi è quefia ? } 4 Panti 
fant» [ Una cittadina , amiga de mia fìà • ] 
0/r. [ Non mi difpiace. E' grafibtta.} 
Pant, Che i fé comoda . Oe , porte delle ca- 

reghe . 
AmÌ» Poì$a le fedie a tutti» Quando p^ge 

B i U 
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ia fedta ad Ottavio • (Xttavh fifpmga • érìm 

ptr paura dillo fputo patt9 • 
Of/« Guarda nsl vijo Ro/aura fé nz/9 parlare ^ 
Beat* li signor conte à donate delle belle 

gioie alla tignora Rofaura r 
Faat» Un regalo da cavalier nobile, e geQC«^ 

rofo , come che el xè.^ 
•ff* Seguita a guardare Rofaura. 
Rof. Signore, ò io qualche cofa di 6tàV%^ 

gante, che mi guarda sì fiflb? 
Cn, Mi piacete . 
Beai. La.sisnora Rofaura è una giovine vc«* 

ramente cR inerito ; à tutte le buone ^ua*- 

lità, è bella, è graziofa •• • 
Cit* Lo Tappiamo anche noi • 
Beai, Voglio dire . • • 
Pant. Sentela , sfora BeaerFcc f No bifogn^' 
^ intrar dove n»fe xè cbiamadi • 
Beat. ( Averci quAfi piacere*, che Rofaura* 

io prendeflTé . E^generofo , ftareono allegri • )• 
Off. Favoritemi della mano •• aRo/l- 

Ro/1 Oh- signore , perdbnr . • . 
Beat. Ora Rofaura ,, gradite le finezze del 

signor Conte* r> 
Ro/. [ Povero Flòrindò!' Beatrice non fi ri- 
corda ài lui. J 
Tant. Via deghe la man . Al novizzo , xè'^ 

lecito.. Nòfe fmorlìe. 
Re/. Sàpetcv signor padre ,. che io non fo*- 

no avvezza. 
Pant» Mìa fìa xd arlèvadà ben, falàsìor con- 
te • Via ,, deghe la man ,, che ve lo comao- 

do mi .. 
Kof. Per obbedire. e^V ia mano al conte ^ 

col guanto» 
0tt. ojferva , che M il guanti .Ritira lama"- 

nOi caccia un guanto di tafca^fe lomet^- 

fr,. e poi dà la mano a Kof. 
Kstf/;. Amor pafla il guanto,. 

Off.. 
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9^A. OJferva Btatricn , qbe non i / gt^mi ^ 
Le dJ P olttA mano %Tf^Z4 H guémto , 94 
ella r sccettM • ^ 

Bt^im Cinque 9 e oinqup dieci ^ 

fattK Amor ao à da far la frdiga de paflàr 
el guanto. 

0/r. Cittadina grafibtta. a Beat. 

Kof. [ Oh fé. ia (orte mi liber^flTe da que^ 
conte ftncchcvole,, felice me! Lo cederei 
con €«ft« ìm fut ricchezze» 2 

Ón. Spola mia , non voglio guanti « a Ro/l 

Ke/» Mik 9 signore , la civiltà • • • la pulizia • ^^ 

Ot$. Avete la rogna >^ 

Jto/. Mi maraviglio di lei • Jdegnata » 

0/r. Uhi conammiraTj^ue^e/ivQlUaBeat» 

[ rìdendo •. 

F4«i; Sìor conte, fé el temperamento de min 
• fia, 00 ghe piaf^ÌTe, fé el fulfe mal con- 
tento de, fto negozio; la fappia, che foat^ 
un omo d*onor,. capace de metterla, in li* 
ber|à«. 

Otn Tira fiiori la tabacchiera , e dd taBac^ 

' co M tuffi» 

Vant. Gh* el digo de cuor, fala? Stimo in-^ 

. finitamente la. fo nobiltà , la fo ricchezza^ 
ma. voggio ben a mia fia | e no vorrave , 
che pentindofe d* averla tioita . . p. 

Ùtr». Zitto •* Traete ^ o^e la^ fcatola £ or»* 

a Kojn 

Ito/I Obbligatiffima ; io. non prendo tabacco». 

9tt. Tenete.. 

Bo/1 In. verità ^ la nn^raziò., 

Ott. Craffbrta , a voi . dà la tabacchìeraa Btafm 

^at,. k me> signore? 

Oit. Favorite-». glie la dì^ 

Beat. Obbligari£S«a alle Tue- grazie • 

Fant. ( Eh la fé comoda prefto . ) Slor con- 
te ghe torno a dir, che mia fia xèunpo<* 
co. ruileghecta:^ fé. el fuffe pentko de va»- 
kxla^ , . .. B. 4 .« Or;.. 



/ 



^ar-i^ 



ji La Figlia Obbediente 
#/r. Zitto, tira fuori una carta di tafea * 
Kof. [ Oh voleiTe il Cielo ^ eh' ci fi pentif- 

le davvero .3 
Ott. Vedete ? tnoflra la carta a Panf. 

Panf, Vedo. Quello xè #i nofiro contratKl. 

Se la. lo voi ilr azzar? 
Oif. Siete un uomo d'onore? 
Panf. Tal me pregio de effere . 
Off. Tale voi, tale io. Quello che è fcrre* 

to, è fcritto. ripori9 fa carta ^ 

Vant, Ma non offante ... 
Off, Quefta fera mi darete la mano* aR^/l 
Rof. Quella fera ? 
Otff Senza guanto • 
Pant^ Donca la vuol .... 
6/r. Quella fera fi concluderà • 
Beat, Sì, queda fera fi faranno le nózze» • 
^ant, Cof A gh' intrela eia? -^ Beaf. 

Off. Gralfotta allegra ^ fvegliate voi la mia 

fpofa . 
Beat. Lafciate fare a me, non dubitate» 
Off. Si mtfte a guardar Rof» fiffo . 
Paat. ( Noghe remedio. Bifpgnamantegair 

la parola. ) 
Bear. ( É' il pili bel carattere di queffo 
- mondo • ) * ? 

Ro/*. Signore, non mi a^ete ancora guardata' 
Orr. Qufftft fera. Schiavo, signori, parte • 
Rof, Ah, signor padre, vedete., che uomo 

ftra vagante è co dello ? 
Pant. La parola xè dada , e no ghe xè p\h 

remedio. CI xè ricco, el xè generofo*. 

Qaalcofsa t* à d^ fofìfrir. Alle curte. 0\ 

proroeffo, 1* ave da tor. ^ parte. 

Ròf, Bed'trice mia, e il povero Florindo ? 
Beat. Eh cara Rofaura , Floriodo non vi k 

mit regalate di quelle ^lóie. 
Kof, Né a voi di quelle fcatole. Povero ia« 
ulice ! E dovcd abbaadoaarlo / 
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BeaK Eh , che tutti gli uomini fono uomx« 
ni. Se io non aveiu marito, vorrei I{be« 
rarvi dali* incomodo dei signor conte • MiU 
le doppie. di gioje? Oh, che bel marito! 

( parte • 

tof. Il mio onore vai piU di tutte le gio)e 
di queft^r terra , e fé dovrò perderlo , io --: 
fagtificherò all'obbedienEa, non all'idoli 
dell' intereife. parte* 

SCENA xnu 

Camera di locanda • 

Erigò e Ila in abito di campagna da viaggio « 

Lumaca , fervi tore • Campieri d* after ia^ 

eòe portano bauli , ed altre co fé del 

bagaglio della ballerina . 

Srig» T^ E pian, fé pian con quel baul • 
X Gh^é dentro an fornimento de por« 
zellana de Safifonia , che vai tre , o quat-^ 
trocento zecchiol . Quefta farà la camera 
da ricever. 

Camm Ma noi , signore, in quefta locanda , 
non abbiamo camere fuperflue. Può rice- 
vere in quella del letto. 

Mrig. Seu matto? Siora Olivetta, mia fia,vo» 
iè , «he riceva in camera del letto? La 
mattina co no la xè levada la riceve in 
letto • Ma co la xè levada , la voi la fa 
camera de udienza. Me defpiafe, che no 
gh' è l* anticamera • 

Cam. Se vuole un palazzo , hi Venezia lo 
troverà « 

^fig* Siguro , che troverò un palazzo . A 
Vienna , a Berlin, a Drefda , a Lisbona, 
a Madrid, a Londm , 1* à Tempre avudoà 
primi appartamenti della città. 

Cam, [ Alle fpalle de' gonzi . J 

Br/g. Tire avanti quei do taolinx.. 

Cam. Dove li vuole? 

Brig. Qua , un per banda • mettono^ t tav^ 

B s IÌM 
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Uni avanti» Lumaga.. ^ 

Lmiii. Signor ;. 

£#jlf. Tio fte chiave ; avri quj^i baal , e tira. 
fora r arzeocaria • . 

IMm.^ La fervo • . apre • . 

jffW^ Cofacredeul. GhT avento 14^ noftraf^c- 
zeataria.* ^^-iU^Canf, . 

Cam. Me ce confolo ; 

Ifirig* E tutta fatta da ^iora ^Olivetta ^ colie, 
fò onorate f^di^ehe • . 

CÀm. Soo perfiiafo • . 

llumj Tira fUofi.duecandellierile gli di a' 
Hfigbella ; . 

B^/j^. . Vedeu ? . Tatto arzento ; Ui mette [opra - 

l^jin tavolino m , 

I^um. Né dà altri due ; . 

Btig,' Altri do; Còlla nodra arma; >i/ Cam.. 

^ ^'gli mette full* altro tavolino » Le noe- - 
chette , i ^ porta ^mocchettc • . 

Lmw* Eccoli .^ 

Bi^igi'' VèdcQ ? Tutto compagno ; al Cam. Caii« - 
déìe ghe iC è,. s > Lunt, . 

Vumi' Sono finite • . 

Erigi Caro vu quattro candele ; < al Cam.- 

Cèm^ Di' cera non ne ò ; fé le vuol de fé vo • . 

Br/^?>. De . feo ^ de feo • Tanto fa ; 

Cam, Ma. di :fevo fu i i^aodellierì < d* argea- - 
to • • • • • 

Br^. .Cofa importa T Sé Sima V argento ^ oc ' 
fé. ftìoia ? le candele • ■ 

CTUnv Ora ' là ' fervo . P^^^' i P^^ tùrnM « 

Br/j^7. Pretto : :fdra quelle ibttocappe , quelle 
cogomc v.queK'fcaldàpiè ; Che femo un po- 
co de palazzo . Abca i gotti s anca la fa- 
llerà, xutto^r 'è argento'', tutto 'ionpeoif- 
fé l'occhio • dffi'éiéàifce tuit^fuptavQÌini. 

Cam. ^ceò qua le candele ; . 

Brig. De qua mo, amigo .. 

Csm^ Se comandai frrò io* 

' Bf»z^ 
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Bt4?rE Ufsè.fàr^a mi , che fta robba vu n«« 
kifàvè^maaizar-. mette h candele coUeinétm 
ni y fi f porca ^- e fi netta-alla^veUta.. 
Cam* X. Povero. Ar^wo.!:in che; mani è ve* 

DUtO. )} 

L»m* gli dà il bacHè per le mani \ e la brocca m . 
Bry^w.PreHo'-^uià trepiè.. ^ Cam* ^^ 

Carnè S ubi to . , i;a ^ e tornai col : treppiè « . 
Br/ji^ Vcdeu qucfiòs? L* ò facto mi coi mi 
bezzi • SioravOH vetta no à fpefo gaente • . 
C'am^^ . Vofisnoria negozia ì ' 
Bttgii Ve dirò , in còafìdéaza • Tutta la cioc« - 
colata-, che avanza,./ è mia • Tutti ghe 
nermanda; e mi «etto via , é vendo; e-: 
fiizzo: delie, bagattelle • . Ah I i*. omo $\ia« • 
zegna%. 
Carni Braviifimo. [' Capifco .11 carattere • ^^ 
Brig..Tiò Lamaga , averzi quelcofrerfort^ 
pili». Che (igqifica quefta parola >''^ 
Br/^;,Ch povérazzi !* Vu altri- in < Italia no* 
fave gnente. Cofrerfort è parola Tcdefca, , 
vooK dir*, . Quel cofo^^ che è là"; . 
trarne Uùo fcrigaetto ^ un bauletto ; . 
Btigé Fé conto,, una cofà fimile'..Trrè fora? 
el reldg^o d'. oro ^ a Lumaca» cbé glielo-^ 
dà'. . Védeu^ Londra ; Réperjziòn ». Cento « 
doppie ah? Ghen^ è' in Italia^dé-ftàrob- 
tra? Ghe n^'ale le ballvrln« de ftr tefori?^ 
f'overazze ! bifo^na , xhe le. fazza.de cap"*- 
pelló a stora Olive t ta • . 
tlnni L* à guadagnato colle fue fatiche?* 
l^ìgi ST intende. Un MUord ghe V'Ìl ^or^t 
una »€era in'^'fin ^pubblico , perchè , 1*. à fac4 - 
Ta una 2 decima «. 
Cdm.^ Chei:oslè qucftà decima?'* 
fe^/^;. Eh coTa faveu , ^sior alocco ì Preftò» 
«quei fiuccTii ,Ìe fcattAle \ \ àne}li i le zoggie « . 
€ìw/ Che beile cofel ^ 
Mrtg. Vidiu^ftò anello? Vedeafto boceon^n 
teiiJaater Z ù, Cam^^ 
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Cam» Lo vedo . 

Brlg. Uà principe Tedefcò V à dona a sfora 
Olivetta , perchè i' à avuJo la foffereaz» 
de farfe far el fo' ritratto • 

Cam, £' fortunata • 

Brig, Cbefortuna: merito , merito sior, me« 
^^ rùo. Bifognerà pò metter dei caoliai , ti« 
rar delle corde . 

Cam. Perchè fare? 

Erig, Per deftender i abiti , acciò che i chiap^ 
pa aria • 

Cam* Ne A molti? 

Brig. La (t muda ogni zorno , e qualche zor« 
no do volte. 

Cam, Mi chiamano: con Tua buona grazia* 

Bvtg. Co mode ve. 
^am. Mi dona nulla per aver ajutato ftpor« 
taf e? 

Brig, Sior sì ; volentiera • Mi no me fazzo 
vardar^rio. Tolè . 

Cam, Due foldiP A me dae foMi ? 

Brtg, Coffa voleu , che ve daga? 

Cam, Se vomirà figlia gli avefle guadagnati a 
due Ioidi la volta, fiarebbt frefca. parte i 

Br/g,.GrsLn briccóni, che 1 è di Camerieri» 
Via dighe a siora Olivetta, che fé la co- 
manda vegnir in camera de udienza V è 
ali* ordine. aLum. 

Ltim, S) , signore. [ Due anni fono la ca« 
mera d' udienza era la cucina.) parte ^ 

Brig, MMtigrafTo a veiler fta robba, fta bei- 
la arzenterla . Povera putta ' La gh*à ma* 

. niere cusi belle , che la cavarla la robba 
àù faffi . 

S (i E N A XtV. 
CVtvettM Col fefvitore , che ti alza ta por* 

9 ter a , r dettò • 
Cliv.f^ Rand^ aGno! Un pocopiU migua« 
VJ fta il tuppè. 

Brtg. 
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Èftg. Cofa fcufia? fcu pili ftraccadal vìazo» 
0//V. Noa fono (lanca, mxò ancora nei oa« 

fo del puzzo delia barca • 
Br/^. Gh* aveu gncnte da nafar ? 
Oliv. Sì , ò queli' acqua di MeliiTa . 
Erig. Oij quella bozzetciaa 4* oro no V è 

piti vifta • 
Oitv, E* un mobile nuovo. 
Brig, Da quando tu quaf 
0/iv. In barca* 
Brig. -Brava f 
Lum. (In barca non T S^ guadagnatala far le 

capriole . ) 
Bfìg* Voleu lavarve le man ? 
0//v. Me le ò lavate. 
Brìg. No ve le ave miga lavade col baztl df 

arzento. 
Oi/v* Che importa! 
Bfig. Cara vu lavevele un* altra volta . Me 

par, che no le gh^ abbi é troppo nette. 
0//v. O' prefo tabacco. * - 

Srìg. Vcdeu? A «ì me prafe la pulizia. L»- 

vevele col bazil d* arzento. 
X)liv. Farò, .come volete. 
Brig. prcftojda fentar. a Lttw. , chepr€nd0 

unafedù. Porta avanti quel bazil . Va 

a tof dell' acqua. Ecco qua la faonetta* 

Tutto arzento , tutto arzeato . 
ùltv . Lumaca. 
L«fw. Illuftriffima. 

OUv* Una guantiera per mettere quelli anelli . 
Br/g. Tiò una fottocoppa d* arzento . 
hum. prende la fottocoppa con una mano , * 

coÌP altra la brocca col^ acqua ^yerfando'^ 

ne i$el kacth . 
Oliv. Lavandoli. Lumaca, vammi a prende* 

re !o fciu^atoyo. 
Bng. Quello bello coi pizzi de Fiandra. 

Liim* Ma quefia r Aa . « • 

Brtg» 
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ì^ig.^ Lafla: veder a. mi .. prende egli tutto '- 

[ Lumaca parte • 
Oiiv. Mi dlfpiace V signor padre , . che:abbia« 

te quefto incoiAodo .. 
gr/^,, Nieittèv Figlia ;òl*onore<ll favorirti • . 
SCjrE N A. X V. 
li Cameriere , e detti • . 
Còmi Q Ignori V. • . . 
Bfigi i3 Oh diavolo ! Lumaga .. 
Cam^ Un Cavaliere:. • .. 
BtigiL\unAgti^. •/Cara.vecchÌGk,,tegnl fia^. 
robb»,. 

€^»9. Ma Tenta . • .. 

Btig. Tegni: fia robba ., ^àmi prende lafott^^ 
coppa . MeSó^tìè m 

C^i». Un nCavilierrfoveftière,. alloggiato in r 
quella locanda Y vorrebbe farle: una vi (ita • 
^B'Hgì Oe ; .Subito Càvallvri . . a rOti-v^ 

Viiv. havandojii. £ chi è queftò Cavaliere >' 

t^ami. Un certosigQOr conte Ottavio foreftiere. . 

Oi/v. Sarà'^ualtiir fp>a n tato . . 

Bfig. La mia- patta no riceve viGte . . 

Cam^ Anzi è ricca ;. é generofò • . 

Wivm^ Baftà V' Te 'leonian^a ^ è padrone *• . 

9^igi Seno*tintÌjfore(ìieTi >cne el fé comoda. . 

CÀm^ Tenga • Atadrò a dirgli , che palfi'^ 

iP^»< Lu»naga «.Siefto maledetto VSer vi \ fervi 
1» patrona . Andérò mi a introdnrlos . parte^ 

^/iv. Gettate^ acqna «. Cam j getta .. B6l bei- 
lo, che non^milMgnate li manichetti. Voi 
altri Camerièri 4i locanda , liete afini , noa . 
fapete far nolla^» 

9am. (Or* ora le gettaT acqua ful^oppi.^ 

s c E N A xvr. 

Il conte Ottavio , « Brigjbeila ^e détti y 
poi Lttmaca^ 
ÌBrìg. O lora Olivetta, ghe prefento Boica« 
O valieT« 
h Serva di vota • y^atz^ttnpoco* Perda* 

mi « 
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01*9 AÌ trova qui lavandomi le mani. 
0>r. Lavatevi pore tutto quel, che volete •• 
O/Zv. S' 'accomodi; \ 

Briè.' Dèghe da fen tar . ^ al Cam» < 

C49r. . Ma come • • . accenna aver le mani /«• - 

[ gomèratem 
trigi De qua; Dtghedàknur. piende^gli 

iaèrocca. Lumaga. « 

Cam** - Si . ferva j . IlluSriffioio mdkla fedi a ad 

Oìt.fièdé, 

Oliv- L* afciusatoió ; - r . ^ Lum» - 

Brif^ Elo quello col pu zi de Fiandra PTiea 
(aldo; dd la fottocopfa a Lum» . 

0/f**Voi liète ballerina?' 
Oi/v» - Per : fervirla mfiva afdttgandó , « m ^r- - 

\jendo gli anelli m- 
Bììg: Ma no r^è'miga^de Se ballerine d*I tag- 
lia fala , signor* ^ 
€//.. Siete Franccfe?* 
Oliv. Nò 4 signore y fono Italiana • • 
O^t/ Italiana itutta?' 
0//w • Còme tutta ? ' 

Otti Galantuomo • - a Brigi, tidendai • 

BrV^.. A mi?" 
Om Sr, a voi'.. 
B?ig7 La perdoni • • « • 
Dir.. Non fiere galantuomo ?\ 
Bugi Son ' palàntomo ; ma fon el ' padre de ? 

siora Olivetta,. 
Oìt; Datemi nna prefa di tal^àcco ; * 
Btig. O* perfó la fcatola', signor •• 
Otti^ Mi • difpiace • N' avevo una V ò data via* • 
Brig. Dègbene una prefa del woftro; de quel- 
lo de Ila . fcat tola i^ ' oro • . a Oliv. . 
0//v.'Lja fervirei ; ma vfda« Non né ò pili • . 

moftra la fcattola vofa . 
Òtt \ L'afciate vedere . prende la fcattola » 
Brig. Vtfìgii fal9 ? JS» tanto vai l' òro , q uaqto 
li^ &(tura • ' Ott. 



V. 
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Otì. Miette nella fcattola dei z^ccbin't . Co 

pratevi del tabacco • 
0//v« Oh troppo incomodo • 
Brtg» ( Me piafe ; el fa far pulito. ) Cara 
fìa, lafsò che veda fé podeife nettando ìx 
fcac^ta, trovarghene uaa prefa* Gh' ò fio 
vizio , t QO gh* ò fcattola . 
*" 0//V. Tenete . dà la fcattola a Brìg, 

Br/g, A^re ^ e conta piano gii zecchini . ( No 

gh* è mal . ) 
Off. Queft* anno dove ballate ? 
0//V. Ancora non Io fo. 
Btig, Avemo molti trattati ; ma niifun ne 
comoda. La mia creatura no baila , né per 
dufento , nd per trefento zecchini • Gra- 
2ie al Cielo no ghe ne avemo bifogno» 
Ott. Ehif 
^ SCENAXVII. 

U Cameriere^ t detti.' 
Cam- T A conjandi . 
Qtt. 1^ Al mio Cameriere , che mi porti 

la vede da camera , e la berretta . 
Cam. S\th ferviti . parte» 

Olìv. t[ Non credo mai , che li fpoglierà qui . ) 
^'^'g» Fegbe veder mo a do cavalicr quella 

beila corniola • 
0//v. OiTervi • gli moflra un anello • 

O/A E^ troppo fporca . 
Brtg. Giudo per quello vedela , perchè la fi« 
gura è un poco lafcivetta , mia fiacche xd 
modeda la no la porta volentiera ; la fé ne 
Torria desfir. 
^tf. La volete vendere? a Oliv. 

JBrig, La la voi metter ai lotto • 
Orr, (Che birbe! Non fi contentano mai.) 
Brig». Un leccbin al bollettin ; fetroveflimo 
dtef'S bolettini foli , la cavareffiiao fubito • 
(Li vai do zecchini.) 

0/r« Bene . Oggi G «averla • 

9rig. 
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Srig^ Dove, sigaor? 

0^. Dalia mia fpofa. 

0//V. Si fa fpofo ? Me oc rallegro • 

0/f. ( Dieci zecchi ai.) 

Brig^ Chi eia, fé è lecito la fua fpoft? 

Orr. Guarda Brightlla in faccia , p9Ì dic9 ds 

yè. ( La fanno lunga .^^ 
Brig, (Faremo fto lotto.). piano aWiv*, 
Ohv. (E* un cavalier generofo.) 
On, ( Darò divertimento a Rofaura » ) 
Brig*. ( Ei fé marida preSo • ). 
O/zv. C S^ ammoglierà per afanza » )• 
0/r. E^ la signora Hofaora Bifogoofi. aBrig, 

[gmardamio prima • 
Srig. Chi , signor > 
Orr. La mia Ipofa. 
Brig. (Oe, adefTo el refponde.) 
0//V. La signora Rofaura? 
Ott, La conofcere.? 
0//v. E^ mia amica. 
Brig» Se coQofcèmo , che ^ un pezzo » ( No 

vorrìa, che i ghe difeffe^ che i era ei fa 

fervidor . ) 
Oif. Se oggi verrete da lei, tireremo ilio tto» 
Qtiv. Che dite papà? 
Brif» A oderemo , cara,aaderemo» Ne favo* 

rirala la gondola ^ 
Ott. (Anche la gondola?) SI, la gondola» 

SCENA XVIiL 
1/ Cameriere di Ottavio eolla veflfe da carne* 

ra, e la hrrcHa^ e detti ^ 
Ott. Q* alza y € fi cava la parrucca. 
O/iv.O (Oibò.) s*alvim 

Brtg, [Poco refpetto a mia fia] 
Ott. fi vu9l cavar l* abito m 
Oliv, Con fua licenza. 
O/rr Andate via? 

0/fv. Se mi permette • O^ unafTar di premura • 
O//. Venite a praiuci con me • 

Oliv. 
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O'i'u. Vetàaùi ... 

Brig. Kiceveremo le fu* gmi«> ■ 

OUv. (Qi)eft(Uo(iiÌHÌ,cheaHa^Mcrc«Bxa, 
non li polfd foffrire.) pmrtw . 

Oli. fi fa favor <* **mo. 

B^i». G'iD bell'abito, sigDOf. 

Or». L» prtmjt, « lag*tn m fteeÌM m Br/y, 
^"'Brfjr Carne? Perchè nw &U fta aSnato T 

ùii. Ve la dona. 

9iig. Lft ia« la d«ul 
-~— ©»». t), fchU»». pMrt*m 

grig. No Co cola dir. L*^è m «(fronte, ma. 
ci r« polfopponar. Sto aluto am curi ric- 
co , lo poSo rmtu t Sior ti , Soa padrv 
^c tua futiwfà. fMtrm 
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ATTO SE CONO O^ 

5,C E M A P K I MA, " 

Scra(ÌA eòli caft •* 
Vlofindo foh\ 

Mlfero ne! Sarà vero ciò', elle ?g1i 
amici mi viene Oivvettiro ? Rofaui;» 
ipo(a del conte Otta vfo?' Ma come, fepo« 
che ore* fono mf accblfe eoe tanto giub« y 

lulo} Potrebbe darfi, ch^eila oòtiloiapei^ i 

ft . • . Ma i I signor Piramloine médèfimo noa 
ne Io avrebbe egli detto-^ E^ però vera 9 • 

* che rfjpenfando' ora al modo Tuo di patla« 
re,. alla piòca prem\ira^ di aprir la letteni» 
mi entra. qualche* fofpetto.- E* necelTario , 
eh* io mi chiarifcà der.vero. In cafa non 
ò* coraggio d*' andarvi. L' attenderò folla 
ftrada. Se quefto è vero , non foa qufti 
ecceffo mi traflsorterà^ la dirpierazione* 
ST-dE N A' II. 

Beatrice in ziendéde di' Cafa di P ant alane ^ 

con un Servitore^ e^ detto . 
Beat. TyKt^ò , pretto ; a cafa ,ché mio ma- 

L rito mt afpètterà •• 
fiar. Ri'verifco la signora Beatrice . 
Beai^ Oh, signbr Fiori adò? Da quelle parti > 
^ior. Appunto, signora, premevanùdi rive* 

rirvì •' . y . ' . 

Beau ( Povero* gldvané !) Comandatemi. 

F/dr. Vi fupplico in grazia : vi è qualche 
novità rif petto alla signora Rofaura^ 

^at. Caro signor' Fior indo, noofó, che di- 
re • Dèlie novità ce ne fono , e nqn fi pof* 
ibno tener nafcofte . 

^/pr. Dunque è vero , eh* ella è promeffa 
fp>la del conte Ottavio ì 

ìeat. Chi ve T à detto > 

^hr, PcrXone, che profelCino di faperlo. 

3ca/^ 
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Star, Sentite amico; io fono una donna ìd 

cera , che non fa dir alerò , che la verità 

Vi dico in confidenza, che il signor Pan 

talone à promeflb fua figlia al conte Ot cavie 
JF/or. Ma quando? 

Stamattina. Due ore prima della ve 

fira venuta . 
Wfor. E la signora Rofaura non lo fapeva 
Beai, Non lo fapeva • 
F/or. E ora che lo fa , che cofa dice > 
Beat, Che cofa volete, ch'ella dica? Quali 

do il padre comanda , bi fogna obbedire 
fior, E con tanta facilità fi fcorderà del 

amor mio? 
^'•^eafm Caro Florindo , fiete pur buono • Qui 

ile ragazze non anno fondiroento. 
^ 7/or. Poffibile , che all'amor mio, voglia an 

teporre quello del conte Ottavio? 
"Beat, Oh! Le à fatto un regalo di gioje 

che vai mille doppie» 
Tlor, Rofaura intereifata? 
Beat, Qaal è quella donna, che non fiaid 

tereflata? Io parlo fchietto; dico la verità 
F/or. Ah , signora Beatrice , fon dìfperato 
Beat, Povero giovine ! Se fapefte quanto q 

ne difpiace ! 
F/or. Non mi farei mai creduto, che Rofai 

ra foffe capace d' abbandonarmi . 
Beat, Ma ! volete tabacco ? tira fuori lafci 

( foia d* oro 
Fior, Per amor del Cielo , raccontatemi c( 

me la cofa è andata . 
Beat, Mi difpiace , che è tardi. Miomarii 

mi afpetta . 
F/or. Credeva Rofiura , che meco le foifei 

mancate gtoje? Non fa, eh' io fono figli 

unico' di un padre ricco? 
Beat, Le h futo il Conte anche dieci mi. 

ducati di contraddote • 

Fhr. 
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F/or« Che contraddote ì Sarebbe ella fiata pa-* 

drooa di' tutto il mio. 
Beat, Cih fc ne pentiranno. Gioco quei!» 

fcatola d^ oro , che fé ne pentiranno . 
Fior, Ma il loro pentimento, non mediche* 

TÌ le mie pia^e. Ab, signora Beatrice, 

voi fapete quanto ò aviato Rofaora . 
BMf, Lo io , lo fo • Mi à confidato ogn^ 

Tlor, Appofia per lei fono andato a Livorno p 

fon ritornato a Venezia • 
Beat. Spefa , incomodi , patimenti ; tutto 

per lei, - ' 

F/or. Quante lagrime ò fparfe a* piedi del 

mio genitore, per ottenerla. 
Bfat, Lo credo in verità . 
Fior. Io venti giorni , eh* io manco , non 

credo aver dormito due notti . 
> Beat, Quando fi vuol bene , fi fa così • 
fior. Pazienza in tutto! Se V ò da perdere p 
I pazienza ; ma , eh' ella medefima fi fcordt 

di me con tanta facilità, non iopoffefof- 

frire; fento , che mi ù fpezta il cuore nel 

petto • 
Beat, ( Mi fa compaio ne davvero . ) 
Fior, Barbara ! Ingrata ! Tante promefre , tan<- 
I ti giuramenti , tante belle fperanze ! Oh 

Cielo ! Non poflb pib . piangi • 

Beat, Or' ora fate piangere ac^cora me» 
Fior. E non vi è pib rimedio? O' da effere 

difperato > Pietà , signora Beatrice , pietà . 
Beat. Povero giovane! • • • Se potefl^ • • .Or« 

sU, venite con me • 
Fior, Dove ? 

I Beat, Andiamo da Rofaura . 
Fior. Dalla signora Rofaura? 
Beat. SI , venite con me | « non penfate 

ahro. 
F/pr. Ma • • f tuo padre • • • 

Be0t. 
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By^r. Suo padre, credo non Gaio cafa. A.a« 

diamo. 
F/or. Ah , signora , non mi ponete ia ci< 

mento • • .. 
3eat^ Che debolezz^ ! A che ferve il pìaji^ 

gere! Rifolazione. vi vuole. 
F/or. Che cofa pcnfeV^e di fare ? 

Andiamo da RoTaura , e qualche cofii 

farà • Due , che fi vogliono bene. •• Una 

buona amica. di mezzo ••• Qualche .coIa 

farà . 
Fior. Ma non v\ afpetta ^roftro conforte ? 
Biat. Quando fi tratta di quede cofe, non 

m' rimporta ne men del marito^ Andiamo. 

Lo prende per thano , e Jofioaduce in caf^ . 
Fior* Cielo, aiutami.. 

Beat. Son cosliatta, Vion poffo vedere pian- 
ger*^ entrano incoiaJLi^antalone^ 
SCENA I lir 
Camera .di ilofajira fpnUtayoliao* 
Kofaura fola.. 

ECco come «un iblo .momento divide 11 
bene dal mak , Ji piacer .dai dolore . 
Due ore HPrima .era Jo la pili contenta don- 
na del -mondo, .ora fono la piti vdoi ente , 
ia pili fventurata. Come maiJFlorindo ri- 
cevctà ila funefta no.tixia della j^ifoluzioa 
di mio padre ? Cni fa, s'^egli ancora ne 
fia confap^vole ? «Come apprenderà il di 
lui cuore 'k neceilttà , in cCjii ifono di do- 
ver jor/e .obbedife , egagri fica nmi ? La cre- 
derà ^.egts mia tncoQanza , mia infedeltà ì Oli 
, cielo qu.eAofarebbeii maggiore de*miei tor* 
menti ., che Flonindo.mi repjttt^e un* ìn« 
^rata , om' infida! ^Qualunque abbia ad ef- 
Mre il mio tedino , correi almeno di(in-« 
ganoarlo, affiourarlo almeno, che obbedii 
rà ai mio genitore la mano , fopra di cui 
4 egli l'autorità 9 e inurbi trio, ma non il 

aio 
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aio cuore, il quale noo è pìU in iftato 
di obbedire né a me , uè Alla mia ragiooe, 
né alia mia volontà • S) , è tuo qaefto cuo- 
re f caro il mio adorato Fiorindo • Lo fa- 
rà fempre ad onta d* ogni legame ; ma io 
farà io fegreto , ma lo faprò io ibla ; e tu 
Io faprai tors* anche , fé ti &rai a riflet^^ 
tere ,che la ragióne paterna , non può 
gere a vincolare la libertà degli atfetti • 
Ah y che di quefti miei fentimenti • Fio- 
rindo potrebbe effere mal perfuafo, e ad 
onta di tutta la mia paffione , potrebbe 
credermi o lieta, o indifferente per le o« 
diate nozze, che mifovraftano. B^ necef« 
iàrio , che mi giuftificht in qualche modo • 
Lo farò con un foglio ; io cui mifurando 
i termini fra il dovere di figlia onefta , e 
la tenerezza di amante infelice , fpìeghifi 
il mio cordoglio feoza porre in peficolo 
la mia oneftà • Cofa malagevole a farG , 
ma neceflaria a un animo forte , che in 
mezzo alle pafliooi pih tenere fa ditfin- 
gnert, prefervare il dovere , la vitth, il 
merito dell* obbedienza , e ouetlo d* una 
cieca raflegnazione ^ifif , e fi ponw a (bri* 
vere-m SI , quefti Termini fono adattati • 
dopo avere fcf étto ^Mahhe riga* Oh Cielo I 
Poflb laiciar correre quefta parola ?^ Si 9 
moderandola . ferìife» No , penGamoci • • • 
quefto fentimento è meglio adattato, feri' 
ve. Una povera figHa, un amante dolea« 
te avrebbe bifogno di chi le daffe confi^/ 
^io. Ma chi è in oggi , che dar fappia 
1 configli jponfineerità, cottgioÌ(izia>/rr/« 
ve. Ah Beatrice , deatrice.... Nfon fo j 
che penfare delia tua amicizia ; mi fé»— 
bra intereflata , volubile , lufinghiera . Fa- 
rò fenza di lei . fcrh/e. Alfine ciò ^ eh* io 
ferivo non può cagionarmi né roflor , n^ 

ri->^ 
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Timorfo.,... Il conte ifteflb non potrebS^ 
offcodcrfi di tai fcoiimcnti . Mio padre mot* 
to meno... fento gente... Chi farà mai l 
Beatrice ? Vcnf,a , quantunque Carni fo- 
fpctta, la confultcrò perprudeoia; ma 1* 
afcoiterò con cautela^ 

SCENA IV. 
'Beatrice^ e deità. 

Beat. Ti Ofaura, Cete fola? 

Kof. IV Sì , lo vedete . 

Bfat. Voftro padre non è in caia? 

Ro/: A quell'ora fuolefferc co' fuoi mercanti * 

Beat, Scrivete ? 

Rof, Scrivo. 

Beat, A chi? , . , 

-Rof Ob Cielo ! al signor Florindo . 

Beat. Volete fargli capitaria lettera predo S 

Kof. Sentitela , e ditemi il parer voftro . 

Beat, Non vi è tempo da perdere . Se voi» 
te fargliela avere, 1* occafione è oppor- 
tuna . 

Bof, Come? 

Beat, Piegatela fubito. Ora ti troverò chi 
gliela porterà fenza dubbio, 

Bof, Subito? ... 

Beat, Si, fubito, in un momento, parte, 

Rof. Sia come elfer fi voglia • Farmi non a- 
vere errato cosi fcrivendo • La manderò < 

( va piegando la lettera , 
S C E N A V. 
Beatrice^ F lori fido ^ e detta. 

B'^'*Tr ^^^ ^^^ S^^ porterà la lettera . cow- 

J2# ducendo per la mafie Fiorimmo , 

Rf/I O Ciclo! la/cta la lettera Jtd tavole mo^ 

[ tf j' aizfl , 

Fhr. [ Ingrata ! ] 
Rof. Voi qui ? ... 

Fhr, Si , barbara , io qui a rimproverarvi 
4clU voftra iflCoftaBZ«»t^ 
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DeMt, Oh! lo Doa vi ò qui condotto per far 
il bravo, parlate con civiltà; Roiaura à 
ragazza da darvi foddisfazione • 

Rp/1 Già fra mp ftcffa ne dubitai , che voi 
mi credefie a parte della rifoluzioo di mio 
padre . Ah Fiori ado , non mi fate cosi gran- 
torto . • . • 

Biat* Poverina ! Ella non ci à colpa • 

Fior, Ma voi non mi diceBe ? . • . a Beat. 

Beat. Che fuo padre , vi diflì , l'à prò me (fa 
ai conte. 

F/or. Ed ella • • . • 

Beat, lo r ò veduta lacrimar per voi con 
dirotto pianto • 

Fhf. Non fo che cofe credere ; Rofaura per 
amor del Cielo, fvelatemi finceramente la 
verirà. M' amare voi? Siete voi fedele a 
chi V* ama > Se fofte in neceffità di lafciar- 
mi, penerete a farlo? 

Beai, Che domande! Guardatela • 

Kof. In queflQ foglio , dubitando di non ve- 
dervi, a voi io manifeftava il mio cuore, 
leggetelo , e comprendete da qucfto.... 

(^ vuol dargli la lettera. 

Beat. Che bifogno vi è di una lettera , quan- 
do potete parlare a bocca ? Ditegli i vo- 
ftri fentimenti con libertà. Non vi pren- 
diate fc^geziooe di me . Son vofira ami- 
ca, vi compatifco, e dove pofTo ajutar T 
una, e V altro, lo farò volentieri • 

F/of. Sì', cara , ditemi fé mi amate , 

Re/; Oh Cielo! Vi amo, ma.-. 

Beat. Qaefto raa lafciatelq nella penna • El- 
la vi ama ; e voi 1' ama (e ? 

F/or. Sapete , eh* ella è V anima mia, 

Btat, PenGamo al rimedio . 

Kof. Qual rimedio, Beatrice? Voxfapetepiif 
re... 

B.*4r» So tutto; ma il uiondo èpienodiqu9« 
Tom9 VU Q fti 
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^i cafi« Aoche Livia (l'è cnarttacA feiméQ 
Ibao contro il voler ài fuo |»adre, «doxvi 
tutte ie cofe fonoaccoi»o^ate • Non^ tm« 
ti capelli In capo, quante iaeconofco io, 
che anno fatto Ti fteno« 

Ko/I V efempia delie feRtatts« pazze , non 

^rid^^egolare ie favie. Livia ù ^ siaritata 
contro il voler •ài fuo padre : laé cbc àif^ 
te il mondo di lei ? Come :& parlava «ei 
circoli della fua i(nprttdenzA,^éllalira-«F« 
dita rifoluzionc-? I^opo Xei me fi fi «eqwe* 
tò, è vero, il di lei genitore ,j>ecfuafo 
dall'amore paterno , e dalla aecemtà ,clt« 
dopto il faceto coafiglia; rnsLÒ, «Ila per tan- 
to riacquiftato il decoro? Koj xertam>tf« 
te . Ella non il affaccerà ad ima tonver- 
fazione , che di lei non (t mormori dalle 

^ medefime amiche Tue. Ad ogni fua lode, 
iix contrapporrà la palTata iua debolezza, 
il ricorrerà ad tina tale memoria , qualun- 
que volta vorraili di fcredi tarla* Lo fpofo 
ideilo I e molto pib i di lui congiunti , 1a 
pungeranno talora fu quello fiaffo^ « farà 
ella portata per iregola delie pazze rifola- 
2Ìoai, -come voi ora la proponete a me 
per modello di tina fcorretta femmina , 
che non fi deve imitare « 

Beat, Belle parole, ma non vagliano un-lico« 

Ftùr, Signora Rofaura , capilo beniffimo-, 
e lodo il favio modo ^ con cui penla« 
te . tian ardirei né meno io di proporvi 
una ri fol urlone ^ -che offendeife il voRro 
'decoro. Udite ciò, che mi pare accorda- 
bile dair amor voftro.«« 

Beat, Se vi tratterretein chiacchiere, perde* 
/ete il tempo « 

^lor. Signora Beatrice , permettetemi , eh* 
io parli* 

Koyi Cara amica, in quefte contingenze, inm 
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fi precipirano le rifoluzionl . 

Meat. A queft' ora io avrei rtfolato • 

Vlor, Come ? 

BiMt, Uaa bella promiifione fra voi altri due ; 
una toccati Da di raaoo alia mia prefeoza, 
dei mio fervitore , manda a fpaflb il s^ 
gnor conte Ottavio, 

]U/. Quefio è quello, eh* io oon Intendo di 
voler fare. 

fior. Almeno promettetemi di oon accon* 
fientire alle nozze del conte, 

Jto/^ Vi poflfo promettere di non accordar- 

Sii il mio cuore y ma della mia mano vuol 
ifporre mio padre. 

%eat, Aduno la mano, « ad un altro il cuo- 
re; anche quefto potrebbe paffare per un 
matrimonio alla moda. 

Ro//Ma quefto cuore, cV io forfè iarò co^ 
firetta di concedere a ^lorindo^ non mi con* 
flglierlk ne meno a vederlo ^ aon che tra t« 
tarlo « 

Beat. Confolarevi , signor Florindo , che 0a« 
rete allegro. con ironìa. 

Fior. Ah Rofaara , iroi mafcheraie la mia 
fvcntura.. 

Re/. Vi parto -col -euoT fulle labbra . 

Fior, Voi date una foverchia eftcnfione alP 
autorità del padre. 

Ho/I Sono avvezza a obbedirlo • 

Fior. Idi avet-e pure amato. 

Rof, "Sì ,ed egli fi «ompiacea , eh' i^vi^amafiì • 

Beate E adeffb perchè fi mutò egli tutto ad 
un tratto, può pretendere, che vi cangia- 
te anche voi ? 

^lor. Dice bene la signora Beattice, fé è uo* 
jno ragionevole non vi vorrà cofiringere a 
si duro pafTo • 

Ro/. Può darli, eh* ei lo conofca; che tro- 
vi il mezzo termine per dilimpegnarfi. L* 

C a ^^ À 
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ò tentico io fteflbdardegrimpulfi al Con* 
te per lo fciogUcnenco di fua parola « 

F/or. Speriamo dunque. 

Kof, Speriamo. 

Bfnì^ Ma aiCcuriamoci intanto» 
S C E N A V I. 

* Pantalone , e detti • 

^XtvjUFfìvo di ? ant alone ^ eòe gli f or prende ^ 
tutti re flano ammutoliti , Rofaura abbajfa 
gli occhi i Florindo fi cava ti cappello , e 
rimane confufo ; Beatrice va dimenando il 
capo : Ranno qualche minuto in tali attegm 
giamenti fcnza parlare; analmente Pan^ 
t alone fijfa gli occhi a Kofaura^ e dice : 

Vant. A Nd2 via de qua. 

Rof. S\ Si mortifica , e parte fenza par* 
lare , e Jenza mirar neffuno « 

Beat, Jeguiìa dimenare il capo* 

fant. Patroni, lè ora de defnar« con cera 

* \^tu[ca . 

lìeat. Mio marito avrà pranzato. 

Pant. No, la veda. L* ò vi do andar a cafa 
giudo adefTo. 

F7or. Andiamo , signora Beatrice. 

Beat. Diavolo! Avete paàra, che vi mangi 
un pane? Me n'andrò; grazie al Cielo, 
non À bifogno di mangiare a cafa di nef- 
funo . agitando fi per la fce^a . 

Pant* La com pati fifa, patrona^ Mi fon unga* 

iaptomo, e alla mia tola noricufo.nilTun . 

Nola ghe ti^ à bìfogno , ma da mi la xè 

reftada delie altee volte , e fé la voi , no 

la cazzo via. 

l^eat. Un^ amica di canti anni 1 farebbe bel- 
la? /? Uva i^ xiendale ^ed entra per dove è 

[^ entrata Kofaura m 

Pant, ^Oh, che fazza tofia! Tolè la voi re- 
dar a difnar. ) 

fioi, C Beatrice rcAa, io partirò. ) signor 

Pad- 
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Pantalone gli fon fervo # 
Fant, Patron mio riverito. 
Fhr, Non voglio incomodaria , perche è ora 

dì pranzo. 
Pant. No fo coflTa dir ; U faxza eia . Ma ia 
cafa mia, fpeciaimeote co noghefon nix g^ 
la prego de no ghe vegnir • 
Fhr, Parleremo con comodo. afierato» 

Fant, Co la comanda . anche Mm 

Fior. E parleremo in un modo , che forfè 

vi difpiacerà • 
Pant. Come patron? Coffa voravela diri 
Fior, Con comodo, eoa comodo, andando m 
Panfm La fé fpie^a • 
Fior, Vi porto nfpetto. . • 
Fant. La me lo perda , fé ghe batta Tanemo* 
Fior, Lo fcriverò a mio padre. 
?4nt. La ghe lo feriva anca a fo sior nonq^ 
Fior. Farmi andar a Livorno? Farmi tornar 

a Venezia? 
Taaf. Chi gha ditto , che la yagz , chi gha 

dico, che ia torna? 
Fior. Ma voi fapevate il motivo della mia 
partenza ; vi era noto V imminente mio 
arrivo • 
Pant. Bifogoava fcrlver • 
Fior, Dovevate afpettare.' 
Pant, La ghe ne fapochetto, patron. Vago 
a difnar. incamminMndofi é 

Fior, Ve ne pentirete • 
Pant. Me pentirò? Come? torna indietro » 
Fior. Parleremo con comodo.^ Servitor fuo. 

voi partire • 

Pani, Parole da frafca. 

Fior, A chi frafca? torna indietro • 

Pant. Se gh' avefli giudizio , no parlerei 

cusì . Se aveffi fcritto, v' averaveafpetrà. 

Se fufli vegnìi un zornò avanti > la iaria 

Oada voftrA. 

C3 Flof^ 
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F/or, Ma, caro si gaor Pantalone^ poifibile,. 

che non vi fia rimedio ì 
Pa»t. Sto rimedio mi no gh« lo. fò veder» 

(f dà parola , 6 foctofcritta el contratto • 

Ctf£r<^ Voieity che Tazza f 
iF/orv. Di fcorriamotà un poco» Vediamo fé S • 
^togy^trovar gualche mezzo termine* 
Fant, Xè tardi • BiAigaa y che vaga a toU » 

Coo fo bona grazia» s^ incamminM^ 

F^or. So io quel , che farò . fott9 » 

Vant. Coffa faraU, patron ? torna indietro^ 
Tlor^ Niente » 

Font. La diga ^ coffa far Ala? 
F/or. Niente, dico . Larivecifco.moi/^srrfmr*^* 
Fant, Mxy mi ghe ffirò far giudizio» 
Fhr. Che giudizio? Che- co£i tntenderefte di . 

fare ? ntna indiètro ^^ 

^anf, Sior sì , ghe farò far giudizio. De ; 

mia fia mi fon patron , e no^glìò bifu-* 

gno dele fo buiae > e qua f« fa hr giudizi» 
^ • ai matti» 
Thr, Parleremo meglio.. 
Fafit, La diga» 

F/or» Parleremo toegìfo» partr ^^ 

S C E N A V I L 

Fantmlone f^lo^ 

SV ben, parleremo* V4irdè,che canapfo» 
lo ; el crede firme paura • Giufto adef- 
fo mo iba in pontfglio de no ghtf la dar*, ' 
Naffa quel*, che fa nafler; anca, che stor 
Ottavio no la volefle, Florindo no la gh^ 
sverà più , caica t\ mondov B quela te- 
meraria de mia fìa , fé V avere pili ardir 
de parlar, de vardar, e gnancadle penfar 
florindo, la fa vero caftigar» Toiè, i 

fiera qaa tutti da con quela cara slor» 
Matrice de mezzo. Oh che cara stora Ro- 
laùra! Tutta modeftia , e tutta obbediema ^ 
tiitt* raCeg.nazioQ ^ ma fé no caf ita va qua ^ 

fa 
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& el Cielo còìTa fé maciif oava • Chi è dr 
là? firtola^^ fiMt at tavolino r rfcrivf^ 
Qiiatra fia fie- 24. ^ e otto ^, » batter c^ua-^ 
tro refta. aS. > ('<^ ^^ provtuoir.. ». Eh. oo 
fa giunca coffa y che* Cazza ,. fta conto no 
me vien- ben ». Che- carta xi quefta T Una 
lettera.? EI xè carattere de mia fia .. A sior 
Flbrjndo? Hyavat: Una IctttTa a sior'flS^ 
rfado-, icotìiDo» ino - 

„ Signor Ftòrindb.. ^ 
Quanto- io u^ abbia: amato y voi lo fapete ^. 
e: dò^o QO' si' grancfr amore ,. farete beik 
perfuafór che feoza pena* non potrò da vox. 
diftàccarmìi La mia fede ve Va. ferbata » 
fhichè ^ potuto ^ nàa. fé mio padre- vuoL 
difporre di me altrimenti ^fono in oecef-^ 
fi'tà dr obbedirlo.. li mia cuore, c&e òia- 
vòi colfocato* durerà' fatica^ a ritornarot 
nel fe«o , né io fair^- gran^fòrsa per rìtrat*^ 
lo, ma* ad' onta ancora-di vivere -£eazA cuo* 
,, re, la mia^ mano^ fottofcriverà. it^ decnto* 
,,. del padre v^nK^tif Al obbedì ente 9 prima che- 
„ fòprawrvere* ingrata V Rafiesoatevr anche* 
5^ voi colla vofira- virtU ai. voleri dei Cielo y. 
jy< fé ^edb- non^ muoved: per noi altrimen»* 
,,. ti a pietà ,. fcordàtevi di me , ie potete ^ 
y^ quantunque- xo- non mi poifa fcordàt di voi ^ 

„. l^ìnfelioc Kofamt* ^ 
. Còlla fentìo T Rofàur» ubbidiente a fto fé* 
gno? Ella ftè^li' licenaa^ percafttfàmia unir 
peribna , cher l'ama tanto 7 Poveretto. mi f 
Gòfla mar oggio fatt4i? Un^ unica^ fia», che: 
ghe voi tantO'ben*, la fagrifkomiferamen-^ 
re-, la- rendo infelice- per tuto el tempa 
de* vita^ foa? M^a come- mai pois!: io far?^ 
Gbme pofi! io'liberarme^ da sior conte Ot-^ 
tavio?' Nò ghe xè remcdio. Co gHe o' ò» 
dà' un motivo ei m^ à' caezà^ la^ fcritturat 
nti tei Anfo à Son un* omo d* onor • Ghon 

. C 4|. groB^ 
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promeflb , ò fottofc ritto • No trovo cao da 
ca varate. OrsU T é fatta. Rofaura xè una 
putta prudente; e quek virtU, che -la fa 
efler eoa mi ubbidiente i la farà diventar 
amorofa per el no^^o cooforte , e raffegna- 
da ai defiin . Par$e é 

S G B N A. Vili. 
Camera, di Locanda . 
Af lecchino , ed $1 Cameriere di locanda « 

AfL F^Ifinn, caro amigo » fé poderla falti« 
XJ dar miflier Brighella ? 

Cam, [Chi è quefto meffer firighella ? 

•^r/. Ùtk Bergamafco me paefan, cheavemo 
fervido inGeme io c,afa de $ior Pantalea 
I m' à ditto, che 1* è alozà in fta locanda 

Cam. E^ forfeit padre d'una Ballerina? 

Ari, Giufto; el padre de Olivetta. 

Cam, Olivetta! Parlate bene con poco ri- 
' fpetto. Il fuo fervitore le dà deli' Iliu* 
drìlfima. 

Ari, Eh donca no la farà quella • 

Cam. Suo padre noti è un omo alto , nero 
di faccia, gran pailatore? 

Ari. Giudo cusi. L' ^ brighella feni' altro , 

Cam. Bene , fono quefti , e fono qui allo^iatì. 

Ari. Li vorrla faludar • 

Cam. Sono a pranzo. 

Ari. Cofa importa? O' domanda licenza al 
patron. Difnerò con lori. 

Cam. Sono a pranzo con un cavalierforeftiero. 

Ari. Dixegbelo, che fon qua. 

tam. Or' ora anno finito ; afpettate un paco • 

Ari. No vedo i' ora de veder el me caro 
Brighella, s'avemo fempre voludo ben. 

Cam. Mi pare impo^bile, perchè à unafu- 
perbiaccia terribile. 

Ari. Eh con mi noi averà fuperbia» Sema 
fempre dadi come fradelli; caro va fent 
ci fervizi; dixeghe, che ei vegoa' qua, 
«he ghe voi parlar.. Q^nfy, 



Atto Secowd*. $7 
Cam, Glie lo dirò ; ma non verri • 
Ari, Perchè? 
Cam» Non vorrà Ufctare la figlia fola con 

quel foreftiere in camera • 
jtrL Prove a dirghelo. Fem fto fervizio* 

Ma no ghè diù chi fia, Ghe vói fa r ju 

inprovifada. 
Cam, Ora glie lo dico. Penfate fé Monile ur 

Brighella li degnerà di coftui • para per 

la por fa . 
Ari, Oh che caro Irighella! No ved Torà 

de vederlo . Voi recirarme un tantin , per 

arcivargke ali* improvifo . fi ritira » 

S C E N /l IX. 
Brighella hn veflito , e detto . 
Brig, n Eflate, reftate , figlia. Giocate 
J\. alle, carte col signor Conce . ver» 

/• la porta J* 
ArL [ Capperi l l^è veftl da (rarazio! J 
Brig» Chi è fio- cavalle r , che me domanda ì 
ArL Soa mi, paelàn. Beo vegnuda. O* fa« 

VÌI , che ti è vcgfiU' a Venezia ;. ic fon ve« 

gnudo a. travar • 
2rig. SI» tr vedo volentiera. Ma a mi fto 

tu el fé poderia fparagnar. 
Ari, No femio ainici ? No famio camerade ^ 
Bfig^ Altri teoapi/^ aJtrc'cuce. Ti poveraz^ 

zo, ti è ancora un povAra fervitor;. ma 

fon qualcofa de pitr . 
ArL Cofs* et , caro ti ? 
Brig^ No ti vedi in- che figura , che fonf* 
ArL Vedo ;. me ne confolo : ma caro ti . . «. 
Mrig, A monte fto ti^ Parla; con, u» poco» 

piU de'refpetto, 
ArL Caro signor Brighella la conpatiffa.. 
Bf'g» Cofa fate } State bene ? 
ArL Mi flago ben , e ti ? • • •. 
Brig» Son ftufo de fio ti». 
ArL Mo fc no me poffo tegnix» Com^ela^ 

C s Mii 
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Me ne cofrfolo. Ti... lei à facto fortanr- 

Mrig, Se ci vedeffì mia fia » 

Art. Sta b«ii Olivetta . 

Brìg:, Cod* è fta Olivetta r 

Ari, Domando umiUffimo perdonv-Cof» & 

fflfrSe vede ben , c6e ti ghiadeIl*'omo oiy 

. deoario»' La fta beo. 

^W. Me nr cottlbiffv 

Fr/^; Cofa fa sior Pantalon ?' 

Xr/. El BoAro patron ? El fta ben •- 

Bri^. E fo 6a > 

^Z.. La: fr fa novizia •• 

Sr/jT. Lo fo« Col conte Ottavio, ne vero?^ 

jtrL' Sì'y cott elo ^ Sr ti favefll ^ che cavaller 
gcaerofov 

Srfg: Eh io fo^. Semo'amticr*' 

*JYk Amici> 

Fny. St,avem# difeà iniTeme* anca^ ftamar-^ 
tina.- Se pratichemo con confrdetiza •- 

Jfìf4, Mty fe ré ur (toràz20' granda^ e- ricco •- 

Err^. £ air cofa^ cfed«ffu che da > 

^r/^ Cos' eftu de venta?' Conreme caro tf. 

Mrig, Arletchio , e» fto^ darme del // , ti far 
pafferà maT.- 

Ari, Cara eia la me contar »- 

Bri|f. No tt^ ia, che viora Olivetta? xè lap 
prima ballerina d* Europa ^ 

Xrl. Cofa ma voi- dir ?* 

Br/jT* Voi dirv che gh*^ avettm utt" mondo de 
robba ,. un* mondo de bezti , un mondo de 
aog^ie* Ot fina P orinai d^^aritnco • 

ASr^ Prego ci Cielo^ -che la poifia à^ee tir 
cantaro d* oro . 

Br^^ Oh* Arlechirt fé ti vedeilf , che figura- 
che fiì le mie vilfere fot tearrol Oh chr 
robba. I omeni, i- cafcamfortr cò r .fave* 
de ; i fé batta fora dèi palchi. Un foral^ 
«Uro; cafca tl^ teatro, el mcipita. Mtt 
ft poi Bar faldi. Art. 



Atto- Se co UDO*. jjr 
jfr/%. Prego^ el Cielo de no la- veder mai •> 
BrJg. Perchè mo f/ 

jtrl. Se cafca^ el teatro ,no' me vorave copar*. 
fi^/^. Eb- va via bufTbnv Se ti- aveflt* fentio 
a- Vienna cola y. che i. difeva.in Todefcoco» 
la ballava?. _^ 

ily/. Cofa dikeveli, CAtortìT ^-^■■fc- 

B^"^ Caro ti li 

Ari. Cofa* di re veli cara eia.- 

Brii^, Briccb\, iucb ^ n/x, fauci f mi ihteo^ 
do tutta far cL Tedéfco •< 

^/. SI .^ Cofa* voi dir?: • 

Brig-, Co la- ballava'^ co la fava^ quelle ca-- 
prìole-,- rdifèva : o caca y~o benedetta qat|. 
là< madre , che T'à fatta v Refponde uà al- 
tro r e- gnence a quel povero<padrev clìe l*' 
à arlevada?: Mercafcava' lo.iagiremr- dailft^ 
confòlazioo •- .* 

Am> Mo* che beli» cofa! Me- voi' maridar' 
anca mf.- 

BV/jr^ Per coia mo~, te vofi'u mandar?*' 

Ji^h Per aver una fìa ; per non fervir pjlì^ 
Perchè la^ gente- no' me- diga del' ti •- 

^ij^. Pòverazzo! Gh& voi altro' a> arrivar ai' 
merito della mia creatura TO^ vediftu quan- 
te ballerine^, cheghe xè t Gheote t vai piJi:^ 
«na pirotetta' dell/I' mia',: de cento capilo»^ 
led' un' altra». 

Aìrh. Cos' elamo una ptroletta?*^ 

Brigi. Una- piroletta l Eccola .. Ah l fa iìm 
fpa€cata\ VediftuT 

éifi-^ Ti fa ballar. anca lei'.. 

Wng-, Gho infegnà' mi a mia fià.. v 

Ath. Ma dóve* ti' afto eia impara?' 

Efig:. Mi fono' fempre dilettato del ballò*. . 

jhL Pària Tofcano< lei l! 

Wrig, Vedete bene /quando il viaggia >, fipat^ 
la . • .Ecco mia figlia •. 

drU Coi conte Ottavio?. 
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Br/^. St, 11 conte Ottavio la ferve. 
se E N A X. 

1/ conte Ottavio day»do di braccio a Olive f'» 
ta y e detti ^ poi Cameriere, 

OliVm T^Opo, che avrò ripofato, farò da 
^^^^ LJ RofAuni-i tirare il lotto • 

^f/r Signora. . . 

Brig, Vardà fìa , ftopofier omo, che ve voi 
faludar . 

Oliv, Addio. ad Arl^ 

jirL Me .confolo infinitamente . • • 

Ohv, Conte non v' incomodate d* avvantag- 
gio , mi ritiro nella mia camera • 

Ott. Non mi volete? 

Oliv, No , vado a dormire . 

Ogf, Non mi volete ? 
^Otiv. No vi dico. 

Oft. Un' altra volta • la lafcia con quafcbe 

difprtzZ9 • 

Oliv, ( Lo foffro , fo io perchè . ) 

jtrl. Bla contenta , signora , signora • • • 

OUv, Non ò tempo . 

Ari Mo cara Ludriffima ... 

Oliv, Mi par di conofcervi . 

Jtrl, Son Arlechin Batocchio . 

0tiv* Sì, s>,' mi ricordo. Addio, p^ff^ • 

Ari. V è una signora veramente compita • 
' A Brig. 

Brig, Ah ! La t* à dito addio • 

Ott, Bhi . 

Cam, La comandi, 

Ott, La pipa . paleggiando indietro. 

Cam, La fervo;. pattf» 

Brig, Sior concedilo la va a dormir; 

Orr. Non dornlo • 

I^rig, Anderò mi • 

Ott, Dormite fio , che v! chiamo • 

Brig, Qaaado me cbiamerala f 

0$f. Mai. 

iris. 



Atto Secondo. 6t 

Erig, La vorria , che mori (Te ? 
Ott. Uà porco pib , un porco meno . 
JfrL £l la oQora, fegon do e 1 inerito. a%ftgm 
Brig. Eh tra de du , fé difemo de le burle. 
Schiavo sior conce. conéiria» 

Otu Aiioo . 
Br/^. La tira el fìà. 
Ott. Gli getta un catino da lavar li mani 

dt terra ^ che trova [opta un tavolino^ 
Ari. Scherzi am^rofi. a Brig» 

Brig, ( E mei», che vada via. )l 
SCENA XI. 
Il conte Ottavio , ^f lecchino , poi il 
Cameriste • 
0/r. \ R lecchi no. 
Ari. x\ Signor. 

Orr. Che U Rofoura ? , 

Ari, Mi credo ^ che la ftaga bea • 
Oee» Oggi farò da lei • 
Cam, Eccola fervita . Acciò non t* locomo* 

di • L' ò accefa . 
Ott, Bene. gli dà una mone ht » 

Cam. Grazie aVofignoria lUuftrifBma • [Eh 
lo conofco il tempo. ] parte ^ poi torna 0, 
Ari. [ E' a mi una fpudada in tei mufo. ] 
Ott. Arlecchino. 
Ari. Signor. 
Ott. Senti . ' ^ 

^r/. La comandi • , s* accofiam 

Ott. Gli getta una boccata di fumo nel vifo • 
Arh Ai altri la ghe dà dei denari , e a mi 
la me fa fti affronti ? Cofla fogoja mi 9 ì»^ 
beaia ? * 

Ott. Tira fuori la hot fa • 
Ari. ( Ei vìen . ) 
Ott. Va in collera . 
Ari. Corion . Sangucnon • 
. Ott. Va iQ collera • 
Arh Me maravejo , fangu* de mi • 
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O^f^ Va in collcra%- 
^/•^ Son= ili furia,, foa ior bedìa.- 
Off^ Nòa fai: aodÀrfr la collera ,. vuol rifiorì 

jfi!tl\. L^afpetta ..^^ A mi ftl affronti ? Razza- 
,^lljnaledetta». Fiol d*^ uo' becco coroU •■ 

Offn^ Rìdej e gii dà^ una^monefétm- 

At}. Porco, tffeao, carogna »< - 

Ott» Gli dà un* altra' moneta ^. 

Jtrl, Ladro rfpion». « 

0ft, Gli rompe la pipa^ full à fàccia »^ 

Ari, No vago: altr ia> collera ^ Baila< cusì •* 

eu. Ehi X 

Cam, Comandi »^ 

i^n. Uii* altra pipa.- 

€i9»9^ Subito» [ Lia altra filippo»}' parte y, 

[ p^i trtma- colla^ pipa: acce Ja ». 
* AfL CòmaBdeia' altro ^' 

(Ùtr, Sei buffone^ 

Ark Qbei ,. che \^ comaadà - 

Otrr.. Vieni. qui ». 

^e/« Signor. • ». àpraata^ 

i^tn Accodati «. con collera «. 

^rl,. Son qua» /' accafta^, 

Ott. Gli dà uji calcio y e lo' fa falrare • 

Ari, Grazie . ' 

Gtt, Gli dà una monera-^ Uh' altra^ volta «. 

Ari, Ud*' altra volta;. 

Oifr. Gir fa il' fimUe^e lo fa' lal'tate m- 
Cajn, Servita ^ 

OtU Frende la pipar ^ fr^^'* 
Cam, L^òaccefa peMnrnoracgUriacomodo». 
Òft» mette mano alla borfa^ 
Cam, ( Un ftltro^ filìppo. ) 
O/r. Dà una moneta ad Arlecchini ^t 
Ari, Un* altra volta •- 

O/r. Un' altra volta. gU dà il cakio^comt 

ifopra^ € ripone, la korfam 
C^M. LuSriffioio.,, 

Aìh 



Atto STicaNoro^ 4j 

JtU Un* altra volta • 

Ott. UoT altra volta, gif dÀ séìt^ altr» cafcia ^ 

ArL No^ ghe niente ?" 

Otr, Un* altra volta • 

Jtrh Kdfta e usi w parte «. 

Cam^ £ Sta volta è andata vuou .^ 3 ^^ 

ftrilfìcno-« 

€f/r. I>^on e' è altror. minato^ 

Cam. Vi è uno, che ,ft domanda •> 
Orr. FalTeggia un fezzft. Boi dtce\ Chi è? 
Ctfyif. Un^ cerco signor^ Floriodo Livorncfc. 
Qrr. Paffcggìa un p>ezvr potm^ Paifi\. 
C^rif» Oh , che uomo currofo \ ^ parti . 
O^rr. Bricconi ! Dono qoando' voglio • Brior 

eoni •• paffeggìantto , e fitms^do^m^ 

SCENA xir. 

FhrfndOy e detto, 
ftor. O Ervidor utniliffinfo del signor Conte* 
Ott, a Schiavo fuo . 
F/or. Perdoni , fé vengo ad inconrodarla r . 
Orr, Chrè lei? 
F/or*' Florindo Aree ufi Lfvornefe ^ per ob6«s^ 

dirla •• 
Otr. Non laconolco.' 

Ffor. Soff venuto a pregaffa..^ . ^ 

0/r. Non laconofcor^ 
F/or. Favorifca: d^ afcolrarmi • 
Oitm Non parlo con chi non conofco i par^ 
SCENA XHI. 
Ffofinda foh.^ 

CHe aranfer» dr trattare è codeflar ì Cm* 
si (i tratta co'' galant* uomini ^ Purghe 
noff mr conofce; non mr vuole arcoìtftre? 
Ma mi conofcerà egif pur troppa. Sa|ftà 
eh* io vo lev» parlargli intorna ai d» ttm^ 
trimonia, e sfuggirà di vensr meca^a p»r« 
lare. Giuro* al Cielo, gir pffflerò inr iuo« 
gó, dove farà forrata ad aicoitarmi) tC^ 
noQ vorrà ucfir le mie voci » lo farò ri» 
f^ondlte nlU mia fpada. SCB? 
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SCENA XIV. 
il Conte Ottavio , e detto , poi il Cameriere . 
Ott. fVyr' A' detto il locandiere , chi fic- 

IVA te . Parlate , che vi afcoltcrò . 
F/or. Che difficoltà avevate voi di trattar 

meco ? . . , 
jr. Il mondo è pieno di bricòoni. Sedete . 
Fior. [ Mi fon notelefueftravaganze. ] fi^^ 

dono. Signore, n>i è dato fuppoilo , che 

voi vogliate accafarvi colla signora Ra- 

faura Bifognofi, è egli vero? 
Ùtt, I fatti miei non li dico a nefTuno . 
rlor. Se voi non mi volete dire i fatti vo- 

ftrJ, vi dirò io f mici... 
Orr. Non mi curo fa perii • 
F/ar. Vi carerete faperli, fé. vi dirò, che la 

signora Rofaura è meco impegnala. 
. Ott, Da quando in qua ì 
JF^iór,. Soa anni , che noi ci amiamo. 
0tt» Pantalone èi uomo d' onore • 
J^/tff. Ma h la fìgliarnoo vi accoafente? 
Orr. Vi acconfcnte» 
ÌPlor. Forzatamente, forfè per obbedienza al 

padre; flou per genio , noa per amare di 

vói. 
€)//*. Il cuor non d vedb » 
Tfor» lì cuor di Rofaura é mio » 
Ott. Dove r avete > 
f^Ur, Nel mio fenb rincMufa. 
Oft, Sentite. /* accofla. Siete pazzo. 
Flou Giuro al Cielo. A me pazzo ? x* alza 

. , Lfi^riofo. 
Ott. rnojira qHffhhe paura , ' 

P/or. Colla fpada mi lenderetci^ioato di ta* 
■ le ingiuria • 
Ott. Ehi ! 
Cam. Comandi. 

Ott. 1* avvia vcrfo la camtra con quaìcBe ti-' 
more • 

F/er. 



Atto Secondo. 6< 
fior. Se non mi lafcerete Rof«ura , perd«ce- 

te la vita. 
Orf. théiniofiju i calzoni ^ e sbuffando paft^m 
Cam. Signore, io quefta locanda noni! faa" 
no bravate . * ^^^l* 

Thr. Lo ttovcrò per iftrada . Ditegli , che 

fi guardi da an difperato. ^^y i^ 

tam. Che diavolo è flato ? Andr6 io con ffW^ 
o tre compagnf a guardar la vita del ei» 
gnor conte. Di quando in quando batta 
filìppi , che coofoiano il cuore, faitt* 
SCENA XV. 
Camera di Pantalone • 
Pantalaney e Beatrice w 
tanf. ly /r la fia xè la pih bona creatura 
lYX de do mondo , e Te niflnn ^he 
reftaffe de mezzo a confeggiarla ^fe neflun 
la meteffe fu , la farà ve tutto a nrio mo« 
do, fenza una mioima dìfficolt*^ • 
Beat. In quanto a me . Signor Pantalone ^ 
non vi potete dolere / vi ricorderete , che 
Hamattina in voftra prefenta la con figlia- 
vo a prendere il conte Ottavio? 
Vant. Ma pò doppo, fiora, 1* ave fatta par* 

iar co sior Florindo. 

Btat. Io? Che importa a me di Fior indo ? 

Sono amica di cafa Bifognofl; voglio bc* 

ne a Rofaura , defidero vederla ftar bene, 

e non m' impaccio , dove non mi tocca • 

tant. Ve par , che col conte Ottavio , Ro« 

faura no flarà ben ? 
Be^r. Anzi benlflimo • Stamattina le ò ptr 

detto dieci volte, che diceflfe di sì» 
Vant. El Ite nobile. 
Beat. La farà dfvefftaf conxeffa • 
Vant. El xè ricco. 

Beat. E come 1 Bada ytòtt^ quelle gioje • 
?aai. Noi ^^ha altro mal | che el xè un po« 
co lunatico • • 
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Beat. Tii-ttL voi altri ttomin^ avete qtaalcli^ 

difetto- 

Panf. FlorìndàfiiiatflienteKèfi'od«fameggiA» 

Beat. & Aia padre 1» tieO' cort^.^ CMon mi 
à mai donato» uaa libbra- di pomi • X 

Tanr. Sa pare no voi morir per adelTó^ - Ssl 
^^ el Cielo, che vi taighe farà ve far amia Ga*. 
^9eaK Fioratevi F Gente avara.! 

FanK B. pò quei f porca e 1 x« un. hocco ade 
teme rada »^ 

JTeiir. Ragazzt, che bod< attno giudizTo*. 

ìfaitr. Cara, siora Beatrice , vu. che fé una- 
donna de prepofita^ che intende la raion , 
e che vale ben a mia fia> confbggiela an- 
ca va à quiecarfe, afpofàrvol^nti'era stor 
Conte^ a dermentegarie Fioriifdo .. Xè ve<» 
ra^ che- la xè bona , die la xè ubbidiente y. 

. ms^ vorria^ che la fulfe contenta;, che la 
lo faffé de cuor; e vu .colle veftfe parale ,. 
podè fìrghe cogaolTer la ferità , e isucÌA^ 
eHer de boii> umor*. 

Beat.^ Noa dubitate, signor PàntaloBr^ che^ 
fatò, di tutte> per illuminarla » per darle- 
«nìmo/, vada la qiiefto^ momeQto> d^ ritro*- 
varla^ nella fùa camera-, e vorrei , che fo« 
ftér prje(ènt€ a.- fentirmi ,, che foo.^ certa , ci»- 
HMtrrcile coorentav 

Atavn. Andeino ;; vcgnFfò' anca ni ,. 

^0tat. Oh- no.. W meglio, eh' io vadt {qLl ;; 
farterò^ ceti piblibnià.. 

Vati e,. Vie,, fé pulito». Ma. . • ftrmeve». 'N'o* 
ghe tè btfogaa d'andarla a trovar». La^ 
qaacheia vien». 

Beati. (Ora fon neiP imBroglfo. )> 
S^C E:N A XVI. 
Rofaura , e detti , 

So/I O ^gimnes tò ricevuta quefia viglit tto«. 
CJ Lo patino* atlkr vofee mani^ 

F4nt. Chi Xcrive ^ 

Bo/. 



Atto Scconoo» 6j 

Kof, lì signor conce Ottavio. 

Panr. El voftro novuto. 

Rof, (Mal ) 

Beaf, Cofa /cri ve di bel Io il signor Conte 7 

P4a#. Adefs* adeflb lai' faverà anca ella j€|r« 

[ gè fian9 . 

ieà$. Scrive bene? A^bel carattere f ofJVr*'^ 

( vando falla cmta • 

?Mnt^ La toga ; vorlft kierU ? (a ft ferva • 

Beat. Sì, leggerò io* prende la lt44€ram 

?ant, Cufsl la farà contenta # 

Bear, Signora fpofa , ( legge . ) Sentite f £« 
goora fpofa • oggJ verro da voi • 9^0trd una 
èalierina , tireremo un lotto » Sadate^ne^ 
cbe non vi fia il Lìvornefe, Sono vcftro 
fpofo , e fervi totÉ Ottavio del BagHOm Ave- 
te fentito? ifRo/1 

Fant, Coffa falò del Livoroefe? 

Beat, Gli ikrà fiato detto » 

Ftfffr» OrsU , che Fiori ndo no vegtM ^ Sa 
cafii mia. Va no Io de a ricever; no giie 
de fperanze , e finimo fio pettegolezzo • 

Rof, fi dfciugagli wchi^moflrando di piartgeHm 

•Pifvr.. Via, cofs' è ilo ftifar? Sefiè una put* 
ta prudente , peasè al voftro ben. Sentì 
coffa, che dife siora - Beatrice : una- forci- 
na de fia forte no la s'à dal»Ìlor ondar» 
Coffa di fé la? a Beatm 

Beat. Chr mai farà quefia ballerina?- 

Rof Credo farà Olivetta; per quello, eie 
mi à detto Arlecchrao , è afloggVata atta 
locanda col conte Ottavio, t fo cheque- 
fio geotilifiiaio cavaliere rà tenuta a praa- 
zo con fé, 

7ant. No faveur cara fia? Alte locande Tef» 
tavola rotonda • l fbraftieri i magna ti^tti 
inCeme. Sior Conte xè onomo de propo- 
Tito ; el xè ricco , e vu fare una prTOcipefr 
io • Sioia Bf atrtce , la ghe fazza rilevar a 

mia 
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mia fia do baccoa de fortuna • 

Seat, Peofava adelTo a QueU che fcrlve lì 
signor conte Octavio* Tireremo un lotto « 
Sèpere voi , che lotto egli fia? a Kofi 

^0/. Io non fo nulla . | 

Ptf»r. No parlemo de' lotti. El pih bel lot« 
to per mia fìa xè fto matrimonio. Storaj 
Beatrice quei , elle la m* à ditto a mi , I4 
ghe Io diga a Rofaura . | 

^eétt* Caro signor Pantalone compatite. O* 
curiofìkà di rileggere quello viglietto. 1 

tant. No ala feotio? Velo qua. Oggi verri 

^a VOI, l^errà unahallerina * Tireremo uva\ 

lotto» Badate bene ^ che non ci Jta il hi- 

wornefe. Quello xè quel , che importa. 

Flurlndo à fatto qualche pettegolezzo . Sto^ 

/ Plorindo no gha giudizio. La glie diga e U 
u mia fia , che bel cambio la Tarava ^iafi 
fando un Conte , per tor una frafca . 

l&eah Certo; il signor Florindo avrà parlato «| 

'Rofi Ora , Mgnor padre , io maltrattate • Una 
volta non dice^a^e cosi . | 

Tantn Una volta giera una volta. Adelfo no 
polfo pib dir cusl • EI m' à perfo el ren 
fpetto . ^ I 

Beat. Vi à perfo il rifpetto? Oh signora 
Rpfaurat | 

Vant. La ghe diga le parqle • a Beat ^ 

Beat, ( Abbiate pazienza . ) piano a Kof^ 

Tant, Forte , che fcnta . | 

Beat. In verità direi di quelle cofe, chenoo 
fono da dire. | 

Fanf. Qua no bifogna grattar le recchie a nif" 
fun : parlemo con libertà . | 

SCENA XVI I. 
Arlecchino , e detti . | 

4rL C Ignori T è qua Brighella colla Ì\U 
. Ò ftriffima siora Olivetta, fo fìa , ch^ 
voi onorarli de una vifita. 

Pant. 



Atto Secondo. - 6 f 
AddTo no gh* avemo tempo ••• 

t. Oh sì , s), signor Pantalone , che ven* 

;ana . < £^ bene di tener divertita la cigno* 
Rofaura ; meno , che ci pcnfa è ine« 

io . ) a Péint* 

r» Vorrla , che deftrigheffimo quel 9 che 

feme piìi. 

, Cofa difela? Se li femo afpettar t i va 
in collera. 

i. Vengano , vengano. E' vero signox 
Cantatone ? 

Ènt, Che i vegna. (Sta donna voi tuto » 
}§o modo • ) 

M. Ohe dago un avvertimento • A Brighel- 
la no le ghe daga del fi per amor del 
Ciclo. ' ^ ffarte. 

hn, Rofaura ftate allegra, divertitevi ; non 
[dubitate^, che farete cootenta . 
I»/I Sarci contenta , fé avelH un cuor come 
il voftro . 

kgt. Oh 3 «eco la ballerina • 
i S C E N A X V 1 1 f . 

figbeUM , ed Olivetta in Mio di gala , Cùn 
^ìtue haUeriniy che le danno éraccio 9 e detti, 
f rv. ^ Erva di lor signóre, 
k/I i3 Olivetta vi riverifco. Ben ritor- 
^natar . 

I//V. C Olivetta ! Crede , eh* io fia ancora 
i «na ferva • ) 

fi^fg» C ^* ^ magna el manego della fcoa.) 
Wor. Me rallegro» Ben venuti. Cafpita! 
' S«nio in aria ! 
}rig, Cofa vorla ? Povera zente / ma gh' avc« 

mo el nofiro bifogno. 
Uat, Venite qui, signora Olivetta , Iafci»< 

tevi vedere . Siete molto sfarzofa. 
[Miv. Oh , cara>ignora j fiamo da viaggio • 
^ Con quedo sfaccio di abito mi vergogno.. 
hat. Capperi \ Da viaggio? Avete delie bcW- 
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Brig. Bagatuiie, vedela , bagattelle • La 

dcfà pò col tempo • Deme una prefa de 

tabacco • \ 
Tant» Chi eli quei sigoofi? i èàlUrini s* if»" 

ùlith Sqao^ due ballerini , che ò condotto i 

cpn me di Germania, 
Bftg.. Do poveri putti y che ^h' avemo paga | 
el viazo per vegoir in Italia • La favorii- ! 
fa. La fé degna » No l'è miga princisbecit i 
faia ? dando tabaceo • 

Tant. Ave fatto dei gran bezzi • 
JBrig. Non V à fentio le nove ì La mia put* 

ta 3cè nomjnada per tutto ci mondo « 
Beat. Vi vedremo a ballare? 
olfv. Può eflere . 
Brig. Ehr! Sarà difficile. No ì ¥ol fpender 

in (ti paefi« 
F^»r. No i voi fpender } Se i paga pib un 

balierin de un poeta. 
Beat. Se volefte , vi iarebbe ora un'occafio-j 

ne bellifluna. 
0//V. Chi fa ? Per farmi vedere , forft fprfe ! 

anche ballerei • 
Brig. Se fa opera? 
Beat. Sì , vi è un'opera buffa ; fc volete, 

parlerò all' imprefario • 
Brig. Oe ! Un' opera buffa ! a Ol:v. 

0//v. Oh , signora mia , non mi avvilifco 

tanto» ■ ■ ■> 

Bug. Un opera buffa 1 Oh vì\ , via . Semo ' 

vegnui in Italia a acquiftar qual cofa • 
B94I. Ma inQggi nelle opere bude ballano ii 

primi foggetti. 
l^rig. Una donna d^ &a forte , che k fatt»| 
la prima figura lu tutti i teatri regi , ìrkÌ 
penali , ducali ,e mooarjsftli? imH pìdon^m 
O/iv. ( Povera gente ! ) 
Bfig. ( Cara fi A 9 Midpmo via. ) 
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<Xiv. H il lotto? 

^rìg. ^ Se sior 'conte «OTÌeii , «ndemo vìa .^ 
KoJ\ ( Se aveffi vostia di ridere , «odoro mi 

farebbero Imafceriare • ^ 
S^r. r Che dite ? tìuaotafuperbial^tfPiViir. 
J'tffff. ( I gha rafoo • £1 ;sè eji fo Mcolo . ) 

'Mrig, Ch'aveu vi relogio d'oro? Vardèmo, 

che ora fa-. ' - . r 
Ollv, Signore mie, iioh iftienoadifagio pee 
caufa mia • Sonò 23* ore ^feggaso, fé co« 

mandano • 
'^tat. Grazie alla Tua gentilezza. Accono- 

diamocì^ :giacchè ia signora Oliretta, ce 

lo permette* 
P^ar. Oh , che 'cara siora Beatrice ! tutti pt'^ 

( dono* 
€>liv. La signora Rofaura è fpofa , non è vero i 
^o/l Lo fapete anche irci? 
Oliv. Me r i '«letto il conte • 
Kb/: Il conte ? Avete della gran con6denza 

con lui . 
O/ìv. "Oh non mi prendo gran foggezione • 
Br/'g. Semo avvezzi a praticar principi, ma*^ 

rifcialli , plenipotenziari « 
Pant. l Oh <o beilo , che ice coflU . ] 
OUv, So anche , che il signor Florindo è 

Tulle fu ri e ^ cà minacciato il signor confe. 
Brig. E sior conte , el gha una paura , che 

ei trema da tutte le baode. 
li#4fr. Eccolo il signor conte • 
P/rur. Koiàura , abbié giudi zio « 
Ho/I ( Che giornata é quella per me ! ) 

SCENA XIX. 
Il conte Ottavio ,« e detti , poi Arlicebiiio • 
Q/r. O Aluta Jenza. parlate , tvitti x* alza* 
O no , fuor che Olivetta , e Brighella , 

e Ottavio guarda d^ intorno con attenzio'^ 

0e, e paura é 

Vant. 
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Vanf» Coffa vardela y sior conte ì 
O/r. Vi è il Livornefe? 
yant. No la fé dubita, noi glie, e noi ghe 

vegnirà. 
Off, Schiavo, sigoora fpofa. 
Bof. Serva fua. 

0;f. Schiavo, ballerina* Schiavo graflbtta. 
-. [ # Bwf. 

Beaf^ Il signor conte mi burla. 
Off, Sempre i guanci;(i ^ ^ a Rof, 

Ko/. Ma, signore. ••^. > 
Orf, Ve li caverete quefia fera • Ballerina 

avete dormito? 
Ohv, Ballerina ! Che cos' è queQa confidenza } 
Brig, Gran bel trattar , via de qua : fempre 

madama • 
Orr. Avete portato il lotto? 
Ohv. La corniola é qui. I viglietti fan* 

no predo. 
Brig, Se li voi , mi li &zzo in tua moflieiito. 
Off, Da feri vere. . 

Panf, Oe , porte da fcrivcr . ^ / 

jirL por fa un tavolino da fcùvtr vicino ai 

Off, , e Brig, 
Off, Un' altra voka . ad ArL 

Ari, Un filippo alla vplta ; vado drio fin 

doman , fatte , poi torna • 

Off. Scrivete • a Brigm 

Bt'ig, Son qua • Numero uno , 
Off. La signora Rofaura . e dà uno ztcchìno 

i a Ó/iv. 
Brig, Numera do • fcrivendo . 

Oir. (.a graiTotta, da ^ 

Beat, ObDiigatiifima • 
Brig, La signora Beatrice m Numero tre. 
Off, Signor Pantalone • da • 

Vanf, Anca per mi ? Grazie • 
Brig* Numero quattro • 
OttB La ballerina. de. 
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Oìiv. Troppo gentile! 
Brfg, L« signora Olivecu , vircuofa de Sa% 

Maeftà . Numero cinque • 
Oli. Brighella. ds^ 

Brrg, a sigfWY BfégèelU , Numero fei • 
O/i, Conte Ottavio. da m 

Brìg, Numero fette, 

Ots, guarda $ due ballerini . Chi fona coloro f 

Brig. Do galani' ooieni , nofliri ansici . 

Oti. Mettete . ai due hsllerini quali fi guoT» 

dano fra di loro . O' iotefo , non ne anno « 

Scrivete due fptantatì. da due^ziccbinì . 

Bfig* Numero fette. Klondi Bilance • Nume» 

fQOtto. MonsU Sa fsè • Numero no v^ . guar-* 

£ dando OtU 
O/r* Arleccliiflo. chiama, 

Ari. Signor? 

Crr. Scrivete Arlecchino^. 
Brrg. Uà fcfvtfor moì 
Orr. Enfiato voftro camerata. Sctivctt. da 9 
Brìg» Bafta , lo metteremo • 
jlvi, Cefa fé venie? 
0//v. Una corniola ... 
Ari. Corniola ? Sta robba fé mette al lotto l 
Se ghe n* è da cargar una nave . 

Brjg. Numero dieci . • 

Or/, guarda sP intorno , non vede alcuno . 

Brig. Numero ditti. 

Ott. Non v' é altri. 

Brig, So «o j ghe.rattf, no fé foi cavar. 

On. Uhl^^oit difprezzfi-aBrig. Scrivete. 

Brig. Scrivo. 

Oir^ Va ladro. 

Brig, Un ladro ^ r 

Orr. Si , ìin ladro. Ecco il zecchino, da» 

Brig. Chi elo fto ladro ? 

Or^. Lo conosco io . 

Brig. Un ladro.. Ecco finido. ' 

Btae. Quefto ladro farà il signor «onte • 
Tomo VI. D OtU " 
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^tt. Come? 
Bear* "Si , pecche >à Tubato il «uore «Ha sì* 

gnora Kofaura^ . 
'Ci/. Brava graffotca^ Ah! Che dite? ^ Rpfl 
Rof, [ Beatrice tieo da chi iriBce* j 
Psnf. Via allegramente^ ^Rof^ 

Br/g. Adelfo bifogna far i bollettini, 
OfU Lì ò portali io> fatti • Eccoli. 
Brign Mettemoli in due «appelli • ^offìre il fu9 

t sapptllQ^ 

0//. Sporco» t'ita fuori dut faiszflhuì pt^i" 

ti*' jneite i vsglietu in uno , ^ neW al* 

tro * He 4à Mno ^ Rofaura^ e P altrp a 

Biatfict^ 
Mrig, Chi tfrerii fu? 
Of/. Vi vorrebbe un innocente « 

Beat.'lo. 

Off. Grafifotta, galeotta! 

Vant. Vorla, che fazta^ ve§air«el inxopute* 

. 1« àt'.mmÓAì ' ^ 

Ott. Si , . 

Vant, Chiame Tonin^ « «^ Jirh 

Ari. Per aver una corniola no ghe voi unpu-* 

; telo ,* ghe 'vorave tih omo. ' parte -• 

O//. Qui fono i numeri k -Qiii li grazia. E 
chi non à la grazia avrà qualc& cofa. 

Olivi Che cofa? 

Ott, Una fenrenza. Un aiotto. Una poetica 
bizzaria • Sentirete « . ' . ' 

£r^.. Eliqaeffi t oumtcc? me fphga ^ìcunì^ 
troTàa il numero quotiti -^^ lo nafconde con 
arte, [ Quefto ì è el numera» iquattrO) oi 
numero de mia fia^ Se poffo *voi cuccar 
anca la corniola «3 * 

SCENA ICX. 
To»/w^ip detti ^ ' 

^on. /^ Ofa comande la > ' ■= aPant. 

Vant, V^ Senti coffa dife stor^donte f . 

Or/» Cavate un viglietto qui ^ «no qui ; uno 

qui , 
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^al , uno qui ; uno ^ui y «ino ^ui • 
Tóif. .0* in»«fo*. > 
Brsg. Vegnl qua; veinfegoeròini . i^Coirìea. 

la grazia tire fora quefto*. Scondcio» ve 

darò un ducato« . fìanojt Toft, 

Tom» (P^ intcfo-. ) • . va Mxavare • 

'Beat, (Vorrei^ 'Cbe toiAcaire a me.) 
PiiffCRoiaura; ancuo per vu. fé cava. d». 

lotti : Uno ve tocca 1 eguro • 
Rpf. £ quale signore ? 
Ftfaf..VcU |à<: stoiOttafìo. . • ' 
Ott» Bravo Suocero • 

T^tK 'Clava «» viglhttOm . ; , . . ^ 

O/r. Leggette « ^ T^tu 

Ton* ^egge^ • i . 

Inetto- per fona-, e «nal «j tocca^graiia , 

Getto il denaro^ e siuno nirriiigraaia« 
Beai. Oh bello3 Cbe «omero, è ». «. . 
Tojf* 'Numero due* . .V/.;ii f.l ..» 

Bfivr. Mala<ietto!! II mio, date, qi^t.^. .'^ c^' 

Ji fa dare il vigiiitsotìia-\tom*ific^ : \ 
Olivm Chi .à fcritto>qaefta, belio ^coiàM 
Orr. 2h»« Cavate. ; i ^trToninéé 

^on* ^ava, e legge. . i.^1 . v . 

Con buona grazia di Voifignoria.; . 
I lotti fono una birbanteria « > .-- ^ 
"Beat. £* vero, date^joi. ^ùnte fopfa. 

Ohv. La corniola «vai pih «di dieci xecdhini * 
Btig* L*avemo«oaprada a Petervaradino.. 
Off, lì numero «^ 4 Ton. 

Toa. UMnero neve^ 

Brig^ Aricdiìn^ leggendo^ 

Ari. Za <)ellecomiole no ghe ne manca sfatte « 
Ton. cava, e iegge. 

Oh razza bella, e buona , 

Sto a 'veder che tocchi alla padrona • 
ÌB^eat. { Oh toccherà a lei feoz' altro . ) a mH 
0//V. Ci fono anch'io, mi può toccare. 
0$$, Zitto» Il numero. a Ttm. 

: . T> z Ton* 
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Tow, Ntitnvro tre, 

Pant. Son mi . Za al mio folito ; Mai gfae 

n' ò vadagnà aoo« 
Toi7. cava^ e Ugge* 

Arte, e induftria vi vnole» 
Perché a fcialar aon baftan <le capriole • 
0//V. Quello poi k troppo. 
Bfijgr. L*i un itifoleoza! La. icrivereiiio al 

noftri protettori é 
B^4/. Date qui , date qui • tomt fopra « 
oìiv. Non mi è mai ftato perduto ètriipexto» 
Ott. Zitto. 
l^rtg* Animo, cave* - et T««« 

Ecco, la graiia è quefia, 
A cki tocoò^. pofa cafcar la tefta« 
cn» 11 num«ro4 • #Tait« 

Toff« Sumera piatirò ^ , 
ottm La ballerina* 
Beat, i^gge t^. ■■ ' ): 

Ecco^* ia graaia^ è qm^fta ^ . . 
A chi toccò , .poia cafciac la tafta • 
pliv» Mi. è toccata legittimamente • lojiott 

né ò colpa. 
Bfi^. I paria per invidia « 
hcMt. Ugge « . . 

Oh razza bella , e biioaa ^ 
Sto a veder, che tocchi alla padrona « 
Ol4v. E coti ì Che vocreAe dir« ì E' il prl- 

mo cafo queAo che il lotto tocchi a chi 

lo fa? 
Brf^. I altri fa fte mariolerie : au uà krsm 

fle cofe, 

Bm^. ifgg^* 
Arte , e induiiria ci vuole. 
Perchè a fcialar non baftan ìt capriole « 
#/fv. Ohqueftai^oi non la poffo foffsfse*^^/^** 
Br/g. L'è un' iniblciiza. 
Oliv. Andiamo via« 

t Br/g* 
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Brrg. Schiavo siori • 

O/f V. Il sigaor conte .me la pagherà .. partf^ 
Brig. ( Se troveremo fora dM calia. ) pane 
On.Àriée, ( €•* balUrini » 

Ton. ^ Vado a prendere il mìo d acato . '\psrte* 
Rof, MI difpiacciono affai quefte fceae • 
Patfn Ve tolè fagginoo de ano , che rè da 

Doftro fervitor? 
Beat^ Coa noi viene a far le grandezze ? A^ . 

fatto bene il signor conte a mortificarli'. 

Bfat» Ma intanto à oortato via dieci zec* 

chini , e la corniola • 
Ott, rìde m 
Fant, OrsUsìor conte, difcorremo dei fatti no* 

ftri . Quando vocia , che deftrighemo fi» 

negozio? 
Ottm Quefia fera. 
Panr^ ponca bifognerà • • • 
Off* A tre ore . 

Pitti r. Bi fognerà mandar a chiamar • • , 
Ott. Verrò # tre ore. 
Fant. O^ in cefo : darò i ordifli ^ • • 
O/r. Spofa. 

Fant. Via fcfpondeghe • 4 Ro/1; 

Rof, Signore* 
Or/. A tre -ore • • . Graffotta , a tre ore. Suoc^ 

*a « tre ore • Mi vado a metcer all' ordine » 

faft9^ 
Fàtnt. Avev fentto > A tre ore » m Kofi 

Rofm La mìa feotensa V & inteia • A tre^rc 

fiirè iàgrificatav papte^ 

Beaf, A uà tal fagrificio vi ibno «ndatauMi 

volta y e vii adderei la fecoiid»... p^r$t^ 
Famt, Vardéy ohe fjprofbOtit Coffii credei» 

miafìay che! la voggta {cannar > Elmatri^ 

nonio ibè un fiigrifizio foave. Amor \ic 

airaiftco , Taltar sé fìorio ^ ci Ibgp no feoc-- 

ta^ e la vittima ik> fé mua ., 
Fina deW Ano, Siecoadiu 
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ATTO TERZOv 

SCENA. PR.IMA. 

' Strada^ 
Wtorind» filo » 

e 

AH conte pufiUaoim»,. « vile! figjl vr 
accocnpagoatot dagli fgherri pec thna* 
tt di me. V à. indovinata .. L* 4vrei> di(ie« 

• io full a^ porta di Pantalone , fé àa^ quac« 
tro non fofs' ci- ({ato< difefo ^ Contro quat- 
tro non poflb folo> azzardarmi ;; però , o* 

. non farà (empre da^ ootai gente- fcortato, 
o io afifalirò coQt fone^^aaii« per atterrar* 
lo. Lo voglio eftinto. voglio levarmi da*^ 
gli occhi un rivale n coQo di 4over perde- 
re la vita • Eccolo ; il mio fde^no non fa 
frenarli • Se non» temeffii 4i^ «(fere fover- 
chiaro • • - • Baffa ;. tntteRÒ> a piU pote«> 
re la collera, ma gli- parlerei». 
S CE N A II. • 

ìl^ conte Ottavio- i il Camerserg- di locanda. r 
e altri tre uomini yt ditto m 

Ottm. T T lene avanti y e gli jtwmnr h /# - 
V *gaon(k i qttàmio vednFìntndo fi 
ferma ; fa paffarer due HOminv avanti , a 
fi mette nel mezzo per ejfer difefo . 

Fior. Signor oontevavrei neceffi^càdi parlarvi. 

Ott. EU l agir uomM » cim\ ftieno aiMmi , e 
li va difponendo per fua' difefa • 

Cam-. Nomìdubìti ^ Slama icon lei . . 

^hr. Di che avete timore ^ Ió> noft'foa qui 

' per offendervi* .. Bniqio>'.foIo' diragionarvj, 

. ed il mio ragiòmunentO'' faeà^ breviffimo , 
Signore, femo- tre anni , eh' io amo la si- 
gnora Rofiura-, e che fono da lei. amato ». 

Orr. colla mano ai memtofa fegno , fòemom 
gfimpotta.. lor.. 
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Pforv Io- noifc pofTa- vivere fenzà df fef , e 

giace hèr devo morire y fona difpofto a In-^ 

trapr eadere qualuiK^ue pAzza: rifoluziooe - 

Qte. f Ammazzatelo^} agli uomini^ 

Cam, (^ Per difendeWa , fiamo qui '^ ma per 

altra 9- abbiam» paura, dclla^ galera . Ipia* 

' nO' at conte» 

F&Ti. Mroiaravigiio , cobrr un uomo d^ ono^. 
re* poffa afpirare ad un fimiie matrimonio ^. 
La signora Rofaura. vi- aborrfrà in eterno;;; 
e Ìi& eh* io viva ^ noa. ifpcrate mai d^ a» 
ver pace, 
®rr. dà, delle monete- al Cam. di locanda^, 
Cam. ObbligatfiBma aHe fue grazie. 
On. Amimzratelo^ ^ piano al Cam^ 
Cam. echi foflc pazzo! Éhf, moflrs^glide^ 

f naft ai J Hot comp^agnt - 
Btor. VoT non mt nipòndéte t Che modo ' df 
penfare è il vo(!ro^ Mi maraviglio df voi; 
Cam. Signore, rion fi rifcaldi tanto.4»F/of:. 
F/or,. Difendetela' finché potete. Ma giuro» 
al Cielo ^. farà' vana la voftra fcorta • Tro- 
verò fo'ia^ maniera di deludere voi , e lui^ 
VoV Cete fchiavi dell» interelTe ,' egli è uno 
ftolidov'che ubtt. fa vivere^ é non vi vera 
lungo tempora.. p^ne^ 

ter. fra alquanta immoèire, pormette mant^ 
Mafpada^ eyapèr fsguìre ^lof^poìfipemT 
te.. Tbr»^ indiètro ^^ e parte dalla Banda: 
oppo/fa, 

Gam*. Grande fpiritov Gran bravura! /o/e- 

. *. -^ ^ - 'C^«^ coi compagni^ 
ffCE^N^ Aitili. '^^/^ 

Ornerà di Pantalone^ con- tavolino,! 

lumi , V fedifr.. 

Beatficey. poi Pantalone. 

Brat^T Ofanoi^brogliattflima fra Rofaura ,, 

J- Pantalone-, Florindò,e ilconteOt-, 

«udo*.Còti tutta la mia franchezza quaU- 

D^ che: 
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che- volta mi perdo. Ma finalmeace che 

,cqU può accadere? Che Rofaura fpofi 1* 

uoo, o fpofi r altro, per me è lo ftelTo. 

' Mi difjpiace, che noa fono io nel faoca« 

fo . Mio marito noo crepa mai • 
tanf* Ah pazieazia!* 
Èfat. Che e' è signor Pantalone? . 
faan Siora Beatrice, mi fon i' omo pìU ap«- 

paifìonà de ilo mondO;. 
Beat, Ma perchè? La signora Rofasra non 
; il è raifegoata al voftro volere ì Non à det- 
to, che fpoferà il conte Ottavio? Noa fa 
ella tutto quel , che volete ? 
tant. Siora sì , xè vero , ma la lo fa per 

forza. 
Beat, E per queRo? 
tant. E per quefto confiderò, e pento che 

vago a rifchio de vederla precipit^cla • 
Beat, Adeflb ci penfate? 
Fànf» Ghe penfo adeifo, che noghe xè piU 
remedio. Adeflb ghe penfo, che la vedo 
pianzer con tanto de Jagreme , che la ve- 
do tremar da capoa pièo^ni volta, che 
ihna le oi(t , perchè le avvicina quella del- 
le fo nozze. La. m* à dito diefe parole , 
che m' à ferra el cuor . La m* ^ dito cq« 
fé, che me .cava le l^igrcme , e me farà 
fufpirar per tutto el tempo de vita mia. 
Beat, Non vi tormentate ,eignor Pantalone • 
Vi è ancora tempo. Il matrimonio none 
ancora fatto. Troviamo un tiiezzo termi* 
ne per non farlo. 
fané. Che mezzo termine? Scmio puteli? 
. Quanto ghe manca atre ore?, Adefs^adef* 
fo *xè qua sior Conte. Cofla voravela , che 
ghe dileife? M* oggio da far fmattar ? Soa 
galantomo, fon omod*onor, e nofonca* 
paze de ufar una mala*azion. 
*iBc4^ Dunque feguirannQ le nozze. 

farei. 
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Btas. Se ao^da^ i«^ttìre> ao^iotatavi*. Nbolf 
occorre, peoliurci piti. 

Pjjff. RoAittM me fia»ftil6unr; egko paura v 
che ^udendola, ei Conte a piaaaer , e fufpt* 
rar , ei fé ne. accorta del coatoagenio, cbe 
Ift gin ptf 1«%% KÌQiproiiciMHidome mi d* aref^ 
£he promeflb.mfa iìa fenza {bndameato- y, 
abbia- da. far. tanti y. etaAta k òq^ta, dd 
babaio • " - 

B^tffé . Per quel , che vedo , nrènte vi coment av 

^ant» Ah. le. Rofaura fe-^ietafle , le RoikuW 
c& fé defpoaefl*e a. torlo con uà poco p^ 
de dolcezz-A ,. fpererii^ eoi tempo de veder* 
la- coa(enta,.e me* confolerave^ aaca mi-*« 

Beét* Volete, che le parli f 

lÌ0nt% Parieghe.Dìfeghe» che a tre* ore ^t 
ne manca do. Che eJla xi orhada da<uii« 
altro aiaor^^e che. ei fo pioverò^ pare xè 
defperà • 

Ueati (Oggi mi foeca-a^fàre 1» oonfortatri* 
ce • Con un poco ^di. sk, e un. poco di na> 
contento tttMi«>> pirte\ 

S C E N A I V. 

fiìiafi^T^ Lorindo xè caufadetuto. Florin*- 
- F !Ido( xè vegatl a^teat^ia ...... Ìk3^ 

povera^ao !i Anca iUHgh>rà<.rafea . Gbee ]l ' 
aveva quali r|^rem^Si«- 1»;' affatto ffto viaz« 
#o^«fia-.fper^ta^, co 'fio. ami^r • . . ^.^CùakU 
io e^- vero m?- à.orbà riDrereffe* Ah ma* 
.ladettO'iBtjoreirel Eccoel bel frutio', ch|^ 
foo per 'Cavar iklla to< lufiRgheì Povera. 

: frutta iàgcificada-ì , Povera reputation is^pe- . 
ricolo I Povero' Pantalo» tMvaggià^S Ben^ 
«eochja, fon ttOa ^Ua merte , a moilrà;; 
defperà.. Sì morirò defperà . yS>W* eA<iwo-. 
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RoA (Povero padre! So, che mi anta , ed S^ 
. ftirzato.ar^tòtaieouraii 'ptr- folo puato d* 

onore! Merita di eifore- confolato « > 
P^9^' Ah' morifi&or avanti tre ore l 
Kof Signor padre • 

P#3»r* Ait Rolaura, fon* defperà •- ' ^* ■ 
VCof* Perchè , signore f Qoafolatdvi per amor 

dcl'Ciète'.. 't . r. ..:= . •' • • 

TanK Che motivo gh'oggfe de tottfolazSe^nr 
£0/1 Non vi bafta una: figlia;, umile ^ e raffe*- 

Fant, Mb , no me' bafir** 

R9/. Che volete di più > 

9ant. Wotnvt aver una fia conltntav 

Rof^ L'avrete-, signore v fabito, che vr (a-- 
rete raflerenaio.- 

Pknt: Ti Qir par un poch'etto' pih^ allegrai 
ghe qualche novitàf* 

Ro/. Volete , eh' io pianga- feinpre? Il miV 
dolor r ò sfogato •• Ora non-penfoad al- 
tro, che' a voi . Comìindatejni',. signor pa*- 
dre, vi' obbedì rò^fenza' penav 

.f!2r)ii';- Diftu dà fenno-, anenra nyia^ 

Rb/1- Non' mentirei per tutto Toro del mondo». 

P^itr:- TI f^ferà^ sior. Conte l 

l^ìfn^-Ma forche 1^ Ipoieraftu >^ 

Rof. Perché' vòf^ me. lo comandate • 

M4i$t. Ma ti lo fpofefì^ cotttra genica , fi Jo' 

- inolerà per fòt^a , e* te ved^òtormedrada , 

piena de* làgreme , r àe Mot, 
Jt'(Q/4. No-, signor padre*, non' du6itate«* Fi- 
no .^ che; me lo^ avete comandato^on aotc- 
rita , vi' ò' obbedito coiF pena , ora che me 
*]o incaricate- con< teneretza', nrdil poffi- 
. bile per obbedirvi* con' giiibbilo-,, r con 

prontezza, 
li^nf. Oh Dio! Muoro ' dalla coafoIai{òo\ 
Akofaura no te tradir. 
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K^P Non è poffibile, ctf io mi tradifci , fc*^ 
guendo le difpofiiiool del genitore- Il va* 
ftro. aoiorc noa può ,. chr difporre dì me 
coir profit», ed io ciecamente mi fotto*- 
icrivov. # 

• ranr.. Cara Rofaurav veftraftu de boa occWo* 

el novrzzo >i 
Kof.. ¥ÌLTÒ il mio doverr, 
PUnr. Ghe- vorraftu ben T 

Rof. Non. Iafcer6- di> dargli teftimoniawè d'* 
affetto-.. 

Pann Penlcraff'u piti a sfor Fiorihdor 

Rof^C'omz c*"entra Florindo in qucftò- ra- 
gionamento.. Da cho voi' me lo avete vic*- 
tato-, i labbri: mìci non lo anno pili: no- 
minato- Aiìche il mio cuore à^prefo impe- 
gno* di non- rammentarlo ,. e voi ficte il- 
primo^ che me Io à fuggcrito ...con calore^. 

Pìmr^ Tatt. fia- mia^ car no^ te- Xo. nomino* 
mai più •, 

^V- CCh« violenze fon mjeff'e r CJrc atfguflie-? 
ad- un- povera cuore afflitto ! Come fi pu^^ 
reGSére a' tant»^ pena ?)• 

Fijifr. Cofs- è mia fia>'Coirigh*'a(!ur Tòr— 
Diftu da capo }* 

Kof^ Non mi crediatecos^ volùbile- QSieJ*. 
cKt Ò' detto-, r ò detto, per mantenerlo •. 
P'anr, Tre ore no^ ìt.xi tanta lòntaae*. 
Ro/I Bene. 
Want; Tremiftu?:* 
Ro/"- Perchè òdi eremare T 
Pann Co no ti tremi pili, xè bon fcgno^* 
Rof. (Tremo , ma no vede . ) 
Fa^e. Ade^', adelTò vegairà el noviazo- 
Ho/. Venga co^ home del: Cielo .. 
Piffir, Ti ghr darà ia man.?: 
Ko/l Cea-tamcnre.. 

P^f7t\[Sciizi pihntor '* 

Si^f, Ci 8' intende . "^ ' 
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Tsmin Ti farà io alaggicc > 
Hof. Così fpero» 

Vsmt. TI fperi , cara , ti fperl ? SieCtu beoe-r 

detta • Te vedo el cuor; ti lo ia per mi • 

£1 mio dolor t* à moflb i la mia defpera- 

aioii t* à fatto mover a compaifioa* Alt 

fao^ue mio ti ose £& piaozer dalia coafb- 

laiioB • piange^ • 

]ta/l (Povero il mìo cuore!) fia»ge» 

p«»^ Ti piattai ? 

Ka/* Piangete voi , non volete , Ae pianga 

ancor io? 
P««r. Ti gha rafon ; no pianzemo piti . Ca- 
ia lamiafia*. allegramente. R^flTegnate.al 
voler del Cielo , e aflkurate , che la ca- 
rità, che ti glia per to pare , che ti me 
uG, farà dal Cielo recompenfada • 
SCENA V. 
Beatrice f e detti ^ 
Htét. /^ Ome va signor Pantalone ì 
P««r. v^ Ah siora Beatrice (bno in t* na 

mar d* allegrezza • 
Be«r« Che vuol dire? 

fsmu Roiàuraxè raflegnadadeciior. Lafpo- 
fera sior Ottavio , u lo farà volentiera • 
Ko la me voi veder a morir defperà.... 
No poflb trattegnirme de pianzer • piange • 
BfiT^. Brava, Rofaura, me ne rallegro. 
]t»/. Sì , rallegratevi , che ne avete ragione • 
"Beat. Come! Non è Ibrfe vero?....- 
paar. Siora sì, che xè vero. Coib difeuP 
Jte/. Vero , verìffimo ; caro signor padre , noa 
vi tormentate. Son allegra, fon contenta, 
brillo, giubbilo^ Sonfuordimefiefla. (Oh 
Dio ! Se non vado a piangere , mi Tenta 
£i^ogar dal dolore « ) parta ^ 

Tant. ^tgaì qua, dove andeu? 
BmT. Lafctatela andare 9 poverina / diatele ub 
poco di libertà» 

faar» 



Atto T e k z o . 8 j 

'Bant. Mo la gran bona putta ! Mo la graa 
creatura abbidiente! 

làemu Vtàttt s' io fono una doona di gar« 
bo ! Io r ò ridotta a quefta beila re- 
gganone. ^-^^_ — / . 

Vantn Eia I* k ridotta? 

Bf4/. Si , io le ò detto 9 che per amor di 
fao padre 9 it sforzi almeno a moftrard al- 
legra, e contenta. 

Vant. Donca la s'à sforza? Non. la T à fat* 
ta de cuor? Adeflb mo«..« vuol andar dt^ 

( Kofaursm 

Beat» Fermatevi ; farete qualche i^ropoGto » 

Fani, Voi faver , fé la finze , o (e la parla 

/ de fenno. 

3ea$. Non finge affolutamente, dice davvero • 

pant, Mo fé la di fé eia , che la 1' à confe- 
giada a sforzarfe» 

3eat. Si , a sforzarfi a fuperar la pafiione . 
L* à fuperata; cofa volete di pih ? E' raf^ 
fegnata , è contenta ; fé anderete a fiuz- 
zicarla, farete peggio* 

Vanf, Cara siora Beatrice xè un pezzo , che 
ve cognoifo , e gn* ancora no ve capifib « 

Seat. E pur fon focile a farmi capire. Quei 
che ò in core, ò in bocca. 

Vant, Sarò mi un alocco, che no la inten* 
de • No fihe voi pih penfar ; i' era fé va 
Avanzando. Vago a dari mi ordeni^efta- 
fera fé farà tutto. Oh Giove, Giove, da- 
me grazia , che mia fia fia contenta , che 
la diga la verità. parte ^. 

B^«r. Il signor Pantalone vorrebbe dae pro- 
digi in una volta : che Rofàura foÌSÌB con* 
tenta, e.chf dicfCe< fa verità. Non è fa- 
cile , che Ca contenta, fé perde un aman- 
te. Non i facile ,.chedica la verità , quan- 
do fiagere le torna conto • Anch*' io fon 
donna, e fo tutte le buouc regole del ^0- 
ixo feflb. fatte ^ SC£- 



HA La. FiGiif^ OB3ri>rEtrm 
a C R N A V I., 

Càmera dì locanda-, eoa lumi'.. 

- UCamiYÌtf' ék locane» <f ei^Aflecvbiìt^^. 

JlrL. O E: podsria^ parlar co siorBirighelJa T 

Cf^MsO II signor Brighella- non^ è- io cafa. 
EV andato^ alla^ barca- dL PJkdo^^a'-a fermare 
il pofto y.- perché vuoi, partir qvefta* fera • 

ArL. Cosl^ prefto' cL voi' asdar via ?. 

Cam, E" tornata^ a ca(a< t urvo^ a^abbtà to ; 
à fatto i baùli in^ fretta , e- dicr^ ciré tuo! 
partire quefta^. tcrtr^ e* aon^ fo perchè • • 

Ath Ghe fta qualche radégo ii^ cafà dei me. 
patroni y. per caufa de una^ corniola». 

Cam, 0> piacerey che: vadano^ via'» fono fa*- 
p^bi infoffribili ^ 

AtK Me nraravegia ,. che- signori de- quella^ 
forte ^ fé degna^^de. andar, in* barcae de Pa^- 
dova v- 

Cam,. Finalmente^ operano^ da quel, chr i6^ 
na. Bafta-dire 9. che ilsigoor Brighella 
colla parrucca ioanellatat metterà fé col- 
le- fur mani' le candele^ di fego> fui candela 
lieri.. 

AfL^ Sioca Olivetta» dòv' eia r Voi« faludarfa^ 
' avatfti, che la vada via./ 

Cam, La signora- Olivetta è* in* cantera' dal 
come Otavio*, chr fa^ i coiii||linieati dei-i- 
la; partenza. 

Atii. Col comeOuavio^ SeT'eva in coUe^ ». 

C0tm, Si'y eraoo^ ia-'cbllera-y e* anno fatto la. 

pace^ 
A*h Bravi;, i fé- grulla' preRo.. 

Qam, Eccolo qui* ìk tignar Brighellr, velli'^ 
. to da viaggio - 

^f/. Me deipiafc folanEHUte- no" poJcrshe dar 
4ei ti* ' . j - 
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Ari»© T 1 R r o . tSr 
se E N A vir. 

BrigMia , ^ i^ff/. 
BW^. r^ Ifeghr al mio' ftteffier , che aders*" 

L/ adeilbandé remo via» mi Cam*- 
i^am\ Sarà' fervi ta, 
Br/^. StorA^ Olivetf a- dov^ el» F' 
C«»ff*- E* dai* sigoor cóote •- Comanda , Mi» 

la -chiami^' 
&#^. No*) flcr, 00 r incomode .. Avvisè et 

ftaffìier.- 
Cam'.' Sìihxto J' (E por mf dati di tnancic 

due foldi. ) péfU.- 

Arlm Sior Brighella la riverifco.- 
Br/^. Schiavo, 

ifr/. La voi andar vfa ctisì' pretto ? 
Bfig.. Cofa vóteu, che fazzain fti paefi? Io> 

iooo* «vezzo aliar afte corti • 
ArL E U vo( andar Inr barca de Padova ì 
Brig. Chi v*'à ditto' fta cofa > 
jtrf,. El' Cameriera 
Brign O^ prefo nn' bucfnforo •• 
Arì^^a bucintoro? El i' averà fatto, far »■ 

polla. 
BVf^. Un bncintoro , fiorsV, via de* qua af 

barchielii fe^ ghe dis bucintori •• Cola favì^ 

voi altrt papagalli? 
yfr/. Ma perché fta refòliizioncusl ferpentina T 
Brigv Ifr fti paefi nò te ftìma: la irirth ; no fé* 

refpena- le- perfone d^ merito • Aveu vifto 

et bel accoglimento-, che* avemo^ recevud(r 
• da- quella canagliar?" Poveri peocchiofi ! l 

vede una putta* civil ; veftia con' tanta 

proprietà ; con un zo^giello al collb, cht- 

lì compra guanti cheixè, e S la' tratta iir 
' q^ueiranratiiera? 

AV^. Certov che- i àr manca kì fi dbv^r • 
Brig. Appena i' la laluda > 
Ari. No 1 fa le creanze* 
ìktjg., E mi Goik fongio? CusV fé parla ebiif 

uà 
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un omo , ci» è ftada in coaverfazioa 
c^nti fovrani ?" 

Jlkrl, Oiro Bfigbela., ti glia raion « - 

S^/^. Qi fogna, veder vja de qua , q4iaiido paca- 
la mia» figlia. Tutti ftanno colia tmccaa»* 
perca a feoti^ria ^ e qua. ì la iisapaz^a ? I 
ghe perde, el'xeffftt^ > Nevi è. (kgpi à» 
zolarghe le (carpe alla mra creatura.. . 

ArU Gradirne a,..^. la. me cxeda», che. me. dor 
' fpiafe. 

l^jg* Luinagha np. ft. vede l Cha diavpJo à 

coftui > 
Ar/. Ti parlL TofcanaA 
9rigp E tu pari i da villano quale, ferorigìnato^». 
se E N A VI IL. 
^jSfl^^y iV conte (ittAv;Oy. $ deui .. 
©fiv.' r' Ant' L Cooie ^ yoglio. parxire ., 
i)w... X ; Partirete poi*^» 
Ar/. Siora Oliveua,,ghp,}ao fénvitor. 
€>iiv» Va ^ di alla tua padrona , e a. quellT 

altra Aidicia di Beatrice^ che quando fa» 

rò> io.. Germ^ia^ feri vero locoin^iei fen^ 
ti menti • 

B>i^. E la Do^ra lettera la faremo- (lampare w 

Mrl^ Non dubiti^ glie la dÌ£Ò. ia fi^mpa di 

" rime* 

O/rw. Partirete: poi, 

ISrigi M (bucintoro i fermato.. 

0//,.'Faghéfò io.. 

Br«. B Ro per. dlrgfaeia , fu fta locanda fé 

^tids troppo V. I vole un. Filippo al zoruo « 
Orr.- Pagherò io» 
0/ix»r' Che dite vof', papa?. 
'Brtg. €ofa voUu^ che- diga cara.iia l Sior 

conte'!' e tanto sentii , che no faverave 

dir^he dj^iio- 

0//y. Viaj per compiacervi, refterò %ualcho 
giorno . 

Brvf* Aùccchin^ fioie uo Servizio» Andèda^ 

> par- 
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parte mia a licenziar la barca. 
Ar/. £i baciatoro dov' do? 
Brtg. Difilo a Quei della barca da Padova , 

che tanto bafta ; loro intenderanno • 
Ar/. [cy ìntefo anca mi. El bucintoro! La 

va via , la va via, la va vìa. ") parte. 
Oliv. Ma , signore , non vorrei , che la Aia 

fpofa aveffe di me gelofia . 
Off. Andate a disfar i baoli • 
Br/^. And^ , fia , tire fora le voftre zoggic ; 

che mi pò tirerò fora 1* arzentaria . 
Oliv. [Si, voglio reftare ; per far difpera- 
*' re Rofaura • ] parte* 

Ott. [ Q)iel Livornefe mi fa paura. } 
Brtg' Ala pò rifolto de far de nozze? 
O/r. Ci penfo. 
Brig'^^ me compatita. Sìor Conte. Quella 

no 1* è rente da par fao . 
Orr. tira fuori U ta^accbiera » e prenif fa* 

bacco . 
3rig* Una fia d* un mercante mezo fallo. 

vuol prender faéacco dal Conte • 
Off. ripone la tabacchiera • 
Brig* No gho miga la rogna . . O* tolto ta- 
bacco in te la icatola del gran marcfcalco 

di S. M - 

S C E K A IX. 
Olivetta^ -e detti \ poi il Cameriere. 

O/^'v. T^ Apà dove fono i bauli? 

Brig. JL Oh bella l In camera. 

Ohv. Io non li vedo. 

Brig. Seu of ba ? va in camer0 » e toriut* 

Ott. Voglio vedervi ballare. 

0//v. Sarà difficile. 

O/r. Farò un' opera io . 

O/iv. Se farà un' opera eroica , ballerò • 

Brig, Dov' eli i bauli? 

O/fv. Dove fono? 

Brig. Lumaga dov* ciò? 

ùUtcr 
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O/zv. Io noa Tè veduto. 
Br/^. Oh. pavetttto mi f Cameriere •. 
C^/». Cotaaadi .. 
^rig. Dov* è Lufnaga^ 
^^nt. 11 fuo ftaf&ere ^ 
Bng. SI ^ 
Cam. À' mcfll i batoli: i» goti<to}a^».«tf è aiki 

dato via». • 
Bff^. Itt. che gondola ^ 
Cam. in una. gondola a- quattro rèmi-.. 
Br/^» A quattro^ remi ^ Paverecci- iiu !. Preda' 

mandeghe^ drio*. 
Csm^ Subito •. farir^ 

Ohv. CheLè ftato > 
Brig^ l bauli » • •. • • la^ robo • • • ^ •. Tar* 

aentaria^ .... PoyereuL nu «^ 
0/iv.. Ma «ome l 

Brrg^ O' paura» che tuftiaga ne.- I*"abbia fatta». 
O^iv.. Sarà andata alla barca» 
fir/£. Con una gondola, a quattro, remi ?' 

Perchè: no feu. Dada in camera? 
0/ivk. Sonoi-ftataw dal ergaor Cbntr. 
hr/g^ Sia^ maledetto^ anca, el sioc* Conte ^ Se* 

na tmvo. i bauUi'» femo- rovinai , parte^ 
Ott^ guarda. 4ien4^, a Erig&elia.*C9M ammì-^ 

razione,. • • • 

0/iv». Povera^ met: Avete (entirb^ 
Orr^ prende tabacco ,. e non rifpondè ., 
OUvi Poffibiie ,^ chcL Ltimacai mi abbia, affair 

(inata^ 
Orr» feg»*ita^ a. prtni9t- taia$co •. ' 
O/iv.. Pavera^ me ! La mia robiv, 
S. C E N A X.: ' 

ArleccbinOy^e: detti ; poi H- Cametierr^ 
ArK CT V bucintoroi^dal trenta, foldl l* é li- 

£j^ cenali »< > ' 

0//1/* E U roba ? 
itfr/. Che robaf 
0/iV. £ Lumaca S* 

ArK, 



• ■ • • 
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Ar/. B el b4ulo> 

O/fir.. Io barca ^ . • . • , Lumaca? 

Noa à portati i bauli f 
Arlw Niente afiFacta- 
0//V.. Sigaot Conce; aiatatemi.^ E così^ 

al Cameriere* 
Cam» La roba èandata> 
£?//v. Come ? •' \ 

Ci9iff. Lumaca con la gondola i^ quattro ù« 

mi, Mandato verfo Pufinà.^ 
Oliv, (Mmi r fono rovinata • 
On, pajfeggia fenza parktre • 
Ar/» (. Quel, che vien de tinche udcbe »fe 

ne va. de nioche naoche. )[ 
O/iv» Signor Conte ^ 
O^^» Paffeggia, come (opra* 

S C E N A X L 
BrtgMia j. e atta ^ 
Brlgm O Ema ai&ifinadi .. 
0//V. O Oimè! Mi fearo nancsrre*. 
Brig. Prefto l' acquar de Meliffa • 
Oiiv. Non i'òv 
"Brig.' La pozzetta d' ordr- 
Oliv. V ò meffa nel baule • 
%tig. Anca r reloggir, anca le fcatolef ^ 
O/it;» Tutto • 
Brig. Deme quei diefe zecchini del lotto, 

che ghe manda drio,:' 
O/rv. Anche là borfa, V ò melfa nel baule. 
Bfig. Oh poveretti nui tSior conte per carità • 
O/zv.^ Aiutateci» Frettateci un poco di de* 

naro^ 
Br/jT* Per maodarghe drid •• 
Ote, va verfo la camtram. 
Brtg, Sror Conte . • .^ . . •■ 
Ose. Sia maladetto if Conte, entra , e gH 

ferrala porta in faccia» 
Erig» Amigo, cofa avemio da farf al Ca- 
meriere» 
Cam*- 
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Csm» Penfare a pagarmi, e andare a buon 
viaggio, parie. 

Brtg. Arlechin, fon defperà. 

Ar/. Caro sior Brighella , la fé eoo fola • 

Br<f . Caro camtrada , ajuteaie . 

Ar/. Oh carne rada ! la me onora troppo* 

0/fv, Soccorreteci , per amor del QieJU» • 

AW. Luftriilimay no la ie confonda* 

Br/^. Cofa avemio da far? 

0/iv. Cofa farà di noi } 

AW. Uaa parola in grazia • s Brig^ 

Brìg, Disè mo y camerada . 

^rL La fenta. a OiiVm andando h mizxi^m 

Oiiv* bltc, amico. 

Ar/. Baroni, Come prima. farttm 

Brig» Ti gha rafon • 

Oiiv^ Non ò> camicia da mutarmi. 

Brig. Sé una donna fé nza giudizio. 

Ohv, Cau(a voi. Colla voflra .maiade^ta fa*^ 
perbia» Volere andar via a precipizio» 

Brig. Cauia vu colle voilre £rafcherie. Far 
pafe col sior Conce* 

0//V. Voi tornerete a £ir il iervicore» 

Brtg. E voi tornerete a filar. 

0//V. Io mi guadagneròi il pane colle mt^ 
gambe. Cartona ^ 

S C E N A Xtl. 

Camera in caAi di Pantalone fenza lumi • 

Flofhdo , ed #7 Servitore dì Bcatriet • 

Thr , T^Ov' è la signora Beatrice? 

Serv» U La mia padrona è di ibpca ooX 
signor Pantalone, e colla signora Ro laura» 

JP/er. Caro amico , fatemi il piacere ; anda- 
te fu dalla vofira padrona 9, tiratela indi* 
fparte, ditele, eh io fon qui. per Moapre-^ 
mura grandiffima di pariarle , che la. 
fupplico di afcoltare una fola parola : che 
anderò via fubiro, s^ ella viene ^ ma che 
afpettaadola foverchiamente , potrei ve« 

aire 



Atto T^hxo- yj 
aire fco^rto. M*«vete capito? 

Seru» Sì signore, ^ capito, e la fervirò^ 
Ma la prego di non dire alla mia padro- 
na , che io 6 intròdof to a queft* oim Vo* 
fi^tiori# air ofcuro . 

F/or. Non dabìtate; dire, che ò ritrovato 
r-ofcio di llrada aperto. Anzi tenete !■• 
tasto quefio zecchino, t poi domane ci 
TÌvedreino« 

Serv, Obbligatiilimo, ( Nonirorreì , che&f« 
fo un foktoin vece di «o cecdrino. ) 

F/or« Via , andate « 

Serv» Vado fubito. via 4dPùfiuf9. 

^4», SI , iiogito ^ificutarmi *, iè quefia finrA. 
anno a fegtiir ]e no^ze ; iè ciò fìa vero, io* 

' traprenderò la piti viokota riiblnzione peff' 
impedirle, lo fono undifperato, cke^r* 
ca U vendetta , o la niorte « Se non «i è 
.poiEbiie avere il conte Ottavio a iolo^a 
lolo, r attenderò al varco ^ 1^ ucciderò m 
^uefta cafa. Mo>ri-rà il mio rivale >« cut* 
ti quei pericoli, e quei difagj, ai quali 
mi foggectorà forfo il mio difperato amo- 
re, faranno effetti della crudeltà di 'Ro« 
hntA 9 mafchcjrata fotto il titoio dclf ob<* 
i>edieoza • 

S C E N A X 1 1 r. 

'BfMirUe , ed il Servitore cai lume , e dtffK 

Beat, /^ He Diavolo fate, qui ? C9rrend^ 

Tlor. Permettetemi, signora » • . .«*:'' 

Beai. Andate via , che ora viene il *i^gnofr 

Pantalone . } ,^ . ' 

F/or. E" vero, che quefla fera fi abbiano a 

concludere le nozze col conte Ottavio^? 
Beaf, £^ verismo. Andate via, che non vi 

è pib rimedio. 
Fior. Poilìbile , che Rofaura • . k 
Beat. Ptefto , che il, signor. PantaioAc Ccen«. 

df le fcale. Fior. 
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Fior. Deh nafcopdeteiDÌ « • • • < r. 

3^i9/. Siete pazzo? Andate. vU» PreftO) f^^ 

gli Juaie« s . ^l$tfVÌ$ore^ 

S#rV. Signom^lft &U iii ègejite, guardévf' 

BMf.tQ chi iarà.juai? : 
Srrv. EhJBrjghelia; il padre dalla balleciiia* 

• guardjfxdQ àeme « 
F /or. Se mi vede , foao fa perìcolo • s Btar. 
BjeAPk. MaladeitorqKaadp. fiate venuto :qtti« 
F/o^v Na&ostdeueii 4>e& oarità« 
Beau Veoite qui in quefiacamerioo. affé 
'.*•• (^mus porf0im 

Fior* (Sarò 1^ portau di lentlr tutto^,.eda 

venJLcarmi iul £it<o») 
Beat. ( Sta pur il , e goditi il buon odore ^ 
• entra net€amttino . fon coriofa di fcntire ^ 
che cofa voglia quel aaoMnaiócco di Bri- 
ghella « parte col Serv. poi toma. 
SCENA XIV. . 
Pantalone ^ e Rofattra col Itane • 

Fanti 13 S'^^^ ^* Q>ÌA 9 no <* aftu meflb 
X le zogge , cbc t' à manda sior Con- 
te? Ti gfa*avereffi fatto una finezza a coa« 
parirghe <!' avanti col io bel regalo. 

Ro/. Non mancherà tempo. 

Pant, Col vien, vaghe incontra. Paghe ve- 
der ) che ti ghe voi ben • No ti ^a mai 
•dà no fegno d^amor« 

|ta/l SI )«gnore , farò tuttoquel , che volete « 

Pii»r. Cavate quei vanti « 

Ro/1 Me li caverò , quando farà tempo. 

Ptf »r. Ti fa y che no li poi veder quei vanti « 

Ro^**VWrameiite À pieào di llravaganze . 

Pantm Ma el-xè pien de bezzi-. 

BAtr. Signor Pantalose , signora^ Rofaura ^ 
ridete « 

Pent. Cofs' è.fta^. 

Meaù Monali;^igheUft d io fak 9 cht fi di« 

fpe* . 



Atto Teuzo. ^j 
fpera. li Aio fervitore gli à portato vk 
ogni ^otIi« E^ reftatò fniferabile , ed é là» 
che fa rider tutti,- 

Tant. Chi è , -che ride del mai dei altri ? Stt 
Gofe fio le pofTofofinr: feoio tutti fogget- 
ti a deìe defgrazle, -t no bifogoa metter 
in ridicolo clii le prova. Povero BrigheU 
la , voi fentir come la xè . Ro/aura adef- 
fo torno . Cara fia , guanto che ti me coti- 
foli vedeodote allegra , «conteDea . patte ^ 

^o/. ( Se mai la lìiutrone é ftata yirtìi , ere* 
do certamenta , che la ita quetf a volta . ) 

Beai, • Ehi 1 Sapete chi 'è in quel camerino ? 

Ro/. Chi? 

B^at. Zitto. Quel pnto tli Fk>rindo. 

Kof. Oh Dio! Come? ' 

«CENA XV. 

'Fiorando fuUa porta , t dette , poi Pantahue, 
^ - e BngheUa. 

TIor, 1^ , che ci forno , ingrata . 

Ho/I O Che temerità è la'vodta? 

BetfT.PrelRo. Torna il cigtior PantaIotfe.4f F/or, 

F/on Perfida ! Mi vendicherò . entra , e càiude. 

Beat. Povero diavolo ! A^ prclb un poco di 
aria « 

Rof, Voi (lete una tradltora • 

Seat. To? 

Ro/. Si, me iT andtrò. s* avvia ptr partire. 

Bsat^ Io faccio per far bene,t mi firappaz- 

Vanì. Doveandeu^' a Rof, 

Ko/. Nella mia camera, signore. 

Pani. Ste qua, cara fìa. 

Rof. Permettetemi .. • 

Pant, Via, veggio, che fie qua.- 

Kof. Obbedifco. 

Vanì, ( Poverazza ! La fé quacchia co fk un 
poleiin..) E cusl conteme lavoftradefgra* 
zia . ' ■ . ' a Brut, 
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9fsg. Ma ! ColTa vorla , che ghe éiga ? I m* 
averà porta via el'valfente de venti ^ o 

trenta mille ducati • , 

Beat. Cala , uh . 
Srig. Cala r cala? die giera dkmaoti de fia 

pofta * 
Beat. Mi come diavolo gli à fatti qucftì dia« 

manti > 
Bfig, Come? Cai fo ballar, colla fo vlrttx • 

Care le mie viifere . Ogni volta che la fa- 
ceva el ballo deUa pelicgrioa , la gente a 

gara ,ghe buttava dai palchi zecchini , dia« 

Oianti , fcatole , .reloggì , de , tutto • 
Btaf. Gii orologi fi faranno rótti. 
Brig, Cara eia , la tafa , che no lafa gnente • 
Pant. Bada... Adefib come farala? 
Bffg' i^defib • . • No fo coiTi dir ; caro sior 

patron , me raccomando ala fo próteiion • 
Beai. Eh ! a voQra figlia non mancheranno 

protettori • 
Brtg, Oh no la ghe ne voi, patrona. Fora 

del teatro no la tratta niffun . 
Beat, A^ pur pranzato col signor Conte al« 

la locanda • 
Brig. GW avemo fatto fta finezza de tegnir- 

lo a tola con nu.. 
Beat» B i dieci zecchini della corniola ^ fi 

può dire , che il signor Conte glie li k 

donati • 
Brig. Veramente una gran cofa! Coffa xè 

diefe zecchini? Nu tanto liftimemo, co* 

me diefe ioidi • 
Vanì, Ma perchè no ghe mandeu drio a ff# 

ladro ? 
Brìg, Ghe dirò, signor , voleva mandar , ma 

fenza bezzi , no ghe ^lifiun , che fé voggia 
mover . 
Fant» Mo fé i zecchini li ftimè co fa i fol« 
di| farò pien de bezzi. 

Brig. 
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Br/g;. Tutto in bkul, signor. Lisbonine gran- 

tie co fa i piatti da toh. ' . 
Pant, Ma coffa -pofiio far per vti ? 
Br/]g^. Voggio mi andarghe dìio A fto b#r*B , 
'e imanto fina, che terno, la fuppiico de 
recever in cafa , e de cuftodirnie la mia 
croar'ara . ^ ' - ^ 

Pani. Volentiera . 

Beat. Oibò, oibè». * * > 

P^nr. Coffa gh' intrela eia? Vu cofla diffu 

Rofaqra ?...''. 
Ro/I Siete Wi il piadrone ; io mi rimetto • 
Vant. Fela vegnjr, ma difeghe , che ia lia 

un pochetto piti umile • 
Br/g* Mia fìa? No i poi dir, che la Ha fu- 
perba. La faluda tutti con cortefia . La fé 
' {erma a parlar colla pòvera zeate . Bafta 
dir, cl^e co vien ia lavandara , la la fa 
fentar. 
Bri7f. Capperi! E^ degnevole davvero ! 
Brig» Un' altra , che gh* aveife quel boccon 
de vertìi , che la gha età, , no fé degneria 
de niifun. Mia fia fa finezie a tutti. 
Panf. Via, andela a tor, a no perde tempo, 

fé volè trovar la voftra robba • 

Brig. Vago fubito'. E no la fé toga fuggi- 

zion, lala? Mia fia xè avvezza a fiar al 

ben, e al mal. 

Pii»f. La flarà come , che la poderà • Se et 

letto farà dttretto, lagh' averà pazenzia • 

Brig* La farà conto de eéer per viazo. Kó 

fé poi aver fempre le trabacche de dama- 

fco. A Vienna la gh\ aveva le coverte de 

recamo • E a Berlin 1* è ftada in tun letto 

da ganzo d^ oro • fart9 • 
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S CENA XVI. 
pantalone 9 Rofaura^ BeatuC9'% |>w éfUeM'» 

nò, jpoi a Cameriera <• 
Tat9f. /^ H chr «n*tto glorìofo* , 

Be^r. V>r Aache «elle «nifcrie conferva U L 

iua albagia. 
Fiii«#. E vtt ao fide ie He cofe? . ^Kojl 
Rof. Le fcioccfaerie non mi fanoo «derc . 
Fant. No vorria^che ve ioraatfe ia maiia- 

conia « 
Rof, Non vi è pericolo. 
Xr/. L*^ qui «ICatnerierdelU locanda jclie 

vorria vegqtr avanti^* 
Pant, Che «1 vegna « 
^r/. No ia fa slor patroni 
Panr. Coffa aio? 
jifL A Brighella gh* ò dà ^cl ti, e no Ve 

andà in colera. 
Pani, Coffa mo vuflu dir p*' ^««^o? 
.^W. Voi dir, che quando crefce la fanie, •ca- 
ia ia fuperbia. . parte ^ 
H^eaté Dovrebbe «ffer così , tna colui à la te- 
da ancora piena di grandezze* 
Pani, Se noi trova la robba , ghe calerà tut- 
to el fumo* 
C^m. Signore ^ mi manda il signor conte 

Ottavio. 
P4nf. Oh .bravo! Xè debotto tre ore. »! « 
pontuaL Pretto , zentc , fMtrcocbiè ^ iuie , 
caffè ; careghe • Aveu fcntio? ^ R^i* 

Rf/I ( Ah mi fento morirei) 
Cam. Mi manda il signor Conte«*« 
Pant. Dove itelo! 
Cam. In gondola. 

Pant. Sentiul El xè in gondola, V è qua , 
che el vien, Rofaura adeffo xè ci tempo 
de portarfe ben . Cara fia , no me fé reftar 
In vergogna. 
C|m. Favorifca..* _ 



Atto Tibzo. fp 
?j»/« Afpettè. ai Camifitu. Lo tioSii vó« 
leoùera! 4 Ko/, 

Ro/l Ma U V* ò detto il ti • 
Fant, Ti me par malineottica • . 
Ro/I Non è vero. 
Fan$, Ridi, novizzetu , ridi • 
Ro/. Si, rido. 

f^if/, Sieftu benedetta, ti me coofoli. fi 

[ rafcìuga gii cechi • 
Jto/I hncbe lei fi afciuga • 
Vant, E cusl ? CoUa me difeu ? mI Carni 
Cam. Lo dirò una volta. Il signor conce 
mi manda a riverirla ^ e darle quefto vi* 
glietto • 
Vanì. Un vlglietto? Perchè no vienlo elo? 
Cam, Io non fo altro. Debbo andare , per- 
chè fono afpettato. Servitore di lor si- 
gnori • faru • 
Be^r. [ Qualche novità ! ] 
Ro/. ( lAì palpita il cuore • ) 
Fant. Sentimo cofsa , che «1 fcrìvc « Signaf 
Pantalone de^ Bifognofi • Per donne non vo« 
gUo impegni . Se ammazzo è male , fé ven* 
go ammazzato è peggio» < Cofsa diavolo 
vorlo dir ! ] So quei vbe dico . Vi mando 
indietro la fcrittura matrimoniale . [Co- 
me? Xelo matto? ] ^on voglio piì^ mari* 
tarmi, Còs^ è fta «ofa? 
fieat, <$h beUa! 
Rof. < Refpiro .) 

Fant» Dono le giofe • <^ Fin qua noghe mai • J 

Darò i dieci mila ducati , fé Rofaura nm 

fi marita per taufa mia . < El ite un graa 

«avalier, ) Se prende Tlorindo^ niente é 

^^-Adeifo intendo , el la ghaconFlorindo • 

Vféo a Roma\ Son^alanf uomo, hddio* 

Y^i^c^^Roma , fon ^tJant^ omo, Nobvo» 

glio pili maritarmi^ Bl fcrive UcomcO| 

come <he ti ]^rU« Còfa difeu? Quaftaxl 

B 2 ^* 
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la fcrlttura, chcek «e manda in drio,'e 

^i»fta.xè U polita , che ave fcntio . « R«/'* 

Rof. Non fo che éii*', io fto alk dafpofizio- 

ni del Cielo. « ' ^, r « 

Pant. Sta novità ve dala gufto, odcfguflo. 
Beat. Io credo, Ifl dayà piacere. ■ 

Pant. La laffa parlar a eia ^ Rclpondemc . 

a Kof* 
Rof, Ilmio piacere, vicn regolato dal vo- 
ftro. Voi signor 4>adfe., come ja ticclrete ? 
Pani, ©irò la' verità. Sul dubbio^* che no 
fuffi abbaft^nza contenta, gh?.Ò Iquattgu- 
fto de vedcrme fcioitp eoo wsputazwn da 
fio impegno; ma me rincrefcc, phcabbiè 
da perder una fortuna-, che diflki t mente- 
* fé poi t rovar . . 

Beat. Non vi fa/ebbe ftUrp cafp per ricom- 
penfare un tal danno , fé non che Ift fpo- 
ftffe'il signor Fioritido- Egli è riecd nien^ 
te meno forfè dcUignor conte . ', . 
Panti No ftntela , che fc la fpofa Flonnda 
-noi gbe jdà i diefe mille xlucau? - 
Beat. Glieli darebbe il .signor Flortndo. 
ìiof. Caro signor padr<, i dieci mila .duca- 
ti, che mi cObiXcc il signor come ,. mi 
.fanno ingiuria. O* io perduta la riputa- 
« lione, p*r item^re di non niAriiaemi ? r 
Beat. Dite bene, ftij^ rc.giojc fi poffono ri- 



tenere 



Pant. Certo. El difc ih ^cl aglietto ; i/o»» 

'JBeat.Lì à pagati bene i difpiikccri , 'cte vi 
f. 'à cagionati . . ' - f,^^^' 

JRof. E voi fietp ftata «comp^nlata debuo- 
. ni uffizi , che a^ete .fatti peV Ub, ^Beat. 
JBeat. [ H* invidia della fc^i^ia d'<)rp* ] 
Pant. Opaca ,cofs«^ pftofru de fai ? . ■ 

Rof. Ci penfercmo.. „, : , 

l^isL. pilQpbè.ikAO. pqripdfAti • &r nosze , 



t 4 



nel 



Atto T e ti z o. loi 
tiel luogo del conte Ottavio, mettianod 
il signor Florìodo. 
Vant, Dove xclo siorFiorindo? 
^sau Lo troverò io . andando vsrfo hflanzino^ 
Rof, Fermatevi. . 

Fani. No ti lo tiorcffi sior Florindo? r 
Rof, Caro signor padre ^ per ora ialciatcnifi 
, io pace per carica .. i . * , 
Btfi«4. jBaftotebb^ , db*, esli jfoffc qui , e yc- 

dre(!e s* ella direbbe di sì • ,., i 

FifJ*>. Se el ghe fulTe^mac^riJ -, I 

Bm? •. Afocttatc . . va vfrfo h fianzfno ^ ed 

Ro/. Oh Cielo! ; vuol far tir e^^. 

'Panit npQve vaftu?, -»..,.: . i 

Rc/^..La[&iatetni and«f0 <>:'>— ,.?i 

1?^»/. y Ì€B Qua , di|i> ; •/*! 9ihaftf «» ^^f /«i- 
K^ Dell laici^teou. ot\ . ... . ; u*^ 
Banf. .fe#»!i ft» cofaf •(..>. uran4o{a. 
• . ...S C E N.AvXVJI. , ; 
Beatrice tirando fer un hya^ciQ Flonndo ^r 

- - _ i* € 'detti* •..'"•*' <:■• '^ 

Bf4»f. I? H venite ^ui . : - ; ^ ^ : 
F/or. El fll#i fi/dio^.' rfi hfcta tirate . 
Fant. Eftu.nn^ttaK.vUA qu^.v tif/tildo Rof. 
Beat, AiCj;o9-«t9vi,L.^ ; .- , .^ 'ft^^M*9ì* 
¥4àr. Ingrata ! J ^ij^^^èfìpiò dh micino . 
Ro/. Ardito!} i' r.? %■; if '^ . r^»'*- j 
P^r. Ola ! - i ,/• ii»v#ir ii F/^r^»rfa>. 
Bei^r.X Mi pajoDQ (Jp«g*|ti. Fanno ali. a- 
more, e taoiltola^t^v ] - < 

?tf»r..Qua «io»,,FIjori»^o? Comc?.;^ .. .< 
Fhr,'S\ y la ilifpeiftftjof^, qui m .co^du^ ... 

Beat. Pov^tUiO-l , A^Jcyn fis^m^^^' 4^y^'^^^ 
ftr^, ed ioislVi.f^mtotio. quello %ijip^, 
ove dalla fia9a«i,:;cja; è piccola, WKi UpOf , 

teva gettare*;, -v- i . »''',.V»/ 

P^ir. Ei podeva bc» QaUKic in^naUttay 
. txo liogo* , .. X 
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Thr. Perfida l 4f Ro/l 

Rof^ A me quefto > Voi noa mi amate » 
Fhr. Qual ragione avete di dirlo i 
Hof. Se mi amafte , non avrcfte pofta a ri* 

fchio la mia riputazione • 
F/or. Dovevo dunque lafciare...» 
Beat. A monte » a monte. Tutti fanno , che 

vi volete bene , ed il signor Pantalone fa» 

rà contentifilmo , che fegua ora un tal 

matrimonio» 
Vann Sior sì » fo» contento , e trattandofe 

de uB zovene» no ai* importa de centra* 

dota» 
F/or. Rofaura farà padrona di tutto» 
Tant^ Donca animo Rofaura » deghela maa » 
Ko/I Perchè signor» coli tanta follecitudine? 
BMf. £ Vuot tòriAtmdm u»poc«. ] a¥hr^ 
pani, O^ gudo de no averghe pili da pcnfar » 

£ No Vorria , che me foaéipaCé aivcaqu^» 

fto • 1 In^mta prefenza deghe la ffian • a Ro/L 
Jtof. B^preflo; ci penfercmo» 
F/or. Ma queilo è tròppo Rofaura ; voi mt 

fate creoere , che veramente mi odiatd » 

SCENA XVI IL 

"BfizMUy Olivittay e detti ^ 

Efig. Q I^nort^ ecco qna la mia putta ^ che 

.Oh voi riverice. Via leghe una bei» 

la reverenza a Be zèntildone* 
^//v» M* inchino a for signore; permetta^ 

eh* io le baci la mano* a- Ro/1 

tiof. No, no, non v^ fncoiflodate. 
Brtg. Cofa difele.^ teh umile mìa fia^ Gh^ 

ala ghente<)eHo ^rtaofk ! gnentt alfattò^ 
Beat. Q C'umiliata la signora vfirtttofa. ) 
Bof, Mt difpiactf della voSrà difgrazia» 
X>hv^ Maf B^ toccata a tte» 
Pant» Poverasza ! Poi efler che recuperd i 
Oiiv. n Cieloi lo voglia . 
Bfig* Me defphifi* delia porzelana^ che in U 

taiia no fé trova • Beat^ 



Atto Turzo- io? 

Bear» Se voìeKc ballare ne 11' opera buffai ^ 
parleref ali* ìnrprefario .. 

O/f V. Che dite y. p4pà ^ 

Br/^» Car* fia 9 lafla far a vu •-^^~' 

0//TK. Accetterà, per non iftari» ozio. 

Brfg* Iirrama^ ve fare cogooiTer anca in fii 
paelr^. I poderàdit apca. qvL» y che i v* à 
vitto- a ballar .r^ 

Beat^ E. fé noK vi fofle altro pofio> che di 
figurante ^ 

Oliv, Obr queSo poF •• ; . . 

Br/^» Eh-^ che mia fia Vi umile ^ la fari^ de 
tutto» Io intanto* andérò a Padova ^ ande- 
r^ drio? de fto furbazzo;. caro signor FaAr 
taloa> me impreiferavela dtf xccchiai^ 

pstnr Per rendermelt ouancfo ? . 

Br/^«. Quando infa fia oallerè - 

Fatiti Poi efler anca» che no £ fé glaft», e 
che* no^ I» balla.. * 

Brig- E pò credela , che mfa fia da qua do^ 
a tre zorni na la gh'^averà dei bezzf f L^ 
afpetta, che fé fappia ^ che T è in Vene* 

* zia, e ta vedere* «. 

Pjmr.. Ma no- in- cafa mfa la ghe ne fat^ ^ 

Erig^ Mk latend» onoratamente » .Per andar 
abairar.. 

PanK Ob via, putti ^ deSrigheve,. e deve IH 
mair.. 

F/or; Cara irgnqra Rofaura ^ abbiate pietftr 
" dr me^ 

Btat. Via , che iar ebbe muover^ i faiff » aRoJl 

Re/.. Kb , non lo meritate- 

Brigi Pbvera signora^,..rè modeSa^^errtro^- 
fa gFufto^ come.miafiir.. 

Faì9K Animo",, no» me fé andar ti» tolleri.. 
I>ìeghe la man* y che ve lo comando.. 

RQf^ Ah ! Lo farò- per obbedrrvi .. 

Vian. Solamente per obbedire il' padre T 

Bof^ Sk ; lo faccio per obbedirlo • Badivi pe» 

E 4 ' rò- 



\ 



to4 La. Figlia Obbediente 
rò di fapere, che in tutte le circoftanzig; 
della mia obbedienza, a bìuq comando , 
mi fono con maggior piacere raffegnata • 

heat. Brava \ Ob cìie beile parole ! 

Vant, Siben, la fa. dir pulito. 

F/0r.' Mi confolano le voftre voci, ed accet* 
tando. la voftra mano • • • • . 

SCENA XIX. . • 

hrhccbìhOjf e dfffif goi il Cameriere 0. , 

Ari. O lori .... 

Pant. O Cofa gb',^?. ♦ 

ArL V è qua el conte Ottavio. 

Font. Oh Diavolo. 

Hof. Me. infelice! 

Vìor» Cofa yuole coftui ì 

Vant. Cofsa vorlo'f 

Ari. Brighella , siora Olivetta , allegratiiente » 

liYig. Cos'i ftà? . 

Afh T yUim\ ci fader. La rob&a V è tro- 

•vada . 
0//V. Davvero? /. ^ . , . ' 
Br/j.. "Eh cHe no ve credo . 
Arh Ve cosi da galantuomo. E pò, el. prò* 
vecbl no falla: tutti<i.muii i èfortùnadi. 

ursg. Voi andar a fentir... volendo par ftre^ 

Ci9m. Signor Brighella \ me ne rallegro^ 
Br/^. E] ,la verità ? . '«''*! 

"Cam. Si/sigriore , anno fermato il ^dro.* 
Oliv. Oh Cielo i Dóve? 
Cam. Nella laguna, prisma, che arÀvafle ai 

Fufiiia. 
Br/^: Cóm' eia 'ftadai'qhi.gh'.è andà drio? 
Cam», lì signor cpni^ Ottavio à dato alcuA^ 
"* denari ^ à mandato dietro. a Hadro i^ V aa« 

no fermato.. ... I 

Brig. Bravo con re, da galantuomo, conàrìétf 
Cam» Mi dà la mancia? 



A T'T.o^ TTEna Z'O. \j^ 

Ertg» Se vederemo« v.:^«i'; . ^.. . . tod arit^m 
Cam, Sì ricordi • u ; • ' • i 

Bf)(gW'\Aadè, vecchio; «ìSe nredccemo « <? 
QfinK E\ .tornito i CI' il^erbla .< » *P^ft^ • 
Pif;9r. Sto. siof Ottavio :àD« fé vede • Bìfogna , 

F/or. Giuro al Ciclo , io ammazzerèr; - 
|U/i Ab «o^ Florindo^r. :•. .. rr . ^'., i 
Pant. Nd ftoii) £jif^ri ^ ,m /' , i^ ì ,t - 
B«tff. S ignora. rOlixettatinc net doolblo\.OQi 
- refpirerete ••- • ,, > i ^ . e . ♦. ' 
Witò^ fib'.óc «oche 'fcnqueflo mi.fiwei atn« 

malata . / , . .^.: :» 

B^^/. Ballerete piìi neli' opera buffa ? ' v 
0//V, StgAQiifa iio,:t uni vqrgogoo d' avì^rd 
., ancora .peofatoir. . k . 
BrÀgr*. Hb <i« .xèJQo(è:) di^. le fé. dife ; .ma pa 

ie gh' è penfaafarle, Figurarfe:;tmatlon- 
..»» de ftn fcrtej-!.?: <.'. l ; '.: .'•:•' .) 

:..! SCENA ULTIMA. / 
. U d^ntt.QitasàUL^ é detti ^ .'.'■ ^1 
Tant, TJ* Ccolo. '• . ) 

F/or* Jui Fremo In vederlo «. *i 

Fìinf, Ca.{a.cofnaKdela,. patron} n 

0/r. Avete letto? "^ .^ . . ; - » 

Pant, <y riatto, 1 . • ':• h . - , i: «v yl 

Of^^Bbone? ..' .V , ., .ili. :> 
P^}?/, 'Eia ]cè ia-Hben^;. r^Rqfaiira^^pvftrà 
' sior.Filorlndo^ . o '. ; 'r --ci-' j .. ^i 

0/#>. .Car]0 stgoot «b/itri.nnii svetsivoiifi- 

0«f. "Zitto. . (.: ' .• * t\ -V-. i) -ri 
Br/jjf. Ghe faremo ODligadl#.i« ;.; .e j i ì 
0//. Zitto. L*ò fatto, perchè anno rubato^ 

«fiendo c(^%i^%,c^rxk/^\am^ Sofl cava» 

iiere . Son gàlant^ uomo . 
•/i V* Ed io . • , 



«-* «• 



10^ La FiG£I& Oftftl^DIENTE 

.Otn Sùte. . , una ingrau*. . 
Brig^ Ma. coae T 

.0r%«(Oh , che cara sioc conte 1 Sempre el 

^' ft io bocca dcUr bandlecce .. 
Beat. Preftó ;. avaoci che tiirni ,. datevi 1»^ 

manose* 
Wlw. ^\y cara , eccolar • fiiann^ là mano\ 
Beatm Bravi ,, bravi f voglio It: fenféria .. m 
Ko/IIò-vt curò la feftfarià ; fennec. hpar<^ 
i4 aìP oreccbio ^ (^Ivl cafa mia),' mi farete 
piacerò^ & no» .ci verrete mai pib«. Sfece: 
finta r fiete pericolofa • )^ 
Kriff. Efa^ ragazaate t: i - 

Kp/« £ No» la: pratica pilraCoIatamcntè. y 
Mrigm Se le comrand» e» le fa el difnar, co- 
' & fa r iovfda, ghr imprettcfecao la. noftrai 

nrzentcrfa - 
OHv^ Andiamo; fbnoftania/ lemprtm pie- 
di ? In: queffat cafàr noni' ci vengo* mar pili «. 
Bear. Sfgnor» Olivett» potete ringraziare iL 
conte Ottavio- 

fior. Uoma venùnente ffravagaotiffimo .. 
ani. Tanto ffravagante lu , quanta ubbi* 
diente mia fia » 
Rq/I' Ecco* ^ signori miei , rcffettodeila mi» 
obbedieaea ^ O' confeguita dal Cielo per 
snezzordi q^nefta , quel beae^ che per al- 
tra vià^ o noli avrei ottenuto^ a coftat» 
mi &rebbe olille rimorfi • Perciò, nont fiiN 
la mai chi obbediice, e ficcome^fra tutte 
le virtb dciraniuK^^ è la pAi lodevoTe P 
umiltà ; cosi fra le figliuole adorabili di 

r retta madre feconda,, la pit^ ptegievolé 
r obbedienza.. 
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Quantùnque non abita io attuai fervi* 
th con F. E. poffo però compromet' 
termi, etl* Elia fi 'degnerà MaccogliefA^ 
Ài aggradire r- e pràteggare qkfifta Gomme' 
-dia mia , che alP aitiffima di lei protezione u - 
tnilmente io raccomando • Fondata è la mia 
/peranza fui la fama delia di lei genetofa 
bontà ^ che tutti cerca di proteggere^ e 
favorire , * fulla certezza , che le oper^ 
mie fono daJP E. V. con benigni tà compa • 
tite^ e con predilezione f offerte. Di ciò mi 
J ajficurato la di Lei voce medefima , con^ 
folandomi , e dandomi animo -a prrfegut" 
ire ne IP inttaprefo malagevole impiego i r 
Àa pih parti mi è giunto fortunatamente 
jalP orecchio, che P E. V. non ceffa di ac- 
creditare le opere mie colia fua approva» 
tcione ^ e di difendere il mio nome dagP 
mfidd degli tfnoti ^ eifi maldicenti . Oran • 

dìjfi' 



VAiiete ùgrandeftf fin futa y per antichi- 
tà^ e per dottrina.^ mc^sfischiie^pet^tnit 
in qualche maniera coneentxt; ha cavatìex^ 
innamorato delle MìJffime affi iiàeraii » dM 
kii cvnafcime^ amate ^ ed-Wttftratei «» 
talento- felice , de le jcofe ^penetra nel w/- 
dolla^; e<fs<difcefn^eidJ.tuM ^ prfSJ\j4. 
in tutto fa ril^ofvidiftitly p^tni^lfe far^, 
mi deiC apprùvàztone.fua infuperbk^,i^^ 
un ràggio di lume ragÌ9nep9Jfi4Ìfiriiggnorà 
dell'amor proprio , mifuggerifo^juie 4ppt*^. 
to queliijèhe molio, fanna ,\ ikt {«^j? '»; 
tendano , f^glìmo pOt camparne / dtfetu 
altrui 'i perchè conofcwo la di^f>hi di sfug* 
girli , e fi contentano del mediocre ^ ,mifup 
rando Papera eoW autore^ e lodando quel ^ 
la, » mi fura del concetto^ che dt quefto 
anno formato-i coficchè nelP opera dt uno i 
che 'mólto fiimano non compatiranno un err 
me, ed iu quella di unMm, che me* 
no merita , ne fafferan [opra ofc^e a 
dieci . Quefia è la ragione , per cut fi veg^^ 
pono applaudite fovrnte delle p^odmztoui^ 
di fpif ito affai cattive ; molte volte dipeny 
de dal poco credito dell' autore . U tnmd9 
prevenuto di dover effer difguftato , fi apr 
i^fta Ài Ogai paco Ji, iene . ancor4U>è appa^ 
rente, nanfa P efame del merito deliaco*^ 
fai alcuni di£0t^.np^ vi imatff ^^^"^.t 
foftengono , che vi fia del buono . Cotalt 
avvenimenti fono frequentijfimt non dtt'h 
^ già in favore di Tizio, e di Sempronio, 
ma marh^di me f^lamèntt, ^he Ì>^^%\ 
4dtri A btftgno ài ^mfatimento . Liì^P^ 

fcA 
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ft Marchese Fxorinpo, F'eudatarìo 

di Montefofeo.. 
La Marchesa ^eatricc, fu^.tnjidreL. 
• Ì»AMTArÒNEVlróprctrafrio delle .rétid ite 
• d'ella Giarifdizione. . 1 J'-,. \ "\ 
RosAUl^À, jh^iia orfana', ?<^^ff^^'|^8Jt- 

tiina il MoQt^ofco. , ^ 

Nardo, ) _ ,l . 

Cecco, ) Deputati della Comunità « 
Mengone, ) 

Giannina , figifa di Nardo» * 

Chitta^ nibgHe'"i|i Cecco. 

pLiVEtTA', 6gli^ ài t>Afgualotto . 

Un Cancelliere. 

Un Notaro* 

Arlecchino, Servo della Comunità. 

Servitore di Pantalone. 

Un Villano, che parla. ;, 

Servitori del Marchefe , che non parlano • 

yiilaoi.|- che n-on parlano» 

La Scena fi rapprefenta in Montefofco. 



IL 



IL FEUDATARIO. 

ATTO P R IMO. 

SCENA PRIMA. 

CamejTA della comunità eoa Mie antiche, 

leardo , cBe fiejf nel mezZQ co» gtuhh&iie , 
berretta bianca , cappello , e '/carpe groJTe* 
Cecco con fazzoletto al éollo\ ^Jcarpe dà 

' càccia , berretta nera , e cappello bordato , 
Meagone con e apHl attira ^ e cappello di pa^ 
glia , giubba groffolana , e paiftojfbìe ,. stit" 
ti fedendo. 

Nard. O Ono due ore di sole } e l findlcr 
\3 non il vedono. '^ 

Cccc. PafquBlocio i Andato Colla caf^retra a 
portare dei vino al mèdico. 

'Miepg, E Marcone Va veduto io a raccoglie; 
re delle rape. . > . * 

tiard. Sono aGai. Non fanno fire il loro 

' dovere. Sonò i (indici della comurìità \ e- 
fanno afpettar noi sxhe fiamo i deautan . 

Cece, lo per yeijir^qul Kamattina , o xrala<« 
fciato' a* andar'è *^ caccia . ' ' , ' ; - 

Meng- Ed io ò m^pdaro uSiò Iniaogo niioa^ 
vendere le legna:; ' '* ^^''- .-^^ 

t^ard» OH, quando lo fonò deputato, honittan* 
co. Laf&io tutCQ -per venir qui ^ Sette ^oji- 
te fono dato in jtfuefla bella carica. * Aiir 
che ne dice^ Noti é una' b'ella^ co fa federe 

^ ftt qucfti feggioipni? ^ !' v *' 

CeccOggì arHve^à i! signdr ^lrchefe*ytbc«' 
cherà a noi' a 'fargli ilcompliniento.. ' 

Nard. Toccherà a^e , che fonqli piti antico • 

Cecc. Crediamo , che il signor Marchefe ci 
farà accoglienza? 

Nord. " 



114 ^^ FBin^ATARI^ 

Nard^ Sì, Jovecfrete^ Se è bu<Kio come fuo 
pikdre, cr farà delle carezze. Io- 6 cona- 
iciucA il mArchefè veccftio » Me voleva uà 
graa bene,. Tempre ck^ ei veaiv» a Moate* 
fofco ,. ]*' andava a^ ritrovare ^ glè baciavo 
la mano;, mi mettev» le mani mllelpalle^ 
e mi faceva dar da bereneifancchierr^do* 
vfr bevevft luf .. 

S C E ff A I r. 
Atl'cechinOy^e dettì^ 

ArL Oloria- colcappetìaiacapo^ 

ì^ard'^xy Cavati if cappello.. 

ArL ^ chi r 

Nard: A noi. 

ArP^ & via ! So» arrivadf. ...... 

^ardm. Cavati il cappello^, dico» 

AtL Mo percofa m^'or da cavarci cappef-^ 
loT V incontro' vfnti' volte al zoma , e 
no me lo* cavo> mai ,eadèfs.vol^,^che. mei 
cava ? 

Hard». Ora fiamo In càrica ; (iamo* itt deptt» 
tazione- Cavati il cappello^ 

jrf. Oh mattr maiadistti L Toli^ me: caverò» 
et cappello. 

fiordi pile .cofa vuoi >" 

AìiL le mia. i cimeli delift comodulk.^ 

Ctci^r Coift' dravòlo dici ?\ 

AifL Je qua* quei dò vìltftDt vettidi dà ome- 

., Ili , che fr cata.m& i cime&^che i voi vegoir 
in comodità.. 

l^rd: Oh beftia ^ cfic fei T Vorrai dire i ffn- 

\ dici dtlla. cpi9unità> Che: paflino.. 

jtrK^ìor sì./ 

M^.. Veramente* abbiamo iatto un^ beli** 
acquilTo » prendèrr per uomo* di comune. 
QueH^ alino B'ergamafco . 

ArL Cértov disi ben .. Ini fto» p^efe der afini 
no glie ne manca- ( gatte. 

Nmi^ Temerario !! . 



Atto Primo. itj 
llff«J9f • Eecolì • 
Ceee. Abbiamo da levarci itt piedi? 

fiard. Oibò. 

Me^g» Abbiamo da cavarci il cappello? 

Nafd. Oibò. 

SCENA III. 

pafquahtto , e Marcane vefliii da 

contadini • 

Vapq, T2 Ondi vofignoria • 

Marc. X3 Saluto voiigtioria • 

Nard» Sedete* I due fiedono con carica f ma • 
Già fapete , che il marchefe Rida/fa è 
morto •••>•• 

Marc. Salute a noi. 

ìiard, 6d^ ora il ooftro padrone è il tnsróhe» 
fé Plorindo.... a Mentane. 

Cecc. Vi fono uccelli in campagna ? à ^afq. 

Fa/q, Un mondo. 

Nord. Badate a n^e. IlmarchefeFlorladod^ 
▼e venire a prendere il poffelfo.. . . 

Cecc. Quanto rale il vino? a MarcOne, 

Marc. Dieci carlini. 

fiord. Afcoltatemi , fono it deputato mag« 
giore • fi cosi deve venire con lai anche la 
signora marchefa' Beatrice ^faa madre. , , 

Ctcc. Lòdole ve ne fono? ^uTafyualotio: 

Fafq- Affai ; 

ìfard. Volete tacere? Volete a fcoharé? fico« 
sì la marchefa madre, e il marchefino fi* 
glio s* afpettano...» 

M^ng. Io ne ò una botte da i^endere • a Marci 

ì^ardn SI afpett^no . • • . forte , 

M«re. Lo. comprerò io. aMengone. 

Nord. Slafpetcano oggi, pthforté^econrah* 

èia. Oh corpo del diavolo! (^uèfta é una 

jnfoleota. 'Quando parlano i deputati fi 

afcoltano.. 6 mi maraviglio di voi altri 

due , che Cete' depocati , còmefon io ... . 

Cecc. Zitto, fa Jtguo di JRenw a^ findael ^ 

Nord. 



Ìl4 I L F E; U D A T A- R l 

t^ar4. Che non fite portar rifpctto alla, ca- 
rica . . • •• 

Cecc. Zitto. , /^ Pi'/hfo^ 

Nard. Oggi verranno il Marchefc , t U Mar- 
chefa, e bifogna penfare a far loro onore • 

€ecc, Bifogna penfare di far onore a noi , e al 
nodro pacfe • 

JMeng. Bifogna regalarli . , 

J^ard. QuelJo, che premere qucfto.*-iBiroi;n« 
metterfi all' ordine, incontrarli ,r;e'CompU- 

mentarli • . . . 
Vafy. Io non me n.n' intendo . , ^ . 
Marc. Per quattro parole ben dette ,Jott 

qua io. 
Nard, A parlare al R^rche fi, tocpa a m^. 
.Voi altri mi verrete diètro , e io parlerò ; 
ma chi farà il complimento alla «ignor^ 
* 'Marchefa! ,..«•- 

Cecc^ Non vi è megjk) dì Ghitta mia- mo- 
glie . Pare una dottorerà • Tutto \ì gìof- 
no fla io camera ferrata a difputarc col 
. medico. 
Hard. Dove lafci^te Giannina mja figlia? 
che infegna al notaio il Levante» }K^^' 
nente, e il Mezzogiorno? ,* . 

Ideng. Anche Olivetta mìa figlia^ fi ,farébUe 
onore. Sa leggere, è fcriver'e , à, una me- 
moria «. chp ìFi^ ftrafeftolarc • 
Marc. Mz afcolta.tèrai. Vi è il signor Pan- 
talone , e vi e la signora Rofaura , che 
fan di lettera,;, non potrcbì^pojorp due 
far, per noi le nofrre parti col/sigóo'r Mar- 
' . chciiiio* e colla signQfa.^^rchfTi ? .; 
liard. ChiJ PaflU»lo;nel! ,, ..... z \ 
Cecc. tJn foreftUcre,?^ - ,^ . . .:^; ,, : 
Meng. Ptrrchè.^.piìi «^enarf.^i npj.^..Mrà.piìi 
/ civile , fac^ p^h .^r;«afol ,,. , ; ^ 
f^Aìd. I denarrcome li à ,taui? .,:. 
tecc. Sono tanti anni •• iche dà un tanto 1: 

■ - • • '* 'inno 



AtTO Primo,, n^ 
anno al Marchefe , ed elfo rifcuote tutto ^ 
e avanza , e fi fa ricco . 

Meng. Anche noi ci farem mo ricchi in que« 
da maniera. 

Vafq, Ub forefliere mangia quelh> , che do- 
vremoio mangiar noi • 

Marc, La signora Rofaura per altro. è noflra 
paeiana • . t 

Nard. Sì, è vero» ma à delie idea e ce in te* 
da d' effere una signora , e pare , che non 
fi degni delie noflre. donne . 

Mtarc. Veramente è nata di fangue nobile^ 
e dovrebbe efler lei T erede di quefio mar* 
ohefato. 

Cecc, Se i Tuoi Tanno venduto , come e* en- 

' tra lei ? 

Marc* Non e' entra, perchè il ricco man- 
gia il povero; per altro ci dovrebbe ei^- 
trare . 

MefTg, Bafia, Rofaura ffa inca/acon Panta* 
Ione ; fono genti, che non anno, che -far 
con noi . Anno da. comparire le .noftre 
donne « 

Nard, Non occorr* altro. Signori deputati , 
signori (indici , cesi faremo • 

Cecc. Se non v* è altro àa dire , io me n' 

' andrò un poco alla caccia. 

Mer?g. E io andròa far rtifurare certo grano. 
SCENA IV. 

' Afl^cbìio^ e detti» 

Ari. O lori cet cappelU in te [la. • 

Tutti.^ Cavati il capfftiio , cavati il cap- 
pello , * - •* 

ArL Ih ! Sia maledetto . getta jJlfai il cappello m 
El siòr marchefe T è poco lontan. 

Nard. Andiamo» :fti.tti sbalzano,, t vogliono 
partire, Afpettate • Tocca a me ad an« 
dare innanzi. 2^iir^e ctn gravite m 

Tafj, vuole andare, 

Cecc, 



ti9r II Feudatario 
Kecc. Afpettate. Tocca « me, fahPeffa • 
Meng* Ora tocca a me . ja /o ftejfé • 

Vajq. A chi tocca di noi dtie ? éf Marcane • 
Ar/. ( Oh bella \ fte a veder, che nafs* aa 

impegno tra el fior de la nobiltà. 
Mare, lo (eoo il (indica piU vecchio. Toc* 

ca a me. 
hrh Sior si tocca a lu, 
V^fi' ^<^ ^^^^ iiadico quattro volte^ e voi due « 
AW. L*è vera, cocca a vu, 
Marc. Ma quefta volta ci fono eaUato pris- 
ma di voi, 
Af/. El ^h' à rafon • 

Vafq. Orsh mandiamo a chiamare i deputa- 
ti , e faremo decidere a chi tocca • 
Marc. Beniffimo ; va a chiamare Mcfler I^r« 
do. ad iw« 

Ar/» Voi), che decida mi Ha contefa? Sele 
tratta d* andar a magnar, tocca ami. Se 
fé tratta d* andarfe a &r •••••• Tocca a 

tutti do. fmt9. 

f&arc. Impertinente. 
P^r/f • Oh non voglio pregiudicarmi • 
X^arc. Né men' io , certamente • 
Vafq. Siamo «mici, ma in quefte cofe voglio 

fofteaére ia dignità • 

Métte. Vada tutto , ma non fi faccia viltà • 

SCENA V. 

Nardo ^ e detti» 

Nord» f^ He cofa e* èì Che cofa volett? 

Vafy. v^ Signor deputato , a chi toisca di 

noi andare innlflBzi ! 
Marc. A chi tocca la preminenxa? 
Nard. Non iaprei • Bifognerà convocare il 

comune • 
Vafq^ Voi potete decidere» 
Marc. Io mi rimetto a voi • 
I^ard. V ora è tarda • Pretto viene il mar- 
chefe I facciamo coti • Per queBa volta ^ 

fen- 
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lèaza .pregiaduio', purché la cofa oon paffi 

per ufo , <e per -abufo , andate tutcidue ìm 

•una volta , uno 4ì qua , « «ino di là , -^ 

Ptf/^. Senl^nm. • /'O^ 

Marc. Son cotitenro« A^ 




Nitri/. Via Andate. i,'^ 

^afq. Vado^ 
Marc* Vado« 

Ptf/^. Gran deputatol ^ran tefiaì 

Marc. Grand' :uomo <per «decidere! faraone » 

£ tkftrvandofi fer mon -éffer /<yuerchsati\ 

Tiardm Voglio andare a ritrovare il jiotaro, 

e fare le ri ve re in libro <^uc^a miadecifio* 

ne ad perpetuai rei fnetnoriamm* parte. 

S C B 1^ A VI. 
Pantalone j e Rofaura^ poi Servitore, 

Pantf 1\/T ^ ^^^ 9 ^^^^ ^^ vorla afìlizer per 
XVX^uedo? Ghe vuol pazienza • Bi- 
fogna uniformarfe al voler del Cielo • 

Ko/. Dite bene; ma la mia di (grazia 2 trop- 
po grande « 

Vant. Xè ^ero, la fo defgrazla Tè^ granda . 
tLa poderia efTer «la patrona de do Jiogo. 
La poderia , -e 4a doverla eflier «la oiar- 
xheia de IMontefofco, « no la -xè gnente, 
e la xè una povera signora , «he vive fé 
poi dir de carità, ma a Ha cofa ' penfarghe^ 
•e no penfarghe xè 1* ifieflb ; piaozer^ e de- 
fperarfe no giova • La *&è iMta in fio ila* 
to , e ghe voi pazienza • 

Ro/. Mi ero ^uaii accomodata afoirrire^ma 
ora , «he fento accoftarfi a -quefto luogo il 
marche fé Florindo , mi fi rifvegliano alla 
memoria le perdite mie doloròfe ,cd il rofp 
fbre mi opprime. 

faat. Bl sior marchefe Florindo np ghe tf 
à neffuna colpa . Lu V k eredità fio mar- 
chefaco da fo Vio^r par^ • 

&o/. Ed a ftto padre lo à vciiduto il mio • 
'^ '^ Ah . 
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Ah il mio genitore mi à tradita. 

Hant, Co r à vcodU noi gh* aveva fiai •: El 
s'i.pQvto'"à a maridar.fegrctaraente , e 
la xè nata eia. 

Ro/. Dunque io potrei .ricuperar ogni cofa . 

Tant. Birogna veder , fc le donne xè chia- 
made. 

Rof. Sì , lo fono . Me Io à detto il notaro • 

Vant, Vorla far una lite ? 

Jiof, Perchè no? 

F/f»r. Con quai bezzi f con qua! mezzi? con 
qual fondamento? 

Roj, Non troverò giuflizia ? Non troverò chi 

. m* aiTifta? Chi mi foccorra? Voi, signor 
Pantalone, che con tanta bontà mi tene- 
re in cafa voftra, mi trattate, e mi ama- 
. te come una figlia ,.mi abbandonerete ? - 

l^ant. No, siora Rofaura , no digo d'abban- 
donarla , ma bifogna penfarghe fufo . So 

• Slot pare per mal governo , e per mala re- 
gola un poco alla volta V à vendU tutto • 
Eia la xè nata fìe mefi dopo la fo morte, 

. e co r è mo/to , noi faveva gnanca , che 
fo muggier la fuife gravia . Xè morta do- 
po anca fo siora mare , e la xè reftada 
orfana, pupilla, e- mìferabile • Sior mar- 
chefe Ridolfo , pare del marche fìn Flo- 
jrindo , moffo a pietà della fo defgra- 

. xia, el r à fatta arlevar; el V à fatta e- 
ducar, e co fon vegnti mi appaltador de 
le rendite de fto liogo , el me T àracco- 
niandada , e el m* à fatto un onefto affe- 
gnamento per la fo perfona • Xè morto el 
inarchefe Ridolfo , e fubito la marchefa 
Beatrice, mare, e tutrice del marchefìn , 
ffi' à fcritto, e m' à raccomanda la fo per- 
fona. Con zente,cbe procede con fiaooeQà, 
no me par , che s' abbia da ioipizzar una lite • 
X vegoirà , ghe parleremo, procureremo 

de 
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ito tncggiorar la fo c^ndizion, Vcderc»# 
• de legarla con proprietà • Poi efler , che 
i ghe daga uoa bona data. La maffima 
xè de racconaudarfi co fé trova inoecef« 
HtÌL , perchè colla bona maoiera , e colla 
bona condotta fé fa tato , fé fé fa ben , fé 
par bon, no fé rifchia gncnte , e fé va a 
rifego de vadagnar ftifae • 

Kcf. Caro signor Pantalone, voi dite beRe, 
ma il comandare è una bella eofa . Qiia- 
luaque ftdco , che dar mi posano , non 
, varrà mai tanto quanto il titolo di nar- 
chefa , quanto il dominio di quella benché 
piccola giurifdizione • 

TMHf» El mondo xè pian de defgi;aaie. L* 
abbia pìieienza , la fé ralTegaa , e la penfi 
a viver quieta , perchè ei piti bel feudo , 
Ja pih bella ricchezza xè' la quiete dell'* 
animo; e chi fa contentarfs xé ricco , e 
chi nodefidera àt pili del fo ftato ,xè fe- 
lice , e no gh* à invidia , e no fé laffa op- 
primer dalie pilfioni. 

Kofi Voi m'indorate la pillola, ma io, che 
debbo inghiottirla, fento 1* amaro , che mi 
dà pena, 

Vm«ì. Caflfa roo voravela far? 

Kof, Niente, lafciatemi piangere, lafciat€« 
mi almeno dolere • 

Tant, Me defpiafe , che fta dama , e fto ca« 
Yalier i vien a atozar in cafa mia , perchè 
el palazzo 1* è mezzo dirocca. No vora- 
ve, che felGmo fcene • Poco i poi dar a 
arrfvar* Là prego, l'abbia un poco depa« 
xtenza. La xè pur una putta prudente ; la 
fé fappia contegnir. 

Rof. Farò tutti quelli fif«rzi, chemaij[^tò. 

Serv, H' arrivato il signor marchefe • 

PMnt. SU Anca la mate? 

Setv. Ancor eia » P^^% 

T9mo Pfi. F fant^ 



za, t 4a. laftì operar «a mi «. pur^t^ 

Kaf. Ui«rè la ;priukaza ^oa -« un -certo f^- 

gno a ma noo ^voglio dilfiniular <%ìk viltà 

r ingluiysJa, eh io^dffro* Quefta giurì- 

fdiuo«e i la oiia^ quefti ^enì foao mìtì^ 

-t le non ricroirerò -chi tsi^iiffiila, ^apròia 

^eifa condurini alla <0Bfie s >efforw il «io 

»cafa « %e ^ooiandaro .rgÌM0tz ìa** . ^4irrf ^ 

se « N A , VJI. . 

. ^hra xaowsa '«òbile^ 

Zea mar^hefti B^nivt^ i^ méfab^e^Mnà^ 

Vant. T^Ccellenza, leà grafica roner i^lie 

,d ric^Vo^ degnaitdoie r BcceJltBa^ 

roftre <U fervttfe dela ^ia ;pvfera «cafa^ 

Àrrofliiflo cag(|ofoe4do , clic 4^'ai(Hizt> ne 

farà «^nrrtfpoiideitte 4i fa meritai ina m? 

<onibla la (icnrezza » cb9.di*'4^q|o.?gcaiulo 

deli' Eccelleaze Voft» geadirce tutto^tut- 

.to per<loiia» -e^fa didìoguer daila «qualità 

deir oiFerta -el cuor. ofl^e<iiiioib deU* «olle* 

Teocoi, '«miliflimo iiecviftar idell* Eccfikasc 

Voftrc. . 

Br^sr. Gradifco fommatnètrte , signor Panta» 
ione , le cortei^: erprcflkiiii vcArc ; ^rato 
mi riefce ieMtaoiqate 1* 4acanrodo y «lie 
volete /offrire per noi sella -voftia -caCa, 
«4 f^cutnsevi ^ «he obbligberete fempr« 
.j^U a -diClingoervi , -ed acpacvi, >e «e sic» 
defilila , ed il marchefiiia mio figlio • 

p4f #• Servitor 4icniiilSiii4i 4e Voftra EcceU 
leiiaa« •« ^loviwio . 

Fhu Riverifco, vo» foflcnufffzza u>cc4nd9fi 

il v^ppfHo • 

^ant.4. CiiLfyìtkl ia^i^ famaaftosioiaiar- 

<hefe • 3 
B^iir. Marchefiao • Qutfto è II signor Fan- 

taloae de' Bifognofi » JUfercMU onorati £&• 

no 
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«IO Veneziano, il quale dal marchefeiro* 
firo padre ebbe in affitta le rendite di que« 
fio voftro paefe I e con tanta 'puntualità» 
fd efattezza corriTppfe mai icmprt a^* 
impegni faci , facendo onore colla iavia 
condotta f uà a chi lo à qui collocato. 

P^nr» Grazie alla bontà de Vofixa Ecceiiea* 

za • Son ftà bon fervidor fedel , «d oiTe* 

quiofo de Sua Eccellènza pare, e fpero 

che anca Vofira 'JEccelleua St degAecà^de 

tolerartne. ^ FhrinJom 

Beatf Poco ^uò -tardare a raggiungerci il 
cancelliere^ ed ilootaro, per dare ii pof- 
ftffo del lieudo al oiarckeiino • Fate avvi- 
fare ia comunità., accid tutti -fieno pron- 
ti per dare il giuramento delvalTailaggiQ. 

Pani. Eccellenza sì; la farà Xiurvicia. 

Fior. Ditemi , signor 'Pantalone , <qviaiite pec^ 
fone ci TaraoBo in Montefofco? 

Féiat. El paefe xè piccpJo^ EccelUnza^ «1 
farà fette y o^uocent' «anime. 

^/or. O' fentito dire^xhe jri fieno delle liel^ 
le donne , e i^ero ? 

Vant. Dà per tutto ^he ne xè de l>elle-f « 
de brutte. 

B^^r.^.Ecco 2 fugi difcorfi« Donne ^ ] Fa- 
vorire signor Pantalone , io faaoo quelli 
ddla comunità j che ^oggi dovevamo noi 
arci va re? 

^Mftt. Eccellenza el, 4 4^ avifadi mi, e fo, 
che i ^^À uoio , «e i vegnirà a umilia rfe^. 
e a recognolTer et fo patron. 

fior. Verranno ancho le donne f 
Bf^r. Come c^entran le donne? Se verrftA* 
no , «non verranno da voi . 

^ lor, {Se non veranno da me » anderò i^ de 
ioro . ) 
Péutt. [ El xè de bon gnllo • Me defpiafe de 
ausila putta; che gh* è in caft.] 

F 2 Serv, 
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3erv, Sono qui i deputati, e sìndici della 
comunità , per inchinarfi « Sua Eccellen» 
za • parte • 
Vantp SenceU Eccellenza ^ xè qua la comu- 
nità In corpo per inchinar 

¥hr^ La comunità in corpo? Anco le donnei 
Vant, Ma ! Le donne no le Mitra in fie coffe. 
Beat. ( Ragazzaccio ! ) Introduceteli . a Pant^ 
Fant. Subito la fervo. ( Oh fte dònne >c 
voi fiar frefche! ) »aft€* 

S C E N A V 1 1 1. 
Beatrice , tlorindo » fu PantaUne , pop 

Servitore . 
Beat, jy Offibilc Florindo n»io , che non 
X vogliate principiare a far da uomo? 
Fior* Oh beila ì Domando fé vi fono donne» 

Quefta é una ricerca da uomo. 
Beat^ Via , none tempo di barzellette • McN 
tetevt m tenete. 
' Fior. Oh per ferietà non dubitate. Conque- 
fti tangheri non mi getterò via. 
Beat. Serietà vi dico , ma non ruftichezzti • 

Trattateli con amore. 
Fior. Amore, e ferietà, fono due cofe, che in 
una. volta non potrò oflervare • Le divide- 
;rò: ferietà cogli uomini^ e amori cob- 
le donoe. 
''Bfiif. Impertinentel\Co»l parlate con voftra 

madre ? . 

Fhr, Q^ fcherzato ; vi domandò fcufa . 
%eat. Se continuerete così , me n* andrò • . 

Vi abbandonerò alla voftra mala condotta • 
Fior, No, Signora mudre, non vi fdegnate. 

<^pmpati(c la gtoventli. 
Beat. Via, giudizio, fé potete. E bene>chf 
' 'faoflo , che non vengono . a Vantaiont . 
Fant. Ghe dirò, Eccellenza, i m* à ditto, 
che i vorria prefentarfe prima a Sua Ec- 
cellenza, ci ^ior marchcfe, che pò i iarà 
^ Veftra Eccellcoaa • B#«/# 
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Best. Eh dite loro, che v^agano fcnzaua- 
te formalità; che fiimo qui tutti dae» 
cherifparaiieraaDO unavilitAj, un compii- 
mento, 

Faftf, Ghe lo dirò. forte ^ poi tonta • 

Thu Cola dovrò dire a coQoro ? 

Beat. Rifpondete con corcefia a (quello, che 
vi diranno • Poco fapranno dire, e con 
poco rifponderere • E poi vi 'farò anc#r 
IO. ( Mar ora fi conofce;.U .mala educa- 
zione , che gli i dato Ìuo padre. Noma 
ft udiato • ) Ebbene ? a Pantalóne , che torna. 

Vant. Eccellenza, i xè intrigai » * >f* ««- 
fperai . I dife , che i à fiudià un compli- 
mento per el sior ìaarchere, che co gn' 
intra la mare , i fé confonde ; no i fa pih 
coffa dir, onde i U pr^ga, i la fupplica 
a farghe fta grazia de laffar , che i faz24 
el fo complimento iènza (U fug^izieo . 

%eat. Oh bcRic matte! Via, viajifoddisfa- 
rò. Andiamo in un' altra camera , e voi 
narchefino riceveteli con giudizio • Avver- 
tite , che farò dietro la portiera. Pf^,^*,^ 

Vantm Chi no vede, no crede. I sé intri- 
gai morti ; no i fa da che tao prenci piar; 
e che boccon de fuj^erbìa.,che i gh^à co 
i xè vcflii da fetta J ' parte . 

Tlor. Mi difpiace trovarmi imbarazcatocoa 
«odoro . io non fono avvezzo a quefti 
imbrogli. Ehi. 

Serv^ Comandi , Eccellenza . ^ 

Fifff. Da federe. Servidore gli di una /#* 
^/4, e parte. Non gli tratterò male, ma 
voglio (ottenere il mio grado • fieif • 



sci- 
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wJiriir, CecC9 , Mengone , ^affttaitftto, e Mar^ 
€9ne^ tumvtjtiticonc»HcaiUr»\f fi antan* 
zana-ad t4»o ad una^ fanno^ fre riverenz/f 
»f Marche fé y H quale 1$ guarda attenta- 
mente^ e fi4efenz/i:mttovet(i.^ Vhrindty 
a federe^ 

:^^^*[ A Vetevedatocomcri(fe.T-«Wpw^.r 
»*«^.Fxlì Segno , che- ci vuoi bene . V 
Cerr. C Nota vorrei , che. ci buriaffe^. ) 
v/feng. l Oh parr *: voi ^ che^ Camo figure d* 
burlare f' 

pard. Zitto-, tnttì fanno fitemir^ e Fhr. 
fide . Eccellentifflmo signor Marchefino « 
•vero ritratto della bella grafia, e delia 
. .^atbbetia^nc • Lai noUra amica- v « «^obi- 
; le codùnuà,. beachiè fià dt Mbnterofco , 
viene: illUmhiatvdàì raggi della voftra e- 
loqa^w.fputdy fi pavoneggia^ e gtì^al^ 
tfì fanno' ftgni et ammirazione^ Eiorìndù 

* *riie*- Ècco^ qui à* onorato* corpo della no* _ 
ftra atrtjca-, r nobile comunità.' Io fono 
dì eua il membro- principaie, e quefti dur 
i mici lateralirconipagnfv e* gir altri due, 

; chiB, non anno che fare con noi ; ma fono 
attaccati a nbiv vengono Eccpileatiifi|n(^ 
MarchefiAo a proftcrgarfi a voi. fputa^- 

Tìor. Gradifco» .. .: 

Tf'ard. Eccellcwa don Ò finito . con riverenza» 
Vlof.^ Via finite .. gli altri Bisbigliano .- 
VaYd. Zitto, tutti fanno filemio. Eccoci 
qual farfalle, che fpiegando le deboli alfe 
de! noftri concetti , portiamo, a «l bel lu- 
me- il» volo* .. .^ 
¥lor. fi alza . Non poflb pili... 
Ktrd, rWoi qual Giove benefico, ci giovere- 
te; e il fole della voftra bontà ri fchiare* 
rà= le tenebre di Montcfofco» Vlor: paf-^ 
ifW^r^^ ^ardù gli va dietro^arlando^ 



r tttUt per ordine: lo^ i/ann^r fegairanda^ 
Eccoci adtiffèrire,: ed*' oblfare a Voftra 6c*^ 
ceUenxa^ frigoor MÀcchcfimn dorindo,. l^ 
BxAtttki kvfhìi: impoMnnr, ficuri ,. che h^ 
fysLzkoVitk àtlV animo voftro magnifico • • ». 
gunf d'andò.- èn^ faccia r compagni y. che ap^ 
pfattdifùano f, 9- F/w^ fempte^ paJffMÌam 
ActetterÀ con mtpaHoiGti ài rtconoicen- 
za jL ». •. Vlor^ scacco fla^ alLa- porta con inu 
pazienza . . Le* pecorr della, nodra antiQ^^^ 
r nòbile conia oità • » .. 
F/ar.. A^«te feoito ^ 

Nard», Bccellema. no^epreìTcrrvettdó • » , 
Wior. La finirlo, approffimandofi atta peri ar^. 
ifhrdm La: ferie, de' fuoi comancUttentl • • «. ' 
"Elor^ Sciiìaf^Q. ^ lor. «Sgnorr». r»/r.ir ,,. r calM 

... (^^a^pMièra^ 
Hàrdm. Trovcri^ iirnor^aellè obbedienza . ., 
Orr. Entrate». a^ Nardo »^ 

Nàsrd*. Non importa »: La quale tonfonderà i 
fuddjtl; delIermeno;aneìcke y, e nobili co*> 
•'^«umtà. O*' detto^.^ 
Cifrr^Il fine.^noa.i'4 fentito.: 
WifTi^^^ÓTiH importa •. ■ • 
Mif»«r<> Pejrchè partire:avaotr, che abbiate fi« 
'«iijor • ■ -^ '^«li' 

^rì. Politica-» Pèriioftitepe^iparirà rlTpon* 

rferéi. 
O^./Oh^icrvadò^ t^fpoglfarmi'V t vado ai 

caccia. . 
Nif f ^^ ' Ah r Mf ftii pértaW bene ^ • 
Qecc, Béniffimp.». 
Jl^ir^. Brain) >«- - 

fcc.E-N A' r: 

p». nfdrvhèfà t&atrtce , . ff if^#f / . 

BianC_ rj Lbrindo non voerl. aver 'prudeJiza'.. 

r Corre^ròio'.}jSignonmiel..*. 

C«^r; La Marche»*. . a- Nardo • 

Itatd. Noir fono air ordine ». Andiamo, con 

£ fivtrtnza ». ite «/• . 
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^eaf. Fermateci* 

VétriL Eccellenza, non fono all'ordine. Uà* 

altra voka • ion rìvcreuT^a parte • 

Meafm Ma feBcite. a Qecco. 

€ecc. Io non fono il principale y.eccellea* 

*** p4rte • 

BeaK Io fon la Marchefe madre • • • . 
Jiejtg. Ed io fon la parte laterale ^ i^cel- 

lenza. faru» 

Beai. Son qua io . . . 
Miarc, A me non tocca . Tocca al deputato 

di mezzo* pa^te% 

*Beaf. Siete molto rifcaldati« 
fafy. Noi non ci rifcaldiamo* Moq fiamo 

dei tre, : . parte . 

ptat^ Io non U. capifco , mi fembraoo tan^ 

ti pazzi . parte^ 

se E K A Xl^ 
Altra camera. 
Fior inda , i Kofaura • 
fior. \T Enite qui> non fuggite. 
JRo/. V Signore , non fuggirò ft parlo^r* 

te modcftamebtc. 
Fior. Vi Gompatifco. Siete avveua fra*viU 

Kof. I^jinao^di quefti villani mi Ì parlato 
con si poco rifpet<to, .^ 

Wlor, Capperi! Voi , cde fiete un poco ben 
veftita, coftoro rifpetteraiino .come una 
gran signora . 

fto/. Non rifpectano il n^ioajiko, mail mio 
coftume . 

9lor, Sì? Me ne •rallegro. Da c^^ avete i ap- 
parate quefte belle m^iQmej 

Re/. Le À ereditate col fangùe. 

Fhr^ Siete, duiique di faogue nobile? 

Xo/^ SI, signore. Quanto 11 voflro, 

Fior. Quaoto il mio> Sapete vqi^ chi fono} 

iS^^t Lo fO:| Jq to^ 



Arto Putito. i»^ 

¥hr. Capete voi j, dai* io ^ ié Mftrchefe 41^ 

Montefofco? 
K9/I Cosi non Io fapelfi • , 

F/<>r. E voi chi fict«? 

Ro/I A Tao tempo mi darò a cooofcere* i 
F/or« In verità mi fate tompaffionc. Unagio** 

iraae bella, e difi n volta ,| dar qui fopra unt 

montagna fenza godert il mondo , fenza 

4in poco 41 converfa^zione ^ .è vefameacf 

4in peccato. 
Ko/I Poco di ciò mi cale* .fdi batterebbe ^ 

«ignoro ... \ 

Ylor. Si, lo fo, vi baderebbe poter lire ut 

poco air amore. Prà qaefti villani aoa 

ci farà chi vi piaccia^ \ 

ttof. Voi Mon mi capite « 
Fior. Si, vi capifco. O' compaffione di voi« 

e fon qui per confolarvi. 
Kof, Ah! Lo voIelTe il Cielof . 
Fior. Non dite mente a mia madre ^ $ ii 

confolerò • 
Ro/. Cornea f ■ 

l^lof. Farete alP amDre con me • l'ino Mt^ 

ftacÀ-qùi in Montefofco , farò. tutto voftro« 
iiof. I villani , co* quali ò trattato (inora ^ 

parlano molto meglio drvoT^x^ 
7/òr. Sì, me T immagino. Elfi Tartnnp b 

cofe loro fenza tante parole. Non dubi- 

«ate , mi uniformerò al codume, farò cop 

me volete» 
^of. Signore vi rlvecilco* 
Fior. Fermatevi . 
Ro/I Lafciatemi andare* 
FUfT. Non dite voi , che Oete di fangue aobilef 
R 0/1 Sì , e me ne vanto • ^ 
Fior. Se cosìjà,dovrefie compiacervi y'cht^M 

cavaliere vi amàfle. ... 

Fi9f. Me ne compiacerei^ (e 11 «i^aUénean 
DailaCfe diverfamente^ 

Ti' Wer* 
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Tìof. Come vMrrefte, che io parlaffi? Inft*- 
gnateoii. 

Ro/l Se^ fiiiora' non io fapete l tardi veiTice- 
a fcaola •« 

F/or.' Arpctra^e. Mi' proverò' a darvi nel ^e« 
flicr-; Siete il mio tcforo ; fiere l' idolo mio.* 
Ahi Ah! Che ne dite? Va bene così^? 

Jtò/I Scioccherie', adulazioni; menzogne • 

Fhr. Orsh, parlerò air'ufò'mió. Ragazza ^^ 
fon chi' fono". Quando * voglio , fi^ dee ub- 
bidire'; e dà clri' ubbidir non voglia , ine 
ttb* fo render conto • - 

tCotr Credetemi v che oemmetr per queSb mi * 
farete' tre nrar e.- 

F/ori. Non intendo S farvi tremare', voglio ' 
fanà ridere , e giubbilare • Venite qiii , da-- 

' tAHi1fr»vof{ra' tirano».. 

Ro/;- Mi maraviglia. ••' fuggendo ^^ 

F/or. Frafchetta.* fegHtndolée^- 

n-ofi Griderò". 

J/or. Giuro al Cielo • • 

Kó/.*Ajuto.' 

SCENA xii; 

[Ha ' marche fa Beatrice i e derti^ poi un' 

Servitore. 
mar: f^'lAi cofa rqncftaT 
Ro/*.' Aìl^ Signora*, difendetemi dalle info* 
• lenze* di voftiro figlio .^ 
Bhrf. Ab, MirchefeT a Phrindo»- 

Fióri Credetemi- , signora y ch> lonon le ò fat« 

to impertinenza:' aK una. • 
Bhat: Vi' conofco ^ farebbe* rempo*" di mutar 

coft'ume.' 
Fior;. Io (cherzov mi diverto'. Dite inVoftlr*^ 

cofciénza', che cofa vf ò fatto ^ a RojT* 
Kbf:' Nfente Vt aigQore v« vi^ ftipplico* a noain» 

quietarmi. 
Beat. Sapett voi chi è qnefia giovine ì' a Fior: 
Jhr. lo non la convlco» Vedo, eh* è un» 



^fifr. Dunque fé noQ^ la oonofocfe V-^ p^rckè^ 

iK>i»sia nipettate ?' 
F/0f.. Qùef a ' èi bella*. Vi dico } che. 000 le 6» 

Bèaf.\ Perchè' vi la^atedi M >''■ MÌLof' 
Kof.^ Vi iodKà,.signifÉ^ mia - Voleva: vio^' 
lentarmi .a'&Iarzai* •- 

Beat. B ^wflotiioft fiidicfij«r<fcrfeiihTTC 

F/err Oi^floi iigaorai. Lf è «ift<y còfr tààtc: 
altre ; tiluna fi è mai laoienuta-'. * ' 

Kiin^Orsti VafcoitateÉnL; acci>^iti' avveaìre^ 
lri'7 poetfàtrioDfiieaa 41? erftuhmte'^, vltTir^^ 
xfct «Ila, è y* qniié jracmoteiff^ dttvóx cfigr. - 
F/òr.' L'. afcoltcrò •■- volcntlf ri »- • 

Bf4f»'. Sappiate «hiaqiie;.y. - » 

Srrxv, EcceJénia valerne donne di' Montefaw- 
• i jfioo >. vò«rd>l^r(Kfmni^a t." ■ a ffeaì 
Flòn C Ddnnc !» 

Beat.- Bene i - Si trat tengancK urt pocO; or» ór^^ 
ftiòidà: latro ^ Sèvv.pofte . Sappiate jl^lo» 
rindo mio ^ch^^^ella è.figii»' àtì marcfacfo = 
Ercole y i l qtrale war tenlpo v . . . 
Korr^Sigaora -, me Io diteti poi . Con votf ri^ 
ptemliSoDe . (Danne ^ Uàttatì^ farig al* 

re Br rf A^ xiif: • 

Là mat^Ja^BfotfUt , e Rofaurai. 

^^^«•C /^ H*^^who^.lnfoirènmfe! ) ; 

Jtaf/. VjT* Signor»*, dikique-mr conofcéte ?* 

dannar: vi fono ^ onte- le nie^ dffgrazie^ 

B^at: Si ^ e^ ri compi tf fero, ttoltìfitmo . . 

Ro/? La .troftra compafioOefnrpttò-Jfar felice ». 

BMf." SH R<'f<>uMi, pfocureròf esdvarvi ,* vi/ 

Arò'>E0fst8rke$ fa moderate faranno le vo^! 
f^ mire^^ 

Rof. Mi «strerò; nellc'voftfe braccia,. 
8M/. lacliD eretti voi ad qq ritiro? 

Fé Jt«/L 



m.9f. Tradirei lÀe ftie(ra> k vi diccS di ^ 

Sm^ Ad .^ftà fpoia^ . . 

JR»/I Pittttofto.. 

^^^f; Aveée VQji^iiÀiche àniaott?. 

JI.0/. Fra quefti monti non kk può étet ^^ 

getto amabUt agli eociii mietV. 
Beat. QonfidejrjHT dovete lo ftato ?«oftr<i « 
ilo/1 Penfo alla mia condizione.. 
fieat.. Siete avvezza iìn della ciaoft a foffrire 

t torti della fortuna . o 

Tiq/. W^s^ ò fetifire ^fpemto ài vendicarU^.':. 
Seat. Cornea . ' . . 

»«/: Il Ciclo mi dail^.i neztì. . . 
Beai. Non vi gettate nei le mie braeòi*9 
R^ Si, « voi farete il mezzo, pec jcììì air 

terrò la mia pace^ 
^eat. Facete dunque a rmio modo^ 
ÌRo/I. Sino ad uii «erto ftgno.. 
éeat. E s* io vi abbandonafli , a chi oooft- 

rèrefte? ' iu .' ' ^ • \ 

tlo/; Al .Cielo^^^ ,i'i* 

Be*f. Il<:ieÌo V otfre la mU alfiiteoca^ 
Kof. Se farà v^ro , & fcorgerà • • \ 

Beat. Dubitate ài me? < 

Kof. Non m'avete ancora accurata dlìnuUa« 
peat. Dico di cotìoCarvi • 
Hfl/l Non bafta , signora mia . 
Beat. "B che vofrefte di pib? ' 
»o/. Vorrei 3 die -cificttefte , che figlia Tona 

di un Marchefr di Montèforoa; the le ftati 

Viwnùxi fono efclufe dalla fucceffione 5 

<:he li feudo è mai venduto ;: eh' io ao^ foa 
.contenta della tnia forte • che tutto fardj 

fuorché ofcuraie il mio iangue ,e dopo ciÀ 

trovate il modo, fé fia poffibile diaffifte«. 

4Ri^ dixonfoiacmi^^e di foccon»nm • faftu 
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S C EN ft IIV; 
Stanici fata. 

COHd tninmieiovppnnfloDSF Vttvi tutr 
tocìò, eh' ella dice. Eli* puòfùguw* 
ra a miofigli»^! poffetTo di Montcforco, 
ed egli ivuuta la provo» cftUe iofolen- 
xe> B*Sa ci penferò feria mente . Amo mi* 
"figlio; amo U vcfiti , eia giuftiiìa , e pei. 
iuritt i diiitii d' ambi cotefti affeuì , 
f rendecò oornu dilla piudeaa. 



s cib:n a1 P !t I MA. 

Altr» eancrs » . 

ìl'mafcbèfei Tlórindcf ^ ^oi Olivina » . 

F/pf«pT 7 Enìte bcllr-gioww in fucftì^oa— 

* piliJibecti«.. . ■ . 

0/Jv.. ìif caricatura.. Eccomi à godere le gra«» 

zie- di voftrs eccellenza • . consumi ncbi no »~ 
F/ér». Oh graziòfiffinia l Cóme': vi chiamate^' 
Oliv^ Olivetta » aì^ conandi: di> v^Clra eccel«^- 

lèiiza... 
P/br^ Queft* abita* mi piace aflai » . 
Otiv.:^ Ai comandi- di / voftra eccellenza » . 
TtoT^^ Voi fiète^'beliiffima ^. 
O/^v, Ai comandi (fi\,yoftra^ eccellenza •- 
Fior, B^niifi'mo ; . Saprò app^ofictarmi delle - 

vodJ^e^' grazia V Ma àovt- wt^^ qt^effè altre 

aienoit^lTàvoriteyVen itea vaiith; alÌ0 porta^ . 
S CB N A^ lU. 
Giannina fV caricatura ^ t- dHti •< 
QfanvK^Otk qaiper obbedire* vofira ecce U 
O lenza». iacòimanéo/t^ 

Thr^ Come- avete: nome ? ' 
Gtan^ Giannina , per ubbidirevofirn ccceU 

lenza .. 
Fior, Siete bellar, (Tale graziòia • . 
Cian^ Per obbedire voftra«: eceellenza • 
Tlor. Avete due belli occhi^ una bella bocca» 
Gian, Per obbedire voftra eccellenza • 
)F/or. Cortefiffime giovtootte, io foncontcn* 

tilfimo di que^o mìo marchefata; non le 

cambierei con un Re ài corona». Ma ec* 

co r altm mia bella fuddita » 



SCBk 



Atto S^convo.- i?^ 

SCENAIIL 

tìbìtta in caricatura , e dettì\ 
GiiìK U Gcellenxa air onore di riverirla»' 
¥lou Ej Volete voi partire?' 
Gbitu Eccellenza^ no , vengo^anzi ad ono« 

raria.' 
Vlor.' Oh cara !' Vi fono o6bIjgat6. ChefliO»- 

me- avete ? 
Cbitt, Ghitta , per iBchiDirail' a'cenni di^ 

vodira eccellenza •• 
rior. Ma voi parlate elegantemente • 
Cbìtti- Satth ben fortunata , fé potrò gloriar* 

mi d' eiferey qiiale còit tutto lì rifpetto mi' 

dico di^voffirà eccellenza •- 
F/or^ CA^ imparata' alla memoria la chiui«;. 

d* una' lettera : )> Sicché voi (iete le pria- "^ 

cipali signore di Montelbfco?' 
Gian. Mio padre è il deputato maggiore per 

obb%<}!re*vollra ecceUtn^à.- " 

Oìiv, Ed il mi(r è' uno del xtt\ ai comandi 

di vollr»' eccellenza;- 
tVor: Wc nr rallegro^ E'voi, sJgtiora mia y 

chifictc?* aOhifta^ 

CBitr. Sono • . • Non fb per dire . » . Vofira 

Ecce Uè nzaUo domandi- •«•' Sono 1' idoio^ 

dì Montefofco . ^ 
y^or. Caro il mio rdolétto, fé io vi faràiin^ 

facrificio, Io accetterete??' 
cyht. Sacrificio ? pi che ? 
F/or; Del- mio cuore'* 
Giani U a me, signore?^ 
0lft;,.fi a me?' 
F/er.' Ce' n^'é per tutte', ce n* I per tutte . ^sU^^ 

te tutte- quantegentilfflìme in allegria.* Vi 

verrò *&' ritrovare* Afpettate. Dóve &att 

di caia vor?' ad Olf verta» 

Cfltir. Dirimpetti) alta fòittana màjggiore ,.per 

obbedire voftra eccellenza.. 
V/fft $éV0 un taccuino ^t [e rive. Dirimpe> 

tQ 



ijf Tl Peùd atario 

ro aVa fonte-. B voi ? « QioH^ 

^tan. Qaaado ufcite di caTa , la terza port* 
a baada driréa , ai ^omaadi di volita «c- 
cellensa'. 
F/or. Giannina. ìa terza fofta amént rsfta^ 
E voi ? a Gbitta « 

^bitf. la quel bel cafiao, fopra quella beU 
ia collina, domandate dove abita la bellii 
<7hitca • 
9hr. Bel cajln^^ %elta coW na^ lamèlla GbiT' 
ta, I^on Decorre altro, vi verrò a riero* 
vare , 
i)ttv. ma vo'ftra «ctelleaza (i degnerà di noi "S 
WhY. ]%nzi sì, fare tutto vofiro. 
0//V. Oli ccctilenìta.... 
F/o)". OrisU, laiciatno le cerimonie, t^rahoi , 
ragazze mie, trattiamoci co6 confideiua^ 
^ian. Oh eccellenza . . • ' 
F/or. O^ tanta eccellenza mi annoja , trat*- 

tiamoci^on liberti^ . 
^bin. 'li signor mirchetino )è uti giovane 
ienza cerimonie . JLa'fciamo andare la £ta« 
vita, e parliamo alla noftra ufanza, 
Whr, BrflTvilSma. Senza foiggezioìie • 
*Gian. Benedetto! Mi fentivo crepare. 
O/ft;. I^oi cion fiamoavveztea titoleggiare^ 
TPhv. Bifta , che mi vogliate bene ^ e non 

broglio altro. 
<aUn. Oh com* è caro'! 
0//V. Oh tom' e graiiòroì 
iSbitt. Oh com' è bellino ! 
Whr. $tftr«mo in allegria, tattteredio, ^hoA* 

leremo • 
Xàbìit. Ma la signora marchsfa? 
Fhf. ìVon dirà niente. Senza terimoaic. 
•Gftf'T. Sarà buona Come lui? 
^//v. Ci vorrà bene «ooie liiif 
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SCENA IV. 
L4 mÉtcìnfa beatrice ^ é detti • 

IBest . T^ Ccomi , .signore mie • 

Ghiu. Cj Oh , signora Marchefa ? h va9»9 
incontro éilligrsmtntt fenz* ìafbinsrjS ^ ait 
ufo loto* 

C/^4f. Bea venata. 

0//V. Me ne rallegro. 

Qìmì. Sta bene? 

Beat, Olà, cbe^onfidenza è quefta? Con du 
credete voi di parlare? 

CbìtH Epceileaza , il signor Marchefinq ci iL 
detto* •• Che non vuole tante cerimonie* 

BcMS. Il Marchcfinofcherza. Voi fapete chi 
fono . . 

WÌor. Compatite , signora madre, fono di baon 
cuore. 

Beat. Voi andate. Qiie&a vifita viene a me • 

■ a flou 

Fior. Non occorr* altro, (^flc fanno la vi- 
fita a mia madre , ed io una aila volta 
andrò a vifitarle tutte*} fatte. 

S C E N A y. . 

Ltf march^fa Beatrice , Giannina , Qhitta ^ 
OH vetta , fot un Servitore • 

Cbit^l^ /^ ^^ ^Bo ^^ ?^^ot imbrogliata • ) 

Oliv, [ V/ La madce i piiifoftenuta del ^« 
gllo . } '■'.-. a Giannina » 

Gian. [ Perchè fiamo donne ; fé Yoflimo uo- 
mini , chi fa^ J 

Beai. (Mio figlio non vuole ufar prudieH- 

za . 5 . • _ 

Gbit. Eccellenza • • • •« 

Beat. Chi /diià^ 

Serv, fa riverenza • 

Beat..D9. federe* Servitore ^ di firihuifee qeiait* 
ero fedie , patte , e fot torna . Sedete * /«gr 
gono. Vi Oete incoisodate a favorirne! « 

«Air. f er ol^beditc Vi>ara Scceiknza . 

I GÌ4IL 
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Cian^ AFcomatidiidiiV&ftra Ecirelleata» 
0//V. ServftittniiliifioKt, di/?oftra. Eccellenza » 
B^^^ Siete, fanciulle , o marìtace ^ 
Qòit^ Nbriute . per. obbedifLe.^ Voftira Eccel«- 

leot».,- 
GÌ4». Ai comandi, dr<'VoIlra Eccellenza. 
0//V. Serva, umiliffima di Voftra ficcelietiza » 
'Beau Sonqu qui, ii voftrL mariti ^ 
Crii!»., Ijtx^fon^ la. moglie, del: fempHc^ifta y ed è 

in moneagaa,a raccoglier l'^erbe-.. 
Oilv•.I^mio è.ii chiroTgOy ^ ed è. andato a. 
^ Napoli, a cavar fangiie a un, cavallo.. 
G^/>.. Iltmio^. è: qui ,^e h\ i{ cacciatore .. 
£^tfr..Ma.compan|emi^: a^Momefòfco nott 

vi è di meglio ì Voi iàrcteidel baflb«irango ... 
Ghtt^, ETeceileiìza s) ... ' - eofi, vanità » 

Gian. CCÌk cofà^ vuoi. dir. del bafloran^ ? ] 

€ibiK [^ Vuol: dir^y ch^ noh non- fiamo. della. 
nranrigna, ma<idel'«aefe^pÌb-.ba(rO'. ) Bc*- 
ceilefica si y, fìamó-. ael. b^^To , rango ^. 

'Beati. Gii fono pure i deputati tfeltà comuni tft • . 

eiaa^ Eccellenta^ s> i^ mior padre> ^ quei ctj^ 

. mezzo «h" 

Oliv^ Il -miotè q;u6lb dlITai|karce:^niffra • 

G^^;. E ii fflio.^ (](òdk^;défìà-i>i^te^iritta ^ 

B^if#. Dunque voiriiète:lép%nobilrtliI paefe P 

Gbit:, BcceIlejgza:S^ ^^Gamo^qu^elkL del: baflb> 
'»a»èo'»ì 

Bf/?r.. ( Sono veramfntr godibili . ), yr ria* 

' ^^àtb de^r.Sneomodo^. che. ^r fiere prefo .. 

Chsi.. Per; obbedire* Voftra^Ecoelieazé • 

Giani, Ai comandi di. VòftraE'ti(^lte|Yza » ; 

0//v^. Serva umiliffima drVoftra^.Ecceilenxa^ 

làeanChv é di là? ' ' 

G*/#if Chi è.dllà., Sentiteti Imparate. > 

t a\GJaB frìtta • 

Btaié. Ul ctoccoiita • al SérvHon , cke jmr* 

l^tt t f foi fornm» 
Gian. 



Atto SseoNod. i?9 
Giaft, E Che cofa à detto? ] 4 QbHté\ 
Qbilf,' C L-à;cioccolata . ) 
Giam. [ Perchè ferc^ • 
G^rr. ( Igirorantt! Per bere. J 
0/fi>. [ Che cofa^ à detto? ] a Gran* 

Giaffa (. Ci vtrol dar d» berev ^ 
O/ftr; C<y fttr, bcrò-Yoteiiticri. ) * 

B^^rr. ( Bella civiltà l' parlano fra di loro • ) 
ébbvflt raccoiitacéAtt qaalche cofa. ^ 
Ghit^ lì lino ^ Eccellenza^ y quanto vale a 
Napoli r ^ 

l^eat» lo^non ne 9 cognrxionr.^ 
Gian» Che voletf voi , che Sua ÉcccIIifn^f 
fappia di qae(^e ^fef Una marchefe nat 
-€»> come e fatela mo» noi . ^ilafarà AH 
pizzi , ricamerà!^ farà delle fcuAie • fQqir 
è veroy EcceUtffraJ' -' ' 

Bear. Sì^bravifiToia. Ecco la cioccolata. U 
Stryitore , eòe porta quattro Aiechert di 
tiocoflata , ne dà una atla ìnarchèfa\ 
Cian^ C Che- roba è quella ? ) a Qbitta^. 
Grhh. (Cioccolata. >• 
Gian* l^CQ%Vntt2L. t Ehi cioccolata nera! T 

tad Oiiv. 

Olrv. C tu non ne b pili Bevuta . }, HSer^ 

^f WDre fé ne dà una a tutte. 

£Sìt» AlIa:^ptofperità di Voftra Eccellèiza. 

fé r accofTo' afta- àoceày fenté. eòe fiotta , 

€ /s ritira • ^ Ehi fcotta ! J a' Giannina , 

[ e ne va bevendo • 
Ciitn. r Scotta-, non" là voglio • J td Oliv^ 
óliv. ( Nemmeno io . JT 
G/Mv-Cfil à di là/ chiama if Servidóre , e' 

( W/ <^^/^ cBiccbera^ 

ankr. Chi i di là r /» /a ^.jt^. 

G^/n ( Non poiTo pili. >Tenete-> chi è di 
là ? come le altre^ 

'Beat* Che? non vi piace.'' 
^bit. Eccellenza non 6 piU feti. 



à 



/ 



Y4d Ti Feub4T. Alno 

traK i In verità à dà ridere. VedoRoIau* 

ra in quella camera. } Ehi ! O) a Roiku- 

ra , che venga qui • si Ser-u^ 

^bit. ( Avete 7«ntito? A* fattQ chiamare Ro« 

fanra. ) a Gasa, 

Gian, r Stiamo al noftro pofto« 3 

Gkit. ( La farebbe bella i Siamo del ba£Kp 

rango! ] 
Gian. ( Se viea Rofavra) non vi movete « ) 

( sd Qiiv. 
6/m C Oh non dubitate • ) 

S C E N A VL 
Rofdura , dette , e poi sì Sfrwore . 
Rq/I ^^ He mi comanda Voftra Eccelle nxa ? 
Sr«i; VrfI Venite qiv » cara Rofanra , ò ^a« 
. cere d' avervi in compagnia « 
jto/* Mi & troppo onorar Eccellenza Voftra • 

(^ COM riuereazM , 
ÌJt ire donne ft-a di loro h hutlano • 
•f4l. t Hbi, con quelle, donne è una com* i 

media. ) 
Ro/. C Eppure anco la loro pa^rte dì fapec- 

bla . ) 
%eat* Sedete , Refaura ; ehi porta qui uba 

Tedia. 
|t(^ Voftra EcctUeoza ^ piena di benignità . 

' [ con inchina , i 
Le tre donne ìa ènrìano • 
J/ Servidore mette um^fedia vicino a G hi g^ \ 
ta dalle parte di ieatréce , e le donne I 
Ji fanno cenni fra loro • G bitta pajfa aai^ 
ia fua fedia a quella meffa per Kofanra^ 
e così le altre dns avanzano una fedim^ 
e per Pio f aura vi refi a P ultima • 
Ro/. Avveduto, Eccellenza? 
^Btat. Che vuol ^d Ire , -signore mie, «oa va 

.piacevi il pollo, in cui eravate ? 
Gian. [ Rirpondoce voi. j aGbitta^ 

^hit. Pirò« Eccellenza* •••• Siccome. • • .« 

li 



Atto Sscond*. ^14.1 

n rifpetto della vreintnza mi obbliga • • »« 
Così fon. pi II vicinala riverirla. 

Gian, r Brava . ] vtrfo Olivetta^ 

Oliv. l h* rifpdfro -bene. ] 

Ro/1 Qnefle signore prandi non fi degnano, 
che io fila fopra di loro. Vede £ccellen« 
za come mi sbelfaoo? U tre dQnne r/« 

[ dono forte • 

'Beat. Ch^'maniera impropria è la voflra ? Cesi 
perdete il rtfpetto ad una dama mia parii 

Cbit, Eccellenza non lo facciamo per lei. ^ 

Gian, Non ridiam* dì lei , Eccellenza, 

0//V. Oh Eccellenza.. ••• 

'Beat. Capifco , cbe fiere fcioccbcrelle, e vi 
campati (co. Avete però della fupeibia, 
che air clTer voftro non conviene. 

Qbit. Eccellenza noi fia model bado rango. .• 

Beat, Venire qui , Rofaura , fedete fulla mi& 
ibdia • Quefta a voi fi conviene, chefiete 
nata civile. fi alza» 

Kof, Rendo p/azie all' Eccellenza VoHra. 
ISian. ( Andiamo via.) aGbitta^eOliv, 

Gbtt. C S), si andiamo. ) // alzano. 

Beat. [ Che femmine temerarie! ) 
Gbit. Eccellenza , noi fiamo venute per u- 
iniHarci alla grandezza vodra , tu)i> per 
fjire onore a colei , che nel aoflro paefe 
non fi dima un fco . Seiva di Vedrà. Ec« 
cellenza . ^ p^f^ ^ 

Gian. Noi abbiamo cafe, crrr.pi , csvalJi ' 
bcftie bovine , Eccellenza, e colei é una 
mifcrabile . Serva di Vcfira rcccllenz^ . 

C P*^ft 
Vliv. Sino i radazzi , Eccellenra , .quijudo 
Ja vedono , gridano : la |i^f»ora morta , la- 
signora morra di fame. Urv» 4ti Vedrà 
Ecce llenzi! . " ^^^te . 

* 

scie- 
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S e E N A VII. 
Jtofaura , lanuncàtja Etsnice ^ poi fiorìtidc^ 

Beai» X lo redo atfosita , «come dar fl pof- 
ik infodero tanta temerità. Ma appunto 
la temerità procede d air ignoranza « Io fa* 
jrò conoicere a quefie impertinenti il loro 
dovere. Farò loro conofcere chi fono io, 
chi liete voi. Kofaura jperchè piaiigete? 

Ito/. Ah, signora marcheia» mirate a <)ual 
grado di difpetaziooe mi porta iideftino ! 
£ qui dovrò vivere? E qui dovrò veder- 
mi facrificata? Signora jnarchefa, abbiate 
pietà di .me« 

Beat» ( Ah «eranente merita compaflione f^ 
Via non piangete • Pienfetò al modo di ren- 
dervi jconfolata^ 

Kojl Eh signora , fé 4e parole bafiaffero ^^ut'* 
ri i povecidel^ondo farebbero confola ti ^ 
■Permettetemi , che vi dica , che chi non 
prova la povertà « non fa con quanta pe- 
na il povero U fopporti • Chi vive fra gU 
ngi , e le morbidezze , non crede agli af- 
fanni di chi langutfce penando; e chi tro- 
vati collocato in grado di nobiltà grandio- 
fa, non cnra^ non afcoita^ e fpeflb anco- 
ra difprezza chi iè nato nobiie^sfortunato « 

Beat. ^ Parla in -guila , che mi forprcode «^ 

F/or. Poflb venire ? ^i è perraeffo f 

ieatm Venite; perché tal dubbio ? 

F/or. Quando vedo donne, ò fempro timo- 
re , <ò fem pre foggez ione .. 

Beat» Quando però ci fono io , non quando 
le trovate fole • 

F/or. Chi fente voi, Eccellentiflima signora 

madre, crede ,ch^ io Ha il maggior di fco* 

Jo di quefto mondo • Voi mi fate un bel 

carattere. Cara signora, non lo credete* 

lo fono un vcne^tore della bellezza ^ che 

lo 
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mtetimn Icdoom» ^«oa nTpettOi e eoa 

Ptréotattetàì , signore y yoì non Avete 
K(o «reder cosi , quaado >•.•«« 
,, r. Oh allora non vi eooofccv»; .ma ora. 
kcks^o chi voi liete, noe vi ^a^girevete di 
•.ne • Signora madre , iquefta^ una Damina • 
'Ile ne à informato ^1 signor PaotaioBe • 
ÌMf. Sì , è nata nobile , ma sforciraaiA , 
pr. Per amor del Cielo non 1^ abtMndònate». 
'Soccorriamola • Io vogiio&re lafua fomma. 
ff/i "SigMte , quefto bene lo ^fpero ^alla si« 
ttnors tnarchefa, 

)for. £h la signora tnarcbefa non vi può 
ibce il bene , che vi £irà iisignor «rarciie* 
M« . , , , , lo, io , cara , io vedrete , 
^41. Ror^ura tì tiratevi , fé vi ^onteataie» 

0-da parlare coi ^marchetino « 

f.X>Hbedi[co. ( Ma 1 Comanda con «ii« 

^n'ri, «d io fon corretta ad obbedire. 

'bi fa-. Può eflcre , che 4>oil vada iempre 

''*^* ). t parte m 

r. Sentite « ^ • • fidatevi di me. verfi 

^ . ^ { Kofatira» 

I *S C EK A Vili. 

fìHitchefa litatthe ^ il Mar chef t Vloritf 
^ dcy e poj Servitore ^ 

ftt. Ti Adatemi con un poco^di ferietà. 
O fi ntettt fui ferio* Capete voi 
Hìiitia^ueHA? . " 

P». Si, signora, Io To. 
Uut, Sapete voi , che ella ^a la legittima 
|ttede di quello marcliefato ? 
^^ Come t V erede noti fono io ? 

P*^* Si, voi Tavcte'erediiatodAVQlIroJpadre. 

pw» Lunque è mio, 

l^'^ Maiimarchefe vòBro padre, Io4cem« 
Lpitodal padre delk infelice Rc4aura. 
F. Chi à venduto , à venduta, e chi jl 
oprato, ÌL comprato* Bean 
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ifsu Seiiteoia Ye»mente da uo»« leteei 
to, e di garbo! Il padre di Rof&ura lo à 
vendutO) e non lo poteva vendere » . 

fhr* Se non 1' avete potuto veadere , non 
. r avrebbe venduto • 

BtaK Beila ragione I Quante cofe ù fanno, 

che non fi potrebbero faref'"*^ 
' Thr. Batta , fia com'effer fi voglia • La ce- 
fa è fatta: e quei, che è fatto, è fattcK 

£f«r« Non iapete voi, ch'ella potrebbe ri- 
correre , domandare giuftizia f ed ittCcrà 
vi farcita? 

'/or. SI , sì , vada in città ; fi metta a li- 
tigare • Senza denari , fenza protezioBc , 
otterrà qualche cofa • 

Meat. Dunque fondate la ragione vodra fui* 
la fna miferia , fulla fua infelicità? 

fior, E voi signora madre prudentiffi ma ,ttii 
' configlierefte' renderle a patti ii marche* 
fato, e perdere il danaro, e la giurifdi- 
zione ? Una giurifdi zinne , che non la da* 
rei pel doppio di quel ^ che cicofta«(Ttttr 
te le donne mie? ) 

Meaf. Vi farebbe un rimedio facile, cdone- 
fio, fé voi vi acconientifie • 

F/or. Suggeritelo, e lo farò. 

Beat^ Come vi gradifceTafpettodi Kofaura? 

F/or. Mi piace; è bella, è graziofiÌfima« 

Beat, Aggiugnete , eh* ella é iavia , e mode Sa* 

F/or« Oh , circa quefto poi , poco piU , pa€% 
meno . 

^at* B fempre date io ra^zzare. 

jF/or. Cosi diceva anche mio padre. 

Beatm Poveruomo! Vi à dato de^ begli efeoa- 
pi • Bafta , dunque Rofaura non vi difpiac^ 

F/or. Vi dico di no. 

htat. Inclinerefte voi a fpofarla? 

F/or* A fpofarla ? 

Mf^f.'$ì ^ fila è nobile quanto voi. 

F/arj 
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F/or. La nobiltà la ((i aio il meao. Mi di* 
fpiaccrebbe di perdere la mia liberfà • 

BeatM Va giorno , o V altro dovrete animo* 
gliarvi. 

F/0r. Sì , ma pib tardi , cbe potrò • 

Beat» Eppure le donne non vi dirpiacciooo. 

Vior^ E* veriflìmo . • jcberzofo • 

B#4f, E perclrè non volete accompagnarvi 
con una donna? 

F/or. La donna non mi fa paura ; mi fa 
paura il nome di moglie • 

Bf4r, Per qual ragione > 

F/or. Perchè fo quello » che voi avete fatto 
paflare a mio padre • 

Beat. Egli poverino era uno, che non fi 
contentava della {>ropria moglie • 

F/0r. Son fuo figlio • . • • ò paura . • • • 

Beat, OrsU^ con vien rifol vere • O determinar* 
vi di fpofare Rofaura , o convien prende- 
re qualche altro efpedìcnte. 

F/ar. Afpettate , che io la pratichi un pò* 
co ; eh' io m* innamori , e forfè la fpoferò • 

Beat. Si, certamente di voi mi potrei fida- 
re. O fpofatela, o ftateie ben lontano. 

F/or. Ci peoferò. 

'StfV* Un uoma della comanità .con altri 
villani, vorrtbbero inchiaarfi a Sua Ec- 
cellenza padrone ... 

F/or. Villane ce ne fono? 

Serv. Eccellenza no. 

F/or. Che cofa vorranno quefti tangheri ? 

Serv\ Credo veAg»no a prefentare a Voftra 
Eccellenza dei regali . . . 

'Thr, Oh vengano, vengamo. * ; 

Serv. ( I regali piacciono a tutti-. ^ patte. 

Beate Riceveteli voi , che io intenti^ parila 

rò col signor Pantalone, per rimediare a 

'€|uei difordini , che io prevedo. (Povero 

figlio ! Se non avc0e la mia affiftenza , ao« 

Tomo n. G de- 
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dcrebbc prclamentc in perdwione . ) P^^ 
^lor. Mia madre vorfeW)c, che lopctn^ 
snogiie^cr gaftigatmi^ ;nia finché poffo, 
non me la ficca cerio. 0>na giuri fdiwa- 
ne, ove tutte le donne mi corrono ^letro^ 
farei un pazr» , "^ mi legrfi . 
•se E N A IX. 

lami, profcìunì.fiafckt ^ivmo, for^ 

maggio i*€ frutti y e aetfo . 

^rl T? A rrverenza .){ Non lo , ft me re- 

^ r corderò el complimento , the m 

à itifcgnat mdTer Nardi . Sugger^m . 

F/o»'. Galantuomo vi tallito. 

gazion delia noCra mobile comodità . . . . . 

yiiL r Comutìità .3 . ^, - ^ , 

AfLWttfò la gran Jezaa ^c Voftra ^elcnaa . 
tal die grauiexza 7 ] '^/ ^/^'-«- • 

Vili C Sì , etnadett* . ) , 

J,l. Sot. qu* in nome di tutti a regola» 1» 

voftra beftialità. . , ^ 

f^/. f A regalare 4a voftra ^xoignità . J 
Vlor.X Che tu fii maUd«toJ ) 
A/. A prefentatRhe fatami , « P«J"»«' » ««»* 
tt Toba del pamitad. di-Vottra Eccelleoia. 
K,ir r Del Marchtfato^J VoBra Eccel leoia.J 
yirl E vin, e fratti , e formaggio delle ^ac 

che di cafa di Voftra «ccellenza . 
F/or. [ Oh che beftia! } Tu, chi fei^ 
ylrf. Sento cinque , Zelenaa . 
JF/or. Sei di quefto wefe ? , 
^r<. Quattro di quefto paefe , * ini Berg«- 

malfcq , che fa cinque. 
f|.r. Sei Bergamafoo , X fei tenuto inqoe- 

jl^ Zelenza t\. De i Bergamafchi «he n" è 
4 a per rutto. , ^^^^ 
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'fior, tìaanco tempo è , che Tei qui } 

Ari, Che fon qua farà mexzo quafco d* ora 

in cjrjca • 
F/or. AfioACcio! Non dico Io qu efta carne* 

ra , dico la queilo .paefe • 
Arlm Sarà dopo, che fon vegaudo. 
F/or. O^ capito^* e xhe cola fai in Monte** 

fo&o ? 
ArL Ei mefticT, che la fa anca èia. 
Fior. Come? che meftlere faccio io? 
JArL Magnar, bever, e no far gnente. 
^ Fior. Tu mangi, bevi, e non fai nulla? 
jirL Zelenza -sì .^ago a fpaffo co le pego« 

re , e ino fazzo gneote.. 
^lor. Sei enardiano di pecore ? 
.Arh Per^rvirla, per oBbedirla ; anzi foa 

vegoudo a pregarla d* una <gra;(ia • 
F/or. Che cola vorrcRl ? 
jirL Per;fiar feguro in cafa. Te la voUSè 
uno, che ghe falTe la guardia , fon qua mi. 
Fior. Temerario ! Tu mi tratti da pecora ? 
jtrh Oh zelenza no , fo el mio dover ; fodi- 

(linguer el mafchio da la .femena . 
Tlor. ( Ccftiii è il pi ti .bel buffone del mondo . ) 
Jrl» Ma la diga, caro sior. Eia una fìnez* 
za cavalereica far ftar qua incomodadi ftl 
-pò ver omini! 
J*/or. Che ti venga la rabbia • dovevi adi- 
rittnra condurli dal maeftro di cafa • Br* 
necelTario , eh* io vedcfli quefii efquifitl 
regali? • 
ifr/. Sicché donca , per dirla fenza cerimo* 
aie, a «hi ghe manda Ha roba la .ghe tf 
indorme. 
37/or. Andate dal maeftro di cafa; fgllvire«* 
galera • '^ partono gli uomini eot regéilt» 
AiU Bl regalala? Afpettè, vegno anca mi « 
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S C E N A X. 

"Blofindo^ t AtUcchinQ* 

Vhr. irS Ove vai ? 

jirL JL/ A riverir el macftra de cafa. 

1^/or. Che cofa vuoi tu dai maeftro di cafa ? 

^r/. No xeìo elo quello, che regala? 

'Fior. Se vuoi elfer regalato, ti regalerò io* 

jirL Ben; tanto me fa da un, come dall' 
alter. La favorita .. 

F/or. Dimmi un poco p Ci fono belle donne 
in quefto paefe? 

jIrL Eh ; cusi , cusì ; ma no V è mlga bel- 
le come le Bergamafche • 

Vhr. No ? Perche > 

Arh Perchè gbe manca el golfo» 

F/or. Co nofci tu una certa Olivetta? 

jirL Sior sì • 

Fior. Una tal Giannina la cooo^i? 

jlrl. Sior sì« 

Fior. È la bella Ghitta fai chi fu? 

}irf. Sior sì . 

Fler. Sai dove (lieoo di cafa? 

Ari. Oh! Se lo fo. 

Fior, Conducimi da effe • 

Ari. La favorifìTa . Per chi m' àia plado , sior ? 

Vhr. Che cofa viorrcfti dire? 

ArL Mi con fo bona grazia no batto Tazza- 
lin. 

Vhr. Pezzo d* aGno, arrogante. Io fono il 
padrone di que(ìo paefe.; quando comando , 
voglio elfere obbedito. Ti fqonore, feti 
ammetto alla mia confidenza • Voglio, che 

. tu mi guidi da quefte donne, e fé nonio 

''farai, ti romperò le braccia. 

Ari-» Ma sior, al.mancou|i per 'de paoli. 

Tplor, S>tì un temerario . Voglio , che tu mi 
ferva, e fé avrò a riconofcerti , lo farò co<- 

* tiie , "e quando vorrò • Sièguìmi per tuo 
meglio. parte. 

Airi. 
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éifU A Moatefofco fto bocconeiii de Marche* 
fé? Mi torno a Bergamo. parte • 

SCENA X r. 

ha marehffa Beatrice, e Pantalone • 

Beat. F^ Unque , signor Pantalone , mi con- 
\J figliate ancor voi a far quefto 
matrimonio? 

Vant. Certo , clie un zorno , o V altro fta pur* 
ta poi trovar qualchedun, che la meni a 
Napoli; che laintrodugaa la corte , eghe 

' fazza «reftitnir quello , che per gìuftizia né 
fc ghe poi levar. 

^eat. Quando uattaii di giufiiziaL fo anche 
io decidere contro di me medei(aia ; e fé 
un matrimonio può mettere in H^ro la 
-noilra pace, non tralafcerò di procurarlo. 
Spiacemi , che il Marchefino non mi pa- 
re inclinato a ^rio. 

Vantn E pur la ine permetta , che ghe di- 
ga, col vede k donne, el par el gallo de 
madonna Checca • 

<Pftf/. Bavero; per quello in Napoli non lo 
Jafcio mal folo« O viene meco ,0 lo nian« 

•do coi precettore , o con un buon carnet ie« 
re^o con qualche ftrerto congiunto della 
famiglia « 

fant. La fa beniflimo. I putti i fé lalla an- 
elar foli manco , che fé poi , e pih tardj , 
•che fé poi, perché co i va foli , i fadeU 
le amicizie , e ì amighi xò quelli, che li 
tira a precipitar. 

Beat, Finché diamo iti Montefcyfco mi pa- 
re dì viver quieta. Qui non ci fonodon- 
ne, <:he pofTano innamorarlo. 

Pant^ Cara eccellenza, ghe dirò: dove ghe 
xé dell' acqua, ghe xé del peice , voggio 
dir , dove ghe xè femene , xè pericolo . See« 
noftre donne, che no xé avvezze a veder 
iorafiieci^ co capita qua Icbeduo le lo Coc- 

Gì te 



Beco! occhi; le ghe corre drio;.ie va,« 
gara: una dell' altra per farghe: delle è« 
nezze. El paefe xè piccolo, fubitoel fé: 
fa. I pari le tiea ferae, imarii le batto- 
na, ma eie ,, co le pol^ no- le ghe mette 
fcala*. 

Beat. Danque anche qiiede villane fi dilet»- 
tanO'di< fare all^ aofore?' 

Wéinti B'conie!. E chi le vuole* innamorar^ 
ben, a foraa d« pugni, e de fpentoai. 

B#if#. Enon anno^ riguaido. a. farlo con per* 
fone.' anche ■ aobtli r 

Tknii Anzi allora k fé ne gloria» e le cre- 
de de. far onor a- la cafa , co le fa V amor * 
con un* cavaliere. 

j9»4l. Dunque il Marche fino anche qui è ia^ 

pericolo f. 
P4»/..Mt^no ghe farave la figurtà.. 
fMf.. Fatemi il piacere , signor Pantalone ,» 
dite a mio figlio, che venga qui. Vo con-- 
eludere, fé io pòffo.. 
Pirite. La. fervo Albico. La fa ben , fé la- 
poi,, a (Irenserftò negozio. Lafalva, co 
dife el proverbio,la ca vra , e le verze • parte •. 
SCENA XII. 
Ha mar che fa Beatrice fola ^ poi Panta*- 
Ione , cbe tornai . 
Beat. AT On vi farà *. neffuno del nofifo pa— 
JLN. rentado-, che po(fa lagnarfi di 
unnal' matrimonio % Per. nobiltà, ella è di- 
fangue nobile quanto il nodro • Suo padre, . 
marchefe di Montefofto ; .Sua madre dama 
povera, ma di antichiflimaca&.drca la 
dòte'-, none poca dote il pofTeflb pacifico di' 
una giurifdizione maleacqi|i(l&ta. Il po« 
vero mio macito ilàcomprata per poco,.. 
. Vìtnt. £cceUenaa>-cerca \ cerca non lo trovo • . 
Beat. Dove può effére^ Ufcito? Non lo credo. . 
Bunt^l^ aC à dico , ,che l' d andà fora :de cafa . 

Beat. 
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9tati Con. chi?' 

£ii0r..Coa. ua.viUn firrgumafco , cbB va àa. 

pafcoUr le picgofc fui coaiinuo. 
Beat, Pretto », iatelo cercare . 
Batit. C* manda, ecceUeasri da per tutto*. 

1E,Ì pacie xè piccolo ; i lo troverà. , e eL 

vcgoirà.. 
Bea$i Ab! Mi vuol €ir. difperare • 
JU^. VieD> fiiora Rofitiura.;. la ghe diga quaU 

coffa.. ScQtimO) fé. elainclìaaffe a ftò mas- 
tri mooia^.. 
Jk«/. Coovica. farlo con. arte- per noa lufia^ 

garla.in.vano.. 

se E RA. XII r., 

Rpfaura ». e detti . 

^/•O Ignora Marchefa, io ioMontefofc»» 

O non ci poifo.pilL ftare». 
Bèst. Percitè?. 
Kùf. 0\ feotito queftè fèmmior iropertineif» 

ti t cantare.- una canzone contro di me • -Mi^ 

dicono cantando Cento, improperi, cento* 

impertinenze., 
K^nti Eh. cara fia, a^erè ftraintefo ; no è« 

mai fe,atio , che fie donne, fappia . cantac.- 

fta , fortev de canzon ». 
Rio/i. Le ò.fentite io ora in queftò punto. 

Ujla^canaone Napolitana , fatta, contro di. 

me,.. 
B9af. Queftè iofoléati, giuro al Cielo, me- 
• ia. pagheranno /.Se lo faprà il Marche&no 

mio fìgiio, farà i faoigfuftirifeoHmenti.. 
Rof. Oh 1 II signor- MarchcGno. lo fa • 
Bicat,- Lo fa ! . Come, vi è . noto , . eh* egli lo-* 

fappia?' 
Rd/I . £1 anch*. egli in cafajliGiftontna ; can- - 

ta att6h*'egU la caoienetta contro di me, 

e anzi credo , eh' egli ne fia ftato T autore. . 
Pawr. ( Oh:che fio! ); 
Biiir..Non. è.poifibile; v' ingannerete. 

G 4^. Rof.. 
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Kof. Eh , no signora . Non m' inganno . II 
aoftro giardino. corri rpoade fotto le fint» 
fire di Giannina. 0*incefo cantare, e ni 
fono accoftata • Quando mi anno veduta ^ 
anno cantato piti forte, e il signor Mac* 
chefiao faceva da maeflro di cappella • 
Vant. Sonavelo la fpinetca? 
Seat. Signor Pantalone, andate Tubi to ine»»* 
fa di colei . Dite a mio figlio , che ven- 
ga qui. 
Vant» Vago fubito • 
Ryi Andate , andate , che vi farà una firo- 

fecta anche per voi • 
Fant. Se quelle f porche , le canterà contro 
de mi, da galantomo, che farò la battu- 
àdk^ . parte m 

SCENA XIV. ^ • 
ha marche fa Beatrice , e Kùfaura • ^ 
Beat, n Ofanra mia , io vi amo , e vi ftl- 
J\. mo pili di quello , che vi penfate • 
Ro/l Se fcirà vero, iì vedrà. 
Beat, Diffidate di me? 
R(^, No , signora ; temo della mia forte. 
Beat, Noi £<imo fevente autori della noftra 

fortuna . 
ÌLof, Vi vuole qaalche fiverrevote principio, 

per indi cooperare alia propria felicità • 
Beat, Se vi faccio una oflferta, non vorrei 

erpormi ad un rifiato. 
RoJ, Se conofcete, che 1* offerta fia di me 
degna , ai&c aratevi della mia raffegnazione . 
Beat, A.nrì vi voglio offerire co^fa degna del- 
la voftra nafcira ; maggiore dello lìato vo- 
ftro, ed uniforme ai defidcrj del vofiro 
animo generofo. 
Rof. Voi mi coofolate. Ditemi ttttt« per 

•pietà • 
Beiir. Vi voglio offerire uno fpoi«. 
Re/. Va beaiffino. 

Be4fM 
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B'tf/» Uà partito nobile* 

Ko/1 Meglio aocora. 

Bemt, OrsU . • • mio figlio • 

Rof. Signora., eg^i canta Je canzonette coiH 

' tro di ne » e «voi mi dice delle favole 
per divertirmi • Serva di voftra eccellen- 
za • pMfìe^ 

Btat, Venite qui • • . fentite • O' fatto male 

- -a parlare ora, ohe à nelle orecchie le can- 
zonette ; ma fé Florindo la vorrà prende- 

' tt'yit Florindo dirà davvero, fi fcorderà 

* tii tutto, amerà lo fpofo , e riconofcerà 
in me non foto una iuocera , ma una ma- 

' dre, una benefattrice. parte ^ 

SCENA XV. 
«Campagna con collina, e cafa laterale. 
Cecco alla caccia, 

IL signor Marche fé non fo fé ila venuto 
a prender pofleflo del paefe , o del le don- 
ane . Sì è fubito cacciato in cafa di Gian* 
trina, « là con Olivetta cairtano , fciata- 
DO , e ,iè la godono* Me£&r Nardo ^ e mef- 
fer Mengone , (fui non <:i'^ooa, non fanno 
-niente, ma quando verranno, li avviferò 
^o. Se il signor Marchefe avrà ardire d' 
andane da Ghitta , mia moglie , T avrà a 
difcorrer con me. .Con quefta fchioppetfji 
•tkt ò fatte delle altre. Eccolo, voglio rt- 
tixarmi • « fi f$$4ia • 

SCENA XVI. 
Fhriado , Pantalone , e Arlecchino ^ . 
e detto nafcofh . 
Fior-* f^Orae ci entrate- voi'9 Voglio-andare 
V^ dove mi par, e piace* a^ant* 
JPant, So ^iora mare 1' afpetta . 
Fior, Ditele , che non m' avete trovato • 
Ifant, Ghe dirò quel , che la comanda . E vii 
fier tocco de lufbazzo , la aiora Marci»tf& 
xt voi regalar^ . 

G5 Ji4. 
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Ari. Vago fubito • . 

Fhr. Dove vai ? 

jtrL A tor el regalo da sióra marchefe*. 

Fhr.. Se ci vai j^ ti fa baftooare • 

ilr/^.Dooca'fi^utti generoii a un modo ; Schia- ^ 
vo stori • • 

Fhr^ Dóve corri ? '' 

AtL K cuftodir le mie pegorc; Quelle pò*- 
vcrebeftie no le me dona gaente , ma al- 
manco no le comanda. Va voli coman- 
dar s^ oo-voU.don»r». Si pezo delie >be- 
ftie. psffe^. 

Fior. Colui è un gran temerario. 

JPént: A fta forte de zente ^ , eccellenza , no * 
fé ghe dà confìcienza. - 

Fior, Ditemi , fapete voi dove^ Oala cafa di i 
Ghitfa?' 

Pant: Coffa vorià da Ghitta ? ' 

F/bV. Voglio andarla a ritrovare.. 

Pànr. E a mi' la me domanda ' dove là fta^^ 

Fìor^ Sì ; a voi . .Vi dòomndo una gran/cofa ? 

Pant: La ' me -. perdona -^ . sior Marchefe 9 la > 
m*« à' in tun-» bòn concetto • « 

FTor.' Mi premevllitar quefta giovine. Mi»* 
madre ' non lo 'faprà v- ciie ; voi ^ mi abbiate : 
infegnato;« 

PUnf.' Bh me maraveggiò»- 

JF^of. Se ci fofle colui d* Arlecchino ', non* 
lo chiederei a voi;- 

£d»r.' Sicché dónca mi » e * Arlecchìnfemo T ' 
iftèflrd;.Sè confonde- i omeni , • fé fcambia 
le cariche , e* mi de.appalcador delle ren- 
dite , farò déventàappaltador^ dei' maro- 
mi; Sior Marchefe; no fo'coifa dir; ■ Mi 
la -venero ^ e la refpetto : la xè mio paron , . 
e no^me'cocca a mi a dàrghe ' iftruzion ,. 

^ averti menti ', confeggt , ma per la mia etae ,. 
per r amor ^ che porro alla ifonobfliifi'iXiav 
tàlà, eccellenza )J1a me psrnettft, che.di- 



gx^ e la fapplico de afcolcarme • Tutti £ • 

omeois de fto mondo ; » .., 
F^r. . Nda- voglio -feccatiire. . 
Faat, Servidoc; umUiffiiaotde voftra ecccllea*- 

za • . f 4rre • . 

se B N A^ xvir;- 

Vlortndo ùoi. Cecco • . 

F/oV.v/^'^Uefto vecchio di' Pantalone foco*- 
V^me è^ fatto. Di' quando inquan*^- 
dò viea fuori colFe- fue^. tirate da Seneca , , 
da Ckerone. La-^ptfenttinoD vuole tan- . 
t a '.moralità. ■ Ora pagherei uno 'feudo fé * 
trovaci la cafa^di Ghitta ;. cava.il t acuì" 
no. Bel calino, bella coUina; avrebbe ad '* 
tStt quella ; mi proverò . . vHolf aitar la '■ 

\ collina . « 

C/cr;r .Eccellènza, signor Marchefe • 

P/0r» Galantuomo, che cofa volete ì - 

Cicc.'.V. onore d' inchinarla » . 

'Fior. Non altro ? ' 

C^r; .Mt. conofde y eccellenza, signor Mar"^ 
chèfe? ' 

F/br. Non mi pare. . 

Cèrrv. Non li .ricorda del deputati 'della no-' 
bile antica comunità? Io fono uno dei la- 
terali \ ^ ^ \ , 

F/òr.' Si, sì ^ ora cvrconofco alla faccia. 

Cer^/ Edfono fervi tore^ obbligato -di ^ voftra i 
eccellenza , signor Marche fé . . 

FTor.* CPoftuL mi farà il fervizio . y .Ditemi , . 
galantuomo V fapete* voi Jdoye. (tià di. cafa & 
una certa GWtta ? r 

C?rr. Ghitta? 

F/òr^.Sìi.lo fapete?' 

Cw. Lo fo; . 

YìoY. Qiiando Jo fapete • . Conducetemi alla a 
fua cafa • 

C?ffff.'.Alla fua cafa?^ 

F/©ri.S^i alla fua cafa. . 
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Cecc, A che fare , cc(;cllenz?i , sigaor Mar- 
chcfc? 

F/or. Voi non avete a cercare i fatti miei. 

Cecc, Sa, eccellenza, cihe Ghittà è mia ma- 
glie ? 

F/or. Me ne ràlhegro , ò piacere , vi farò 
buon amico , andiamola a ritrovare • 

Cecc. Ma, che vuole da mia moglie l Parti 
con me. alti ero • 

Thr. Volete, che vela dica, signor debu- 
tato laterale , che mi parete un bello xai« 
pertinente! 

Cecc, Da mia moglie noh ci va« 

T/or, 'Vi Tarò romper le braccia. * 

X^eec, "Eccellenza zitto, in fegrete^ta ; che 
"nelTuno ci Tenta : fo adoperar la fchiop- 
petta. Servitor umiliamo. 

Fior» Voi liete un temerario. 

Cecc. Zitto , favorifca. Ne <ò ammazzali 
a^atiro , fervitori; obbligatiflimo . 

^F/or. Così' paiolate al 'Marc'hefe di Monte- 
fofco? 

Cecc, ^enta, Tenta. Quattro ^o daque per 
me fono lo ftelTo. OlTe^uiouffimo di volìra 
eccellenza . 

F/or. (Son folo; coftui mi j)otrebbe preci- 
pitare. Ò 

'Cecc. Comanda , eh* io la ferva ? Vuol diver- 
tirli alla caccia? Vuol , che andiamo ntì 
bofco? . -• 

"Vlor^ 'No , no , amico ; .nel bofco non.ciVado • 

Cecc, La fervirò a cafa. 

F/or, Da voftra moglie? 

Cecc, Là non ci fi va • ' 

iE/or. Non ci anderò , ma farà peggio pftr 
voi . -Giuro al Cielo , me la pagherete .. 
;parte , ^^uardando/i indietro per patera di 
<lecco , cbe gioca colla fc'hioppetta . 

C^c'JZbA xofa fi ci;c'ip il signor Marchrfe, 
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clie 'fra le rcntfrte del fuo marchefaco vi 
eocrino anche le noflre donne? La mn 
Schioppetta non falla • Mi parrà d' avere 
ammazzato una lepre. parte ^ 

SCENA XVIII. 
Camerone primo della comunità» 
TJardOf Mengone , Pafqualotto^ e Marconr^ 

sn abito da campagna , 
Natd. A H! <3he cofa dkc? Mi fjwijporta- 

£\ to bete? 
Meng, BenLfiSmo* 
Vajq, Da par voQro. 
Marc, Avete parlato da mafl'ro di cafa • 
Nardm Bi fognerà penfare a dargli qualclie 

magnifico divertimento. 
Mmg. Io direi, che* gH potremmo faie la 

caccia delf orfo. 
^afq, B' giovane , avrà pauira . PluttoBo fac- 
ciamo tirare il collo air oca. 
Marc, S) , a cavallo dei fomarf. 
f4ard. B' meglio poi la corfa nel faccbl. ' 
Meng, Non farebbe meglio una fefta di bàliq^ 
^^ard\ Bìfogncrà vedere , Ve^li fa ballar ai- 
la noftra ulanza . . 
Vafq, Non farebbe anche fattivo un gioQj» 

à\ palla . 
Marc, Maglio poi il trucco da terra. 
Vafq, Ovvero alle pallottole'. 
Nard, Bafta , convocheremo la comunità ^^ 

ci confici ieremoT. 
Heng, geco. Cecco • * 

Marc. Anch* ^<^li dirà la Tua . ^ . 

SCENA XIX. f/ 
Cecco colla {cbtoppetra , e detti • 
'Nard, \/\ A ve to detto tante volte , ths 
iVJ in comunità non vengbiatecol- 
Ja fchioppetta , 
X^ecc, Oh .quefta non la lafcio.. ' : 
'%^fif«'Stiam»qui pcitiaódo ^ustl drv^fimtu- 
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ta .potremoia- dàre.al sigqorinarchen;» . 
Cece, . Ve lo. dirò, io . . 
Ni^ri/» Vìa. da bravo • . 

Cecc. .Una mezza dozzina^dellc Dofire:>donne. . 
Tiùrd^ Ma coo^ ì i 

Ceec. . Ditemi , lo avete ^fattcKregaUre ? 
Nard, Si, g!i abbiama.mandato^del buono,^., 

e;.deitv meglio^ che fi.: pptefTèv mandare «^ 
Cecc» Ora egli peafa di regalatnoi • 
ì^ard. Davvero ^ICome^r 
Ideng.- Che >cofa ci vuol< regalare ? ^ 
Cecc. Dcillr.belUffiihe. pennacchiere.' all' altl-^ 

ma moda»^- ' ' 

.Ìi4fd. Io non capifcò • . 
Qfcc. Fa., il gratiofo colle . noftrr fémmine • 

SiACàccia appreflb' di tutte» le incanta ^ e^ 

tira gib^ e. non.'.vi dico. altro «^^ 
J^ird. Da chi. è fiato ? / 
Ctce^ Da .voftra figlia • . 
ì^àrd.' Di mià^figlia ? 

Cw. Si ,,e:candit\dalla voftra ». « Meng.-^ 
létng. Anche ;da/>livetca?' l 

€éc^«\ E: voleva andar^d^Ghitta, ma conuai 

certa,.compltmettto.l\ò pcrAiafo^Ad ;andar« 

fine. . ' 
Mithg» Altro, che la .caccia dell*^orfo! ! 
M^fKT.'. Ai tronche trucco- da' terra. . 
Ìi4rd^ Qui fi'.tratta.delL*. onore ^ e della ri« 

putazione . . . 

C%ci, Minaccia , firapazza ^. fa irprapotentc . 
Mrd,' Subito al rimedio • Ì 
Alengi Checofarpenrerefte di fare?" 
Nard: Bifo|Qa fa'rconfigijo falla materia.. 
Marc, Dirci. ••^*^^^ 
ìLrd^ Facciamo romanità . 
Wafq. Ecco qui ,^ non. ci fiamo tutti?; 
Cege, Schioppettar, fchioppetta ; . 
JW^rrf. No, politica jafpettate..Maffarj ,Bt» 

dellii Sexv(aù,poruttifeggiolQBÌ. Non 
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. eli aelTijao ? Ce li porteremo da noi • agnu* 
no va a prendere la fua fedia ^ e la ti* 
ra innanzi 9 ff- tutti fi pongono a federe • • 
Cèce^ Non ix poteva difcorrc re- fé nza qaeftc 

fediacce?- 
N]tfr</.'. Signor no ; Quando fi tratta di cofe 
grandi-, bilbgna federe ; e quefte fedie , . 
pare , che fuggerifcano i buoni configli • 
Ming.'lvi fatti lono' avvezze da tanti a;ini< 
a feotir configliare , ne ^ fapran pili di noi » . 
ììàrd.'fpata^ e fi compone ^ e' tutti fanno fi^ 
lénz'Oi Nobile , edantica comunità^ aven- 
do noi penetrato per'mezzo<d' uno de* no«- 
firi cariifimi laterali, che il signor mar«- 
chefiào cerchi d* iàf^udare le noftre don- • 
ne nel marehefato-, brfogna penfare a di* 
fèndere le poITeifioni del noftro onore , &- 
lò'^ valli della nodra riputazione • E' però • 
penfate,.coafigliate ,1 e parlate, o illuftri' 
membri dellajBol}ra>nobiie-. e antica co- 
munita.- 
Cf^f.^Io direi debolmente', per non impe•' 
gnarci nò in ifpefe^ né in compJlmeii.tf y. 
didargli^un 'archibugiata, ed io miefibi- 
fco di farlo in nome ^ di' tutta la-^iiobj le, . 
, esantica comunità •« 
i/Lfng^ No^.àmatiffimo mio«lateralé compa- 
gno*, non è'cofa da farfi, merttre le ma- 
ni nel fangue del noQi^o Feudatario ipiut* 
toftò direi '^ ra®gnandòmi fempre , che aii- - 
daifimadi-. notte. tempo andargli. fuo^oai-' 
là cafa». 

^^..No, signor laterale deliro, non va 
bene .. Potrebbero abbruciarfi tanti altri,, 
che^- fono in cafa -, . che non ne anno colpa • . 
QCieftà farebbe ^ una .cofa ben^ fatta : a tut- 
te le .'porte delle noftre donne mettere utta^ 
rete/, , farlo andar di notte \ e fé ci caicm 
dentro.',, far che tutti 16 vedano', e fver- 
gogaailò • ^ P^/i< 



1 



/ 



lóo II Feudatario 

fafy^ A me Hare , che Tarrebbe meglio fare 
a lui quelfo , che fi fa ai noftri agnelli , 
quando vagliatolo farli (Hveatar caiironi . 

fiord, C intefo la nobile, ed antica coma* 
nità . Ora tocca a parlare a io . Prima di 

- metter mano al fangne , al fuoco, al ta- 

' glio, vediamo fé colla politica fi può ot- 
tenere T intento. Andiamo tutri dalla mar- 
-chda madre. Quel , che non farà nno, 
^arà fairro^ Andrò io in prima, che fo- 
no il deputato di mezzo, e pofcia i iate- 
•rali. Se non faremo niente colla madre , 
proccureremo di farlo col figlio; e fé non 
-varranno le buone , o le cattive , adoprere- 

' mo il fuoco , ie reti , gli fclrìoppi , ed il 
xoitello, o le forbici per falvezza della 
nodra nobile, ed a«tka coaiunit^à^ 

$de/ìg. Braviamo • 

'Marc. Dite bene. 

•Pii/^, L" approvo, 

Cecc, Fate pure , ma yed^rete , che ci vmtìi 
la fchioppetta • 

itJard, Andiamo. Viva la noftra nobile co- 
munità. Vfva l'onore ; trionfi la verecon- 
dia; perifca il rofibrej^ed inakìfì il dop- 
pio trofeo della noftra inarcata TÌpotazìo- 
^nc. ' • "' •' fì^f^^ 

<ifcc. Viva V onore , -e la onbi^tà ichiop- 
petta • parte . 

^eng. Per lavar le macchie 'dellaripurano- 
♦ne, vuol effer fuoco. •' parte. 

Mtarc. A me piace il ripiego delle -reti • Co- 
^ fi prendono quegli ucctflH , che cerca* 
'no di beccare . parpe . 

f^fq. Ed io dico , che facendogli la burla 
«legli agnelH , le noAro* donne faranno 'li- 
gure. • ' * 
Fine (HIP Affo fecondo . 
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S e e N A P R I M A. 

Camera . 

La matcbefa HeatrJce , e Kofaura • 

Best, /^ Rsb, Rofaura, venite qui, par« 
V^ Utemi coa.quella ingeauicà, che 
^ propria dei voftro carattere , ed in me 
troverete uguale (incerità . Leviamoci am« 
bedue la mafciiera , e fenza riguardi trat- 
tiamo la Aoftra caufa. 

Kof, Signora , non mi abuferò della libertikf 
che mi concedete; parlerò, fé m* Incorag- 
giate a parlare • 

Bf^rr Voi non (ieteconteAtadel voftro flato? 

Rof. Se lo fofG I mofirerei di meritare la mia 
sfortuna . 

Beaf, Quali fono le voftre pretenfipoi? 

Rofl Quelle, che mi vengono ifpìrate dai 
faogue nobile , e autenticate dalia cogni* 
zion di me ftelfa • 

Be4^« Spiegatevi. 

Rof, Lo farò in poche note. Io fon fìgiia 
del marchefe Ercole di Montefofco. Dal 
feudo non fono efclufe le femnine .Mio 
padre lo à venduto prima del mio conce- 
pimento 4 ma la mia n^fcita rende .ouiU 
il xomracto. 

Beaju lì marchefe Ridolfo, mio nafito, «)t« 
tenne dal fovrano la inveftitura • 

Ro/, Ed il fovrano medefimo , troverebbe 
giui)o di rivocarla , fé al di lui trono per« 
veniflero le mie querele. 

Bear. Volete voi muover guerra , a chi vi 
ama, e benefica? 

Rof. Mi è grato i{ voftro amore , vi rende 
grazie dei benefici 9 ox^ non potrei tradii 
me fte<r«» 



htan Avete . dunque. fitiTato di. ricorra & Sutu] 

Maeftà.. 

Jt«/. PrioM di (Mrefentarmi ti fovraoo».òde« 
àinato.di.ricprrere a un altro. giudice .. 

Bcsn. A: quai.c»ibtt|iale ^ 

Kof» A quello, del voSro cuore ihedefiino.. 
Voi fiere, pia , fiete. giufta ; nafocAe dama, 
e Boii fapete, che penfac.nobìlmeiite. No- 
ta è. la. fama, della voftra virtù., e il ino* 
do , con . cui., meco* vi ; diportate)^ auteotica 
la vera, bontà vpftra. Voi conofcete la mia 
ra£ÌQne;^a voi fon» norLi diritti ,,che io 
ferbo^fu quefta. terra.. Capacecnoa vi co« 
iiofco. di volermi . oppreffa coa^ iagioflizia, . 
anzi voi medefi^oia. farete Jl mio avyocato, 
.)a.mia.pro(eiione-,Ja,mia difefa.. Se io 
appieno, non cono fceffijia voftra virtb^noft 
VI aprirei il mia v cuore sì ficilm^nte^, fa- 
prei^anch', io,difSmulare.,,fifigere.> «Jufin- 
garvi'. Potrefte. perdermi-,' fe;^avrefte cuo- 
re di farlo ... Potrefte^ togliermi pgol. mezzo, 
ai ricprd, troncarmi ogni ftradaalla cor- 
te , e. non farefte la pfin»a, chejncafofi* 
mUè.avelTe^ dato. mano. alla, violenza >. ali* 
incanno, alla crudeltà. Vi.conpfcos di. 
VOI, mi fido. Vi parlo col' cuore. fuUcJ ab- 
bra, e chiedo a.voismedeGqia giuftizia, 
rifArcime9to,cpnfigitOf compaffipne-, pietà. . 

P^/^l. .Ora, .che- a me dinanzi -avete, tratta- 
ta. la voftra. caufa, volete, che io pronun«. 
zi .la miaTenrenza?* 

Ro/. , Pronunziatela • . Con impazienza . P at-* 
tendo.. 

Ue^f, Voi fiete P*ered^^del:marchefato di; 
MpntefaTco.. 

"Rof, . E vpftro figlio.^ • • • • . 

B^^r.Non può..rir.eiierlp fthzattaecta d* u* 
fuiipatore.. 

ttop Dunque pofa'.io.fperare^di^eofeguirlo ? 

Beai,, 
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tbsim Uà giudice fcaM farxc noa può afficii» 

rarvi di pili'* 
Ro/. L* autorità- delia msdre , oon potrà co»* 

ftrtngere. il 6giio? 
Btan Sì , vi prometto di farlo. Fiorindo 
non è fuor di tutela. PoflbdifporlOypof- 
io collriogerlo al fuo dovere • Noci trala« 
icerò mezzo^ alcuno-, per iiluminarlo della 
ragione, e della giuftiaia«- Egli è avvez- 
zo adafcoltarml-, ad obbedirmi ; e quali* 
do i n dà' V ambizione: lo- rendeffe reftio , 
fapnò volere, rapr6-mhiacciare',.R<^raiira, 
ve lo prometto.' Voì< farete, la marohcfa 
diMontefofco.' 
Kof» Oh Dio! mi coaloIate;.mi colmate 

giubbilo, e di conforto. • 
Beat. Dòpo averv* io afficurata' della voira 
felicità, polTo fperare.da voi graticudink, 
e'ricompen^a^' 
Rof. Vi dèggiò la vita ftèffa ; comandatemi, 

e vi obbedirò.. 
Beat, Spofatevi al marcheGno mio figlio •- 
Rof, Vetoh' egli in-dote abbia quel titolo, 
che iagiu&ampeote dalla eredità riconofce ? 
Bf^f.-Si; vi fémbra forfè,- che io ragione- 
volmente non peùii? Se polTbafficorare la 
voftra forte fenza toglierla ad un mio figlio, 
Don4oderetelanialfia9a-, noo^fecónderete il 
difegno ? Soia - non vi ' convieoe di vivere ; 
ad uno fpoió vi dovrete legare; e avrefté 
cuore di pofporre ad ucraltro il figlio dei- 
la' voQra * benefattrice , • di^ quella , che vt 
ama, che vi^difende, che vi foccorre> 
Rò/.- Non ■ ò 'cuor di refiftere ; - Trompi fono 
gli obblighi miei verfo irgeoerolo amor 
Yoftro.' Difponece del' mio cuore, della 
mia mano , dei miei beni , di me medefi* 
ma , amorofiifima madre; ecco a' voftri 
piedi rumile voftra figlia.. 
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Beat. Si , cara , farete la mia delizia , U mia 

unica, la mia perfetta coofolazione . 
Ho/. Ma , oh Dio! Chi mi aificura , eh* il 
jnarchefìao Floriado alle mt« no2ze accoa^ 
fcnta ? 
ieat. Vi amerà, perchè fiete tkxaMìt ^ vi 
fpoferà , perché uete nobilp ; apprezzerà la 
riguardevole dote ; afcolterà i miei cooG- 
gli ; rifpetterà il mio comasdo • 
Ro/. Dhe non fate, che il timore, I* am- 
bizione, rintereffe, fieno i pronubi delle 
mie nozze. Se amore a me non 1* unifce, 
penfiamo ad altro. Trovifi un efpediente 
più onedo • 

3f^i» No Rofaura, altro mezzo non trovo, 
per render voi contenta , fenza tradire il 
mio mede fi (no fanone • 

Kofi Dov' è il raarchefino ? Sentiamo dalla 
iua bocca quile fperanza io polfo concepire. 

Beai, Ecco Pantalone, che torna. Speroni 
che non farà lontano mio figlia, 
S C E N A I L 
pantalone f dette ^ e poi tiSeevitore^ 

Vétnt. O Ervitore umiiiiTimo de Voftra £c- 
O ceJlenza 

Beat. Dov* è ài marcheiiiio ? 

Fant, Eccellenza, mi fio ^o colTa dir, £1 
xè dove , che lo porta la Co allegria , la 
fo zov«nth, el fo capriccio. 

Ro/I £on preludio per le mie nozze « 

Beat. Non i' avere voi ritrovato? 

fam. Eccelleoza si, T ò trova da Giannina. 

Ko/l Cantava le canzonette? 

Vant. £1 cantava « 

^of. Coltro di me? . •• . « 

•Pifor. No fo gnente . • • . • 

^of. Si, contro di me. Ecco com^ egli mi 
ama, com'egli mi ftima. 

Beat^ Non vi coiiofc« ancora perfettaoMvte. 

Non 
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Non dubitate, vi amerà , vi flitnerà. Di« 
t emi , signor Pantalone , è egli ufcito di 
quella cafa? 

Tant. Ecceileiìza sì . 

Beat, £^ venuto con voi P 

Vjtnf, Mo , Eccellenza no • 

'Beat. Dov' è egli andato ? 

Fant, No ghe lo fo dir • 

Rof, Sarà andato da ahre donne • Da tutte 
fuori che da me . 

Bftff. Gli avete detto, che io lo ricercavo! 

Vanr. Ghe Tò. ditto fe^uro . 

Rof, Ecco come obbedifce la madre! 

Beaf» Non tarderà a venire . 

Tanf. O' paura, che per adelTo noi vrgna. 

Beat. Per qual ragione ? 

Pant. £1 va de qua, e de là per i prai, 
per i campi, per ie colline; el Taira ifof- 
li come un lievro ; el fé rampega co fa.ua 
gatto, cKfc cazza per tutti i bufi , e vog- 
gia el Cielo , che no ghe fucceda qualcho 
defgrazia . 

Bof. Ah! il marchefioo non (i vorrà legare 
col matrimonio ! 

Beat, Si legherà, non temete. 

Rof, Ma un tal legame colmerà a me la ma- 
no , e forfè ancora la vita . 

r^»r. Eccellenza ., una parola, a Beatrice . 
Tutto el pacfe mormora. LMo finirà tutte 
le donne. I omeni de montagna i xé piti 
zelofi di quelli delie città . Nafcerà qual* 
che inconveniente. 

Beat, Predo. . • . fi cerchi . . • • fi ritrovi. 

Rof, Ah «ignora marchefa , prevedo la mia 
rovina. 

Beat, Quietatevi, farete contenta. 

Rof, Temo dovermi augurare uo giorno que* 
fia Olia povertà. 

Btaf. È giovane , è dotcile , fi alToderà . 
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Sery. l deputati della comMoità torrèbbeco 
paflare • 

Beai» Introduceteli • .a Pantalone^ 

Font, La fervo. [ Adeflb , xhe i vien a com- 
plimentar la siora marchefa , bifogna , eh' 
ci capo de Mareufli fia ali* ordine .^«rir. 

Ko/. Io mi ritirerò • 

Beat. No , refiate.. O^ piacere , cbe vi veg* 
gano meco , e fappiano , che io vi ftino, 
e vi ,amo • Voi dovete.eflere la loto mar- 
che fa • 

Jtof. Ma unita a yoftro figlio. 

Beat. Sì f così fpero • 

Kof. Se io fperatc voi » non ò ragiose «41 
sperarlo io. 

Beat. Ma perchè ? 

Rof. Ecco 1 ideputati • 

S C E N A 1 1 1. 

liardo y Cecco , e Mengone , in ahitQ di f^ 
ricatura y e dette. 

Hard. 'C Ccp <iu> dinanzi a Voftra Eccel- 
JLì lenza , i deputati della nofira no- 
bile, antica comunicÀ • Siccome noi non fa- 
piamo 1' ufo della città , iìamo venuti a 
pregarvi , che ci dichiate , fc fra di voi 
fia lecito tentare le mogli altrui, e vive- 
re con prepotenza • 

Jàeat. Che domanda impertinente è codéfia? 

piatd. Ma favorifca Eccellenza. £^ IccitO:» 

o non è lecito 7 
Beat. Mi :mara:v»gIio di voi . 

Cecc. E^ lecito, o non è lecito? 

B^^r. Perchè a me lo chiedete? 

ÌAeng. E' lecito , o non è lecito? 

Beat. I delitti fono da per rutto mietati. 1 

furti, le difone^là , le foverchicrie, fono 

colpe feveramente punite.. 

l^ard. Eccellenza, il signor nìarcbefino..»« 

perdoni , fo bcoifiino, che veriìat odie^ 

,rt»m fiifitmr^ Cr^, 
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^tSécc. Lo dirò so • Il signor marchelioo va e 
caccia di doone,' come noi andiamo a cac- 
cia di'6cre. S* ii»pofta'<)ui, a* impoflal), 
per lui non vi è caccia rifervata • Tira al* 
le lepri 9 tira alle vólpi, le figlia come 
pecore , e noi ci tratta da pecoroni • 

Ro/. X Oh che adoràbile fpofo ! «] 

hlfng* Guaina chi parla! Guai a chi erida! 
Noi fiamo dati avvezzi col ttiarcheie Ri* 
dolfo, che ci trattava come fratelli • Quel- 
lo era un-signor buono! quello tra'un prin- 
cipe da bene-i Ma quello signor marche* 
fino è un 'figlio •>••• • « 

^eat. Olà , «come parlare ? 

Meng, Perdoni 'Eccellenza , 'non faccio per 
offendere fao figliolo. 

'ìiatd. Mi ricordo io mcora del Marchefe 
Ercole, padre qui della -signora Rofaura • 
Oh che uomo di ^uc<3hero! 'Ci trattava 
come fratèlli • 

Hof, ( Mi -^ramtnentano le 'mìe fvenrure. ) 

Best, Ofsh andate, e iàrà mio penliero di 
correggere il màrchefino. 

iV^^i/. To'rnando al oollro p/topofito. Ecco 
qui da voi la noftra nòbile antica cornu- 
ta , 8 dire aVoftra Eccellenza , che fefr* 
di voi non fono leciti i furti, il signor 
Marchefino t^forinfde àdareftituire iimar« 
chefato alla signóra RofaUi'a. 

Rof, ( Che afcoito? Ora mi 'riconofcono , 
ora mi rifp^tano . } 

Beat* Voi come ci entrate? 

Cecc. Ci entriamo, perché ci entriamo. 

Meng. E fapplatno, quei, che Tappiamo. 

Nur/i^.ìZttto , lafcfàte paHare a io . Io che fo« 
DO ildeputato della Sottra nobile antica 

' cooHinirà , vengo a dire a Voftra Eccel- 
lenza, che vogliamo, che fia padrona, t 

Feti* 
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• Fetsdatarift U signor» Rofaura , • aUdeM* 
iDo> a Napoli , e la condurremo ancbe lei , 
e porteremo quattrini , e roba , e andre- 
mo alla corte coi fuoi recapiti ^ e fare- 
mo , ch'ella moftri tutto; e io fono ilde« 
putato di mezzo della nobile antica co- 
munità . P^^^^ * 

Cete, E quando quefio non bafli^ci farà la 
fcbioppetta; e fono il deputato laterale 
deftro • parte • 

Mcng, E fé anderà dalle noftre dònne , gli 
paCTcrà male affai • £ fono il deputato a 
li ni (Ira* parse, 

SCENA IV. 
La Martbefà Beatrice , e Rofaura • 
tirat, [ /^Imè! crefce il pericolo. Mio 

V-/ figlio è precipitato. J 
.Rf/. [ Quelli di Montefolco , il dichiarano ! 

in mio favore? ] 
Beat. Rofaura, che dite della temerità di | 

coftoro ì ' 

Rof, Non fo , che dire • li marchefino li a- i 

vrà provocati. 
Bfar, E per le leggerezze del figlio non ri* 

fpettano la madre? 
R«/. Fra quffii monti troTatt pili fincerità, 

che prudenza. 
Beat, Voi li tcufate , perchè fi chiamano di- 

fenfori della voftra caufa* 
]^cf. Io parlo per la verità, 
,£cat. E fofTrite, che da coftoro fi ricorra ai 

tribunali per voi ? 
Ko/- Signora io con poffo impedire, che mi 

fi faccia del bene. 
'Beat, Quefto bene vi è fiato prima- prò poflo 

da me. , 
K«/fMa con una condizioae, che mi piet* 

te quafi io difperazione . 
Beat. Aburrite mio figlio? 

Ìf.of. 
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Ka/1 Non lui , na i fuoi coftumi. 

Beai. Che à «gli fatto dimato? Coloro fé- 
no falvatici , fi formalizzano di tutto • 

Rof. Bel difetto è la delicatezza d' onore • 
Quefto è r unico pregio di queile ^enti • 

Beai. Non fo , che dire. Mi veggo circon- 
data da millie pericoli , da mille affanni ; 
da antichi rimorfi , e da novelli timori. 
Confidai nella voftra gratitudine, nella vo« 
ftra bontà; ma vi vedo vacillare alla lu- 
fio^ de' vantaggiofi progetti • Fate e»ò ^ 
-che vi ^grada ; pòr|;ete l'orecchio a chi 
fa meglio perfuadervi • Fidatevi di chi me- 
glio voi conofcete. Armatevi contro di 
me; diftruggcte ogni mio difegno ; fcor« 
datevi delh mia pietà, dell' amor mio , 
della mia tenerezza; trattatemi da neml* 
ca ; e non temete 9 che ad onta di tutto 
ciò, ufi del mio potere per abbattervi , 
per annientarvi. Son dama, fon giufia; ò 
giudicato in vpfiro favore ; farà nel cuor 
nii9 irrevocabile la miafentenza. Dirò Tem- 
pre : viva la verità ; trionfi la giuflizia . 
Tutto perifca prima di commettere una 
violenza, un atto folo di crudeltà . parte . 
S G E N A V. 
Ro/aura fola • 

E A fronte di tanta ^vinb avrò cuore di 
refiftere , di vacillare ? L» mia in|ra- 

. titudine mi renderebbe itidegna della pietà 
del Cielo. La mia felicità troppo cara mi 
coderebbe , fé accompagnata 1' avefli dal 
rimorfo d' averle mal corri fpofto . Flòrin« 
do è giovane , fi Gambiera . Oh Dio ! B a 
queflo rifchio efporrò-la mia pace? Efpor* 

' rò la mia vita^ Nuinì' afficuratemi , affi- 
fietemi , illuminatemi • Facilmente là mén- 

.te noftra confonde i buòni coi cattivi con- 
iagli • Pace vera , felicità perfetta , in ter- 
T9m9 VL H ta 
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ara fi fpera invano • Dunque , xherìfolv^^ 
.chefo? Servami ^gooK di-oorma^uel f^« 
:gio detto-: 

Che di rado pemir V uomo fi vede-, 
Qjiandoa Juo|(p:penfax V opra fuccede^ 

SCENA VI. 

Camera radica in cafa di txhitta^ 

xoo iedie di paglia. . 
Qhitta , poiXréaanìna , ^ Olivetta • 
Kfbitt» T L signor ^arcbefioo ^da me nofl H 
X vede 4 farebbe bella , xhe.mi fa« 
cttCe ^uefto tofto^ JDalie altre sì , e da ine 
no? Da me, che fra t)iielle del baffo raa^ 
>§o fono la piU civile di tutte? Se mi fa 
quella s T ò per male aflailfimo^ St •non 
.iriene oggi da me » domaioe , da t^uella ^ 
che fono, gli ferro la porta in l'accia. 
"Gian* di dentro^ Ghitta ci fiete? 
•C%itt. Ci fono. (Che^ofa ««ole «otte i ?} 
a^n. Siamo pafTate 41 qui ,, e £ajaa «ena- 
te a ritrovarvi « 
«0//i;. Quella fera credo , xbe il signor "Mar- 
chefe verrà da me , le volete v«nire •an- 
che voi , liete padrona « 
<ihitt. Ve lo à. detto, elle verrà da voi? 
Oliv, Me lo i detto li caro* 
42bttt» C Sarebbe bella ^ che 4a me soa ve* 

niffe . ) 
<iian. Da voi non è venuto? Atjhiìta^ 
Chitt. Se non ^ vernilo , verrà « ^ 
G/^n. In quanto a quefto poi gli fono ob- 
bligata « A^ voluto veair da me , prima d* 
andar dalle altre « .. 
€hitt% Perchè credete, clie ci fia venuto? 
CUn, Perchè è un fi^por , che fa cooofccr 

. chi merita « 
Chitt. Poverina! E^ venuto perchè ci ero ie« 
don. ( Olivetta • ^ éiirl0i^d4fid4^bittg^ 
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lOliv. X.^^^^^ Aie folite.) ftcondando<fÌAfu 
Cbitt. Se non ci fofli fiata i6^ non farebbje 
andato dalle altre prima di venire da me« 
OUv. Perchè ragione ? Che cofa liete pili di 
• noi ? 

Gian. Non liamo tutte del baflfo rango ì 
JGbitt» Compatitirini, amiche care , da voi a1« 

tre a me vi è qualche differenza. 
G$dn. In che confitte quefiadl&reozai 
Gbitt. In tutto. 

Oliv. ( Sentite ? In tutto^ jt Oimninam 
Gian. ( Sì , in tatto) ad Olivetta. 

OUv. Anche in bellezza ? aGbitSitM 

Gbittn Mi parrebbe di s). 
Gian. ( Oh che ti ven|>a la rabbia ! y 
OUv. Della buona grazia non fé ne parla • 
Chitt, Non fo per dire , ma chi vuole un 

buon difcorfo , à da vanire da n)ei 
Gian» (Si, -non fapetej, che la chiamano U 
dottorefla^ 3 ad ÙUverta^ 

OUv, ( Lo fo, che la burlano^} 
JSbittm E poi fon figlia del deputato di mez* 

zo, e moglie d' un laterale.. 
>0//v. Ed io fon .moglie d'^un chirurgo jChe 

può cavar fangue a un Re di corona. 
JGian. E mio marito conofce tutte i' erbe^ 

€ non fi può far la teriaca fenza lui . 
'Gbist. Il mio è il primo cacciatore dì Mon« 

tcfofco. 
O/iv. Il mio oltre il cs^var fangue , à anche 

un fegreto pe* calli . 

.Gian. Ed il mio fa £iio incantare le vipere. 

Gbitt. SI, jna il voftro va fempre in moa«, 

tagna , e porta 1 facchi d* erbe fulle fpal* 

le. . a Giannina. 

^€ia». Ed il vofiro coli' occafione , che tira 

alle beflie , ammazza anche gli uomini • 
Oliv. E fa il ficario. 
Cbitt. E il voSro y fé éavft fangue a dieci ^ 

H2 BC 
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ne (Iroppia ottQ . ad Olivetta. 

Oliv, Mio marito è dottore • 
Ciao. Il mio é Aim'ato anche dagli fpeziali. 
Gòitt. lì mio fa una profeUìone da nobile , 

ed io fono la piti nobile del baffo rango • ' 
O/iv.HIuftriffima. ^ 

€sa». Eccellenuifima • 
Còitt. Pettegole ! la eafa mia mi venjtf a 

burlare? 
Serv. Signora Ghitta , e qua la signora mar,« 

chefa , che vi vGjrrebbe parlare « 
Cbitt, Venga , venga , vedf te fé io fono la 

pib nobile , e la piìi (limata > Vengono da 

me le signore marchell . 
Gian, Da me viene il signor marchefe • 
0/iv, E verrà da me ancora . 
Chttt, Voi non potete dire , che da me (la ve* 

nuto • p non venuto. 

. V"j, 5 CENA VII, 
ha mai chefa Beatrice coi Servitore^ 

e dette ^ 

G6//^.lVyT' Inchino almerltodi voflraec- 

XVi cellenza. 
Gàan. Serva umiiiflima di vofira eccellenza. 

s* inchinano . 
Oliv. Vtt obbedire voftra eccellenza. 
Seat. Mi preme parlarvi , perciò fegretamen- 

te fon venuta da voi. 
Qhitt. AL comandi di voftra eccellenza • 
Gian. Serva umiliiSma di voftra eccellenza. 
O/f'v. Per obbedire voftra eccellenza. 
Gbitt, Ehi! Chi è di là ; portateci delle 
fedle^ al Servitore ycheftaun pQCo indietro. 
Sfrv, Sfi non fi foife la padrona » vorrei infe- 
gnarU a dire; chi è di là. va a prenderò 

liefedie. 
Beat. Sono ftata a cafa di Giannina » e non 

vi ò trovate. 
<; iaiì. Vedete ? E* ft^ta- primis da me . 

Oliv. 
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Off} V» ' Potava venire da me , eccellenza • • 
GJkétt. A' facto ^cne a venir da me , che fo* 

no la prima dei baffo rango'; 
iBeaf. ( Che fcióccbe l ) fitde . 

Gian, 9Jftnd9 vicina all/^ marche fa ^vuolfe^ 

derlt àpprejfo. 
Gbitt, U dà una fpi^ta^ e fitdt vicino alkt 

marche fa . 
Gian, Beila creanza!' t 

Gbin, Vi fono delie altre fedle. Che cofa 

mi comanda , «ccellenza ? 
Beat. Sedete tutte-. 

eian. Per obbedire voftra ecce llieiiza • fiede • 
Qliv, Serva umiiiiiima di voftra eccellenza. 

fitde m 

Beat, Donne mie cariffime . Voi vedete , che il 

Marcheltho mio figlio^ giovane, ed arllegro • 

Ghitt, E^-vèro, £^ ii pili caro mattarcll« 

del mondo* 
Gian, E* dato da me a ritrovarmi • ' • * 
Ol'tv, E quefta fera. verrà da me* 
Bf«r« Ecco appunto ii motivo , per cui fbd 
venuta a ragionarvi. La fna età , il fuo 
brio non gli lafcia q'ualche V9lta cono- 
fcere le fue convenienze ; Egli fi abbafla 
troppo, quando trova facilità , ed allet- 
tamenti , %* invefca , e fi pre«^dica • Io 
non vi dicoy che voi altre fiate di mal 
coftume, ma, o per foggezione, oper va^ 
sica potrefte foffrirlo^ So, che i voftrf pa- 
dri , e i voftri miriti fono di ciò gelofi), 
ed e(fì is vece di ammonire voi altre , fi 
rivoltano contro del marchefino . Vi av« 
verto per tanto a non riceverlo , s* egli 
viene ; ad isfaggirlor fé vi ricerca^ a noa 
bidargli , fé vi fa delle grade; & con in- 
foienze molefta , avvifatemi , e noa teme- 
te ; toccherà a me a 'ri mediarci* Ma fé 
«rdìrete riceverlo , trattarlo •' allettarlo « 

H 3 vi * 
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vi' gfuro , e vi protetto , che iàprò farve-i 
ne etern/itii«nt& pentire. * 
•ftr. Ecccllcnra , à ragione. Io noa me ne 
fono intrigata , à intefo ? E' flato a cafa 
di GiannioA , t^ qucfta fcr* andrà da Oli. 
vetta . 

e/iV. Eh d* me noir wrràv Verrà dalla dor- 

torefla . 
Gian. Se è venuto da me, lè «enator percau- 

te di Ghitf A , per altra non ci veniva • 
Beat. Bada , mr Avete latefa . Quello, eh' è 
ftato, è ftato. Per 1' avvenire regolate^ 
con pradènta». 
eàtt. Lafci fare a me , che per prudenza o«: 
. fo quanto un architetto .. 
Beat. Dunque me ne vado ,. 
eèit. Si fermi. Eccellenza. * 
Beat. Pérehè mi debbo fermare» 
Oòtt. Voglio anch! io farle l'oiore di dar^ 
ie un bicchiere* di cioccolata . s'alzaé • 

oeat. Eh non' occorre* 

«*/>- ta fupplico' di quefta grazia . parte 
SCENA Vili. ^ 
La marcbefa Beatrice ^ Giannina ^ 
ed Olivetta^ 
5^5^- IVr A fé dico.... 

';Ìw-. «J^^*"*"^*» °<»» ft w fidi di' 
Ghitta. E* finta.. 

Oliv. E por. noa è la prima àtì baffo rango.. 
Ctan. Le ^t\flì^ fiamo noi .. ® 

Beat Voi fiete quella del femplicifta. a Gian. 
Qtan. Eccellenza sì . /, fiede appretto \ 

g/y. Edio quella del chirur/o, /.j.^^ . 
Aeat. Che cava fangne ai cavalli? 
^Uv. Eccelleva $1 . [ Vedete fé à dima di 

noi, G ricorda di tutto. ] ^ ^/^^ 

^lan. Quando mio marito viene glh dalla 

montagna , voglio regalare a Voftra Ec^ 
m cciknzA. dell' erba lunaria .. 

* Beat.^ 
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Rf^n^ A che ferve f 

G/tfi7. -Serve* per far buon cervello^ 

Bean Ne- ò io^ forfè bifògno l 

O/iv^ Se Voftra. £eceUeiiia avrà bifogno- ài 
fiingue , mio^ marito la< fervirà .. 

IfeaK. Il Cielo me ne liberi • 
S CE N> A ir.. 

Ohitta- con. un:. biccHere fui tondino^ e boc- 
cale in mano con vino bianco^ e d^tte • 

«7i/r^ |> Etti fervifa». vttfa il vino nel bic* 

Btat^ Che cofa i queftap 

ehm Quefta è. Ri cioccolata- » ch& da noi m 

ufa •• 
B^at. A queft^ora^ nott beva vino». 
Chit^Mì favorifca*. 
Ff^r. Vi dico di iro..' 
GérnrNoii. mr> facci» qutRo torto •* 
Beat, Sc^noD ne bevo ^. ' 
G^if- Mo via .. 
Beat, Mi' fiancate ». ^ 
Gbiti Non< faccia cerimonie». 
Bé^r; Vi dico, che non ne .voglio ». 
Cbit, Lo- aiTaggi in cortefia»^ 
Beat, Sono- fianca .. 

Cbtt,. Ne. beva un poco per civiltà •• ^ 

B>/»r..Siete una impertinente. 
G^/V;- AJla. falute: di- Vòftra Eccellenr$v (r 

e ^tfVtf tei.»* 
Beati ( Mi' farebbe ridfeiev fé he avefift vo- 
glia . )y 
S/tf!^. E a noi niènte ^ 
G/&>;. Via. tenete», empie^ fioatto y.e lo dà0r 

( Giaiim* 
&an^^ Favòrifca- lei. Eccellenza .- T off>tf a 

{Btat.^ 
Fe^r. Ehr Vìa.. 
Gian,. Eh! Via- 
Btan. Siete, una^ fciocca ». 

H 45. Gian^. 
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Ctan. Alla fàlutc di Voftra Eccellenza . U 

G^/V. Non lo à voluto da me, e loprendcl 
rà dar VOI ? ^ 

Oliv. E a me? 

Cbtt. Sono (lanca. Chièdila. Tenete, da- 
te da bere a qucUa donna. al Serv. 

W/y. Che maniera è qucfta di parlare > Son 
piU di VOI . 

GA/>. Noh fiete degna , clie vi dia da bere 
colle mie mani. 

Gi«». Sentite , che donna faperba . 

9eaf. Via, quietatevi. Abliatc un rogo di 
riipetto. ^ 

OUv. La moglie d* un chirurgo , può bere 
alla tavola d' un fattor generale . parte • 

Gtan. Son chi fono , e & non fapete il trat- 
tare imparatele. ^ p^^u. 

Gbit. Come! Pettegola! Son moglie delcac- 
ciatore , « fon la prima del baffo rango • 

meaf. Mi anno lafciata fola* Creanza di 
Montefofco. paru^ 

S C E N A r. 

Campagna remota. 
TImndo da contadino, e Arhcebtno^ 
A ^^'*"^« an«iiamd; in queft'abi^f 
.< ^ xjL non farò, oonofciuto. 
ifr/.'&ior, fé i yecogooffe; ive darà Pòrro. 
P/ór, Cosi jveftito non mi potranno co&i»^ 

fccre. Conducimi daGhitta. 
à9rK Sior, no vorria «ffcrbaftoaadopcr cob^ 

veriazion. 
Tldr. Giuro al Cielo , voglio «ffer obbedito, 

o ti romper^ la tefla* 
Mrh E mi gridarò , è ve farò cognofccr . 
P/or. Zitto, non ti far fcntire. Tieni que- 
na moneta. 

^r/. Oh finché patjarè in fio linguaio, v^'a. 
UQierò« ^lor^ 
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Wor» E' loDcaaa Ja cafadiGhitta? Perone* 

fta parte non ci fo andare . 
^r7. PaTsà queir albero alto, fé fa un po« 

chetttn de falida , e ghe feme fubico* 
B/or. Via. andiamo. 
Ari, E pur el pof hm di fé , che P abbia óm 

Succeder • « . •• 
F/or, Che cofa? 

ArL Che abbieno ad efTer 'baftonadi . 
Fior, Bafta , in ogni cafo mi darò poi a co* 

nofcere , e mi porteranno rifpetto . 
jtrL Se i portata rifpetto a vu, aoilopor* 

*ttrà miga a tni • 
Tlor, Via, predo, andiamo^ 
Art» Andemo pur« 
Klcr, Sento genx«« 

Art. Aiuto. finafconde^ 

Vlor, Dove vai-? 

Arh 5on qua . fiafco^ « 

Whr. Niente, niente, è una donna. 
Ari. V è una donna > Oh fon §ua , gneotc 

de paura • * 
IF/or. Chi farà colei? ^ 

Ari, La me par..,, 
€lof. Pare a me...^ 
Ari, Ghttta. 
Vhr^ Si, è Ghitta. La forfè roi^ tavor-ev^- 

ie. In qutBo luoga remoto potrò difcor* 

rerle con Irbertà, 
ArL -Comandela altro da mi? 
JFlor^ Aggirati qui d' intorno^ e avvifamiiè 

alcuno fopraggìuage. 
Ari. La farà fervida* fartenio* 

¥4or^ Ai capito I 

JlrL Se alcun fopraggixingv • Qì^ ^apido^. fi 

{ ritira^ 
le^lor. Con «odoro , per quel -^he vedo , et 

vuol giudìzio.. -Bortano lofchioppo. M* 

io xol tempo leverò a tntti learmi^ '<^^ 

Hi d» 
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le donne voglio coaverfare ; non ò altro^ 

divercioiento. 

SCENA xr. 

Gbitta\ e' detto '^ poi ArUcehino. 

Cbìt. /^ Uelle pettegole ^i vorrebbero mtt*- 
V^ ter con' me.. La signora marche^-- 
fa avrà ben veduta la gran difTe* 

' reDza. Io almeno fo la civiltà. 

F7or. (Vo- vedere ^ fe mi conofce . ) le paf^ 

.^.fa vicino m- 

Chit^ [ Oh il bel contadinello! Chi mai fa- 
rà? Io non l'ò pili veduto. )« 

F7òr. (. Non mi conofce . ] ^*P^J[^ • - 

Cbii, Mi' pare , e non^ mi pare; 

F/or. Bòndì a Vólrgnoria . lafalutadà villana». 

Gòit. Noi^' credo- Q^k* d*' ingannarmi • • • • SI*- 
gnore.^.ji. 

Fior. Signore, chi>* 

Gbitt. Signor Marche fé.. 

P/or. Zitto. 

G^/>^ Come ! Così?' 

F/ór. Per' non eifer conofciuto.- 

ehitt. Oh: bella \ Dove andate V 

Fior. Venivo- da voi, cara. 

Gbitt. Oh non- lo credo •• • 

jtrl. Sopraggiunge.. 

Vlor. Chi?" 

Jtrl.- Un paflbrcon delle pe|ore\' 

Fior. Eh non importa! Va via. 

jfr/.. ( Adefs- adeflb fopragjgìunge un legno . y 

fifitira\y poi tortta .- 

'Fior. S\\ certamentev Io* venivo a ritrovar* 
vi . DeGderavo' di vedérvi*. 

Gbttt. Ed io bramavo^ dr veder voi^-maper 
una cofa di' gran premura.' 

F7òr. Oh bello incontro! Eccomi qui .• 
Cbitt. Sappiate , signore-, con tutta fcgrr* 
tezia , che poco fa è' venuta- da me la vo- 
ftra si gnosA madre ^ 4 sii à bravato 0OI* 

tìififflo , 
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tilHmo , che noni vaole ,. che vi ricevs^ 
in cafa, e; non- vuole, che io parli' coir 
voi, e fé non la obbedì fco A détta, che- 
mi farà fare qualchercofà^ di brutto.. 

F/or;- Non dubitate,* che' ci verrò, fegreu-- 
mente-, chrneifùao Io faprà». - 

Gbhti Ma ! . Non vorrei • • .. 

Fhn- Vedete ? In. queUaabitoneflfuna' mi puà> 
conofcere^' 

Ari*' Sopraggiunge**. 

F/or.Chi?' 

Ar^i^ UnaSndvche va pafcolandò • 

Fiati Va via, impertinente •' 

Aìli Nò m^ àia ditto, fé fopraggiuager '. 

Eior..Vk al diavolo; gli dà uyk-Cdif'tQ ^^ 

Afl.' E> fopraggtunto ; fi titir^. - 

Flòn- Andiamo a* cafa voftra ? ' 

Cbiit; O*' paura^ df mio marito •• 

F/orr £^' quello ,« che fa ir cacciatore >' Che^ 
va: colla fchròppetta?' 

Cb'itt: Appunto quello^. 

WtoTi^ Per dirvelà, ancb^ lo lo vedo poco* vo«' 
lentieri•. Sarà meglio , che non- andiamo» 
alla voilra ca(a,. 

Qtittt, Non vorrei, ch^egli paifaife 4i quiT 
'Biofm- Sé' pallerà % non mi conofccrà .. 

se E N A xir. 

Ceccir coP è^fiòtie- in- dìftanza , e détti ', 
Arti \T Off ia avvi fur Vlòfindo, ma CtC*- 
V e»' mmaócìwndoh ' h- fa- partire .* 
(' S è fópraggiuiigeì ^^9 non gi unge .'Sporte ».. 
F'iòn to voglio divertirmi', finché fòa^i giova* 
ne , e. vo|liò'(!arr aiUgramtnte in Mónte— 
fbfco a difpetto di chrtion' vuole-. ,Dt quK 
non vado pih^ via .. Mi- piacequeftò paele ^^ 
j6r voi prihcipalineate-, nii piàceteaflatlllnio». 
Cèrr.. (; Chi ; diavolo è cofr'ui t )' - 

Chitt^ Si' „caro. signor- Màrchefiho • • '•^• 
thr,. Zitto «^ non mi '- nominato . 
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Xlecc, (Oh maiadetto! Ti à conofciuto t') 

'Qbitt, Io farò feoipce contenta, feini^.« 

Cfcc, fi avanza^ e iafa partire • 

XSbitt. Oh domattina portatemi del latte , che 
*TOglro farmi tuia zappa* Addio pecoraio ^ 

p4ntfm 

Fior. ( Ci fono . 5 

Cecc, Ehi ! pecora; o.. 

Fior. Signor. 

Cecc. Che cofa facevi qui ton niia tnogUcf 

'Fior. Gii portavo il latte. 

"Cecc. Ora ti latte? Se lo vuole domattioft^ 

Fhr, Bene , lo porterò dem^ettna . 

Ceca. Eh pezzo di briccone , te«ief arie , in- 
degno . 

Fior. Vi dico... Vi giuro... 

Ctcc. Eh villano maladetto , ti romperò T 
oiTa • io èaftona « 

Fior, 'Fermatevi.. 

Cecc. Villanaccio porco. tomefofra^ 

TIor. Fermatevi, fono il Marchefe. 

Oecc. Che Matchcrfc / Sei un villano , fei uà 
.pecoraio^ comefopi^a^ 

Fior. Ajuto, fono il Marchefe Florihdo. 

Cecc. Non % vero^ Sei «a villanaccio, tomt 

[ fopra^ 

Fior. Oìttièl AjiitOjtion poflb pib. cade f^ 

pra un fajfo . 

Cecc. CQuefta volta ari provato il badone , urt^ 
altra volta ci farà la fchioppetra . ) parte ^ 

F/or.Oh me «rfeJicel €o ftrapa zzato , 40 ba- 
donalo? 

^ c Eia A xrit. 

ìLamarchefa Beatrice , Pantalone , l§¥kc^ 
chino , *Servi , -e detto . 
^tU p eccolo 'tò , velHdo da pacfan . -ffccen* 
C* >[ nando Flor.jt 'Benr. 

IBeat. Ah Joiocc'herello?! 
4tei. Soprajgittiigooo^ mTt&rri'^ forte ^ 

Èlou 
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F/«r. -(Oimè! Mia madre.) 

Seat, Che fate qui da voi Xolo? 

rSor^ Ahi! 

Beai. Oh Dio! Che avete? 

FaiH. Coffa xè fta^ zeleitta? 

¥ior. Son cadino« 

Be«^. Come? 

Pant. S* ala fatto mal? 

3^hr, *6df ucclolai nello fcendere dalla colK- 
•aa. Oh Dio! La fpalia, il braccio. 

B€ar, Deh, -signor Pantalone « affift'etèlo. 

^atrt, ^on qu», zelenza • Andemo a cafa« 
Sri oineni ghe darà man ; mi fon vecchio* 

7/0r. Lafciatemi ripofar c^ui ancora un poco« 

Seaf^ Eh Florindo , Florindo , non fo di do- 
ve fiate voi fdf ucciolatt) • So bene , che da 
-per tutto vi aprile dei preciprzj , vi fab» 
•brìcate i pericoli^ vi efponete ai drfaftci« 
Miferovoiy fé non avefte una madre amo* 
rofa, una madre fvegliata pel vofiro ben6« 
'Sapete voi , che liete vicino a perdere qui^^ 
*fia giuriféizione , non per aitro , «he per 

• <la voftra mala condotta? 

!F/or. Lo fo,xhe qutlla indegna diRc(Ìattrft 
tenta dt rovinarmi • 

Strati No , fìgHo ! Parlate con tilpetto di !Utt« 
giovane , che mal cooofcete^ Àueftc ^VAt 
tanta virtli , quanta ne à lei • 

F/or. Oimè ! Il mie braccio-; 

Beat, Ma Cete voi veramente caduto? 

¥ior. Sì , vi dico . 

'Vant, Che ghe Ha cafcà qualcofifa addolTo^ 

Fhr. Che •vorrefte jsA foffe addoflb caduto ? 

irtttOj, 

iFi9»r. «Gnente , xdenea-; X^l^^'che manga* 
nello • ) ^ 

tF/or. io ioli (fhi fonoi^eniuno «vrà ardire 
wd' offenikpmi.. 1(14 mio decoro vuol » clf 
.sii» ^Ufifiia;, « ^1m -dlffimnli ^ 
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'Beat.. Alfa perchi:TeSlta»ia^bit(^villàreecto?7 
Jlou Fer pafl^tem p<r« . 
P/i#ir; Bfavo'9, ci sVà; divertiòw Oimei- la^ 

inia>«fùalla.^ 
F/or; . Che' iatendète^ voi dire V j* if/«if • . 
FÀ/^r.- Che: per- divertimento (i foffre tutto • ■ 
jr^ii^;. Via', ritiriàfflpci: iacafa ,. ripoferete: 

fuL letto V. 
Fiijyf». Deghe: man. a< fò zelenza • Zèrvidanno * 

Fióri C^^i pili, mi arri fc&iov. Le* donne al- 
trui noh le guardo mai più; )i garie^^ 

"Beat. Pòvero- figlio !: L* amo teneramente ^ . 
ma ràmormio non. mireade cieca.. Cònofco - 
i Aioi' difetti V e' ne proccuro la correzio* 
ee ». Veggo i^ fuoi' pericoliv ^ cerconi ri- 
mediarli. «Amore, r prudènza,, fono^ due* 
gttide^infallibili ad una madre-, che ama^, 
che: Gonofce ^^ e. noa. fi lafcia- adulare* dalla : 
paffione.. parte,. 

nati. Mi ghe zogheriàv chVsior Màrchefe 
À< fcofiTà' el prfRK^ tributo^^ del feudpjn tan* 
tc: ntonete de- legno^. tt^ff •* 

s c E N A*, xrv: 

Camera ,. ty (là Sala in cafa di Pantaloar;. 
Nardo , Cecco , Màfcone^ r Viltam ^ 

Nirdi. jVT ^^ vi è ahrariaiedió'. Seil Mar* 
Xil chefe Florindo à'tempodi< ven* 
dicarfi\. fiamo^ tuteli fritti*. Bàfibaarlo?? 
Diavolo !^ 

Ocn. Eh giuro a Bacco,, ò^ la mia' fchjóp*- 
getta il non ò paura • 

USàvc» Se vengona gli sbirri V vi fànna* fitK 
taie ail^aria' con tutta la fchioppetta » 

Cecc» Che sbirri ? Che fallare ?/ Giuro a Bac*- 
co, gli abbruciéròv. 

Hardm Zitto ^ Or»- m^U' vf fóna^ iit cafa , né 
il Marchcfr, né la M^rchefa ,.aè Panta- 
lone , fubito ^ dir vicorabbaffo^ ftofaura» 

preiH 



Atto Terzo. 1 8}' . 
prendiamola in mezzo , portiamola a Na- 
poli , e facciamola diventare Marchefa » 
Marc,. Che cofa- fa y che non viene quella ra«- 
gazza ? Le ò pure mandato a- dire, che la- 
comunità: è in falay che 1* afpttta » 
Nisr^.- Non vorrei', che venifle il marchefe* 
Cff^. Che- avete paura? SoO' qua< io colift< 

mia fcbioppetta». 
Marc. Ecco Rofaura. a Uard^ 

ì^ard,. Preftb , facciamole- onore^ e parliamo' 

da comunità,. 
Cecc^ Viva Rofaura'. 
Marc. Viva la Marche flna.. 
Tutti'. Evviva •- 

se E N A XV. 

Kofautay e detti . 

Kof: f\ Ime ! Quai gridi > Quai folleva- 

V^ ziofli fon quefte ì 
f9'ard: Viva la marchefina Rofaura ». 
Cecc, Voi siete la* nodra* padrona .. 
Marc. Voi la- noftra< marchefa ». 
Ro/. Gradifco il vofìro amore, ma voi noni 
avete 1' autorità di farmi- voflra signora ». 
Nardi Vi condurremo a Napoli^; vi faremo* 

riconofcere, vi faremo invedire.. 
Kof. Una si violenta rifoluzione , in luggo* 
di' portarmi- al titolo di marchefa y mi por* 
trebbe coftarr la< vira • £ voi in premio 
di' una (bllevanone fàrefte feveramente pii^ 
siti • Giuiìe' fono le vofire mire*, giufta la 
ra|ione , che mi' aflifie ; ma quefte voci ,. 
e' 1' voftri fdegni'y e le vodre pailìoni pri*- 
v^te' diilVug|erebbero V opera buona ,. e vi 
farebbero* rei dì uno efecrando delitto. 
Nard.. Lafciate il penfiero a noi^; venite ai 

Napoli , e non dubitate •■ 
Df^rr.. Avremo danari- 
T^ard, Avremo protezione. 
Cc^r» E gQÌ la mia fcbioppetta .. 
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R0/. [ Ah non 6a mai vero, ^cbe io faghi 
d' ingratitudine il bel cuore deiU aisachc 
fa Beatrice. '} 

JfJard, Via , andiamo^ 

<C ecc. Or' ora vi prendo pev un braccio* 

^4ìf. Non mi uferece violepz^, 

TMarc, Prello, andiaino-. Vien gènte. 

'"Cecc Gente? V impofla collo fcbioppo^ 

^NarJ, Non ci facciamo crinunali-. 

C^c, Viva La marchefMia Rofaura^ 
SCENA XVI. 
l,a Nlarcbefa Beatrice^ t de4tì , 

^eau A Mici., ciie novità? CheUrepitof 
jLm, Che follevaziooe? 

Ho/. Signora* ài voUro figliuolo à irritaci gli 
animi di quefie .gentil I.a voQra bontà le 
moderi , 4c con foli • 

ìBe^^ Non crediate giì^ , xìie le voftre mi* 
nacce arti vino a fpa ventarmi , -gente rti* 
ilica , gente iodifcreca! A voi non tocca 
tsiudicare fu i diritti di chi vi è deftioa* 
to in signore • L'ardir voftro farà npt* 
alla corte, e la voibra «emerùà iai^à^u^ 
fiamente punita. 

ì^ard. T Ali fa 4in poco di paura..] 

Slàrc, £(^ae(}a volta peraggiudarla bifogne* 
Tà vendere , tre , o quattro campi . ] 

H^/. Signora mia , fono mortificata , che per 
mia cagione abbiate a foifrire • . . 

Sfii/. Rofaura ingrata ! Sarete contenta,* fi» 
4]ate^ dei temerari « ^ dichiaratevi mia 
'Demica. . / 

^Df. Beh afcoltatemi . 

^eat. Non mi afpettavo davoi un fimillrat- 
tamento, ma fia per voftro peggio. Seri* 
cufate la mia amicizia , pro-verete il mio 
'fdegno. :( In tale ftato è iteceiTario la 
spaventarla , ) 

91 V^ Non jCMdiate.; che lo '. • -• 
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Qecs. Noi Caino, che U vogliamo. 

Nard^ Lai noftra nobile antica comunità. 
SCENA XVII. 
Pantalone f e detti m 

vant. TJ* Cecile "za. 

Beat. JCi Dov* è mio figlio? 

pant. Eccellenza, xè arriva el cancellier col 
nodaro , e con tutta la corte , e avanti , 
che venga notte i iè voi diftrigar , I voi dar 
ci poffeiTo del Eeudo al signor marchefe , 
perchè el canceliier à da tornar a Napoli. 

Beat, Vado, per elTerci anche io prefente^. 

Ko/I Signora vi feguirò . • • . 

Beat. Reftate coi voftri protettori . Voi non 
avete bifogno di me ; io non mi curo di voi* 
[ La mortifico con dolore, ma fìa e io ne- / 

ceffario, per atterrirla. ] parte m 

Vant, M'inchino umilmente alla magnifica 
Comunità. fatte ^ 

Hof. [ Mifera! che farò? ] 

N^i. /Vyexe uiicof II cancelliere, ed il 
notaro . 

Marc. Avete Intefo? La corte. 

Cecc. Non importa. Andiamo dal canee!* 
liere , andiamo dal notaro • Venite eoa 
noi • -a Kofauraè 

fiord. Sì venite. Vi faremo conofcere , di* 
remo le vo&re rajgiooi^ e il potfeflb aoa 
fi darà. 

Marc. Giacché ci damo, andiamo. 

Ceee. Via , non vi fate pregare . 

Viof. Precedetemi , che io verrò . . 

Xiard. Andiamo fubito. Viva la noftra ao- 
biLe, ed antica comusità. parte • 

Cfrc.yiva Rofaura. parte. 

tdaic. Viva la no^u vera^ legittima mar- 
chefina. parte. 

BJ)f. Oimè , che ;punto è queSo? Che rifol* 
voi Che foi Àxxlfico la mia fortuna col 



\ 
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favore- di: qpefto; popolo, o no?' Ah: no ^ 
ah mo&to, ingrata alle: offerte, della, mar-^ 
chefa;; ma fé mi. fcdccia^ che pofToda ler 
fperare.^' Si. corra, dunque • No,, non fia. 
mai vero > che. a. tal prèzzo^ compri: la mia 
fortuna .. Son^ nata^ nobile,, e per; confer— 
ìrarmi tale> noa baita y che. mi proccuri un^ 
dominio y. ma è nece^tia , che; le azionL 
ini rendano. degna della protezione'del Cie- 
lo ,. dell! amóre- dellr genti' oneSe,. e* del. 
foccorfadi chi mi può fare felice», parte^ 
S C:R.N At XVI IL. 

Cortile nel palazzo- antica de? marcheC , ta«- 

voHno> e- fedi e*. 

H Marebefi' wlbrihdOy, Iìl Marche fé Beatri$e^. 
Pantalone ^ Cancellière , No taro ,. e altri — 

€anci, [^ Ccellenzay quefto è luogo appro* 
Jl^ polTtO' per conferirle ilpoireflo . 

Tanti, Quefia, xé el palazzo antigo del mar^r- 
ehefi di Montefòfco.. 

Canci. In queftb cortile faremo^ tutto.. Siam»> 
vicini alla campagoa^di dove prenderemo* 
la terra ,. poi: entreremo nelle camere , nel* 
le.fale, apriremo gli ufci', chiùderemo fi-- 
Rellre, fèremo- tutte le formalità^ foli te*. 
Intanto (lendiamo ir atto .. Signor notaro 
fedete.. Siedano- Eccellenze ^ tutti fiedo*fo.. 

¥làr. [ Ancor mL rifento di>quei maladettL 
colpi . ]1 

Cnnci Ma dove fono i' deputati T Non fTtro— 
vano? Non fi veggono?' Sono pure avvifa ti.. 

Fant,. Veli; qua ,. cTw i vicn ^ LuftHffimo si* 

' gnor cancellier.. 

Beat^. Ora mi afpetto qualche; ardito paflo^ 
da. q^t(ii! audaci •. Ma faprò rimediarci •. 

s. c E:N A>. x:ix: 

N'ardo y, Cecco , - e Marcone . . ^ . 
Nard^ O l^.^o^ cancelliere , ecco qui là no* 
O* blir y, cdj anticai comunità , U 

quale. 



Arro Terzo. 187 

^uftle vi dice, vi protetta, ed arciproce« 
fta , che , fé darete il pofTefTo al signor 
marchefe , farà mal dato , e farete que« 
fta funzione due volte . 

F Zar. Come ? che ardire è quefio ? 

Cane. Si acquieti . . . • • a VlorindOn 

Beat. Temerari ! 

Cane, Favorìfca , a Beatrice , cèe fila quiem 
fa • Con* qua! fondamenta venite voi a pro- 
teftare contro il pofTeffo , che fon per da.« 
re al signor marchefe t a fiordo • 

Ylatd, Perchè vi è la signora Rofaura, fi* 
glia del fu marchefe Ercole di Montefofco. 

F/«r. Eh nonr gir badate • 

Cane* Si contenti, signor marchefe. a Vlof' 
rindOf cbe ftia quieto. E dove trovau 
quefta Rjofaurar. 7 

fJard. E* qui da noi . 

Cecc, La difendiamo noi • 

Marc. La protegghiamo noi . 

Btat. Ma quefta non può impedire, che fi 

profeguifca' queft>' atto • / 

Caftc* Qualche cofa* mi è QotÀ di qtreSa 
giovane. E^ neceiTario', cK/ io la veda , 
che feco parli • O' qualche ordine fegre- 
to in tale propofito . Dubito, c)te conver- 
rà differire il poffeflb.- 

Pdnt. £ El sior cancelliere e^ voi veder de 
monzer la piegora fin ch^ el poi • ] 

F/or. Signora madre, parlate, dite, fatr^ 
non mi lafciate pregiudicare. 

Beat, Signor Cancelliere , a voi non tocca 
, r efamiiiar quefta caufa ; fi confumi quefll' 
atto dr poffeiTo. Scrivete. 

Cane, Signora , vi obbedifco ; signor nota* 
ro, fcrivete: dando il vero y attirale ^ 
corporale pojfejfo» • • • 

fJard. Signor Cancelliere , favorìfca di feri* 
mre il protetto della noftra nobile , ed aa« 

tica 
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fica cooiuaicà , in nome dcIU marche^na 
Rofaura . 

tane* Bea voloaticf i • Scrivete • al Nof. 

Bear, Eii non badate. .. • 

Catte, Perdoni , non io poiTo evitare » 

Pattt» [ £1 voi magnar da do bande. ] 

€anc. Scrivete. La comunità di Mpntefofco 
in nome della signora Rofaura«.«. 
SCENA ULTIMA/ 
R^ofaura , e dfttì . 

tio/^ O tgnore nen ò bifogno , clie fi par- 
k3 li , o fì agifca pec me. Io fono 
Rofaura ; io fono la' figlia del marche fé 
di MontefofQO. Io fono V unica, « vera 
crede di quefta giurifdizioae* Afcoltate le 
mie iftanze , e fcxlvetc • al Cane. 

tane. Scrivete. al Nof. 

Fior. Voi non dovete abbaiare, al cane. 

€anc. Perdoni . Non 90^*0 negare di afcoU 
tarla , e di fare feri vere • Seri vete . al Not» 

Ta*it. ( Pih che fefcrive, piU fé vadagna.J 

tiof, Kofatita , figlia dfl fA marchi fé Ercole 
di Mi^ntefofco jtinunzia a qualunque iftan* 
za facejfe in fiàofavore lacomuniù di Sdon-' 
tefofco y non intendendo voler procedere per 
ora contro il marchi fé Fiorendo , profeftan' 
dofiy che lo fa per gratitudine ai beneficj 

. ficevuti dalla marche fa Beatrice, 
dettando al NotarOm 

IBeai. 1 1<> rimango for|)refa! ] 

¥/or, [* tì* una giovane geneorofa , e difcreta .^ 

^ard. (Ora ftiamo Frcfchi ! ) 

.Marc, i Quefta volta vanno Je cafe, i cam- 
pi, le pecore, e quanto abbiamo. ) 

€ecc. ( O' pa.ura , che la fchiappetta noB 
giovi . ) 

C*/jr. Ora G può progredire pili francannen- 
te alla terminazione ^cìV atto poCefCbrio, 
Wfotaro^ feti ve w « 
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ì^€Mt, Prima di feguitare un tal atto prencfe* 
te un altro foglio, e fcrivete per me. 

Cane. Predo un altro foglio. al Nof^ 

Panf. [ Za quella carta i ghe )a paga ben,} 

Be^r. Florindo mio , fé credete, che vofira 
madre abbia dell* amore per voi , giudi- 
cherete altresì, che io non pcriTa volere,, 
che il voftro maggior vagtaggio. 

fior» So, che voi mi amate, in voi confida. 

Beai, Siete difpoflo a fecondare un aaìo di* 
fegno ? 

Thr. Vi giuro una cfèe^ ubbidienza* 

Beat, Notaro , fcrivete « 

Cane, Scrivete. ai Noe» 

Bear, It marche fé FÌorindo promettefldi pren* 
dertper fua fpofa la macche fina Kof].UYa • 

Cane, Che ne dice il signor Marchefe? 

F/or. S), lo prometto, lo giuro, e lo farò, 
fé la tignora Rofaura fi degnerà d'accet- 
tarmi . 

Cane, Scrivete, fcrivete. al Nctaro. E 
che dice la signora Rofaura ? 

Bof, Scrivete. 

Cane,, Scrivete, al Nofm 

Panr, ( E che la vaga. ) 

Bof, Accetto 1* offerta , e prometto elfere fpo • 
fa dei marchefino Florindo. 

Cane, Scrivete. al Nor^ 

Pant, ( L' anderave drio fin doman , e co- 
me , eh' el feri ve largo! ) 

Cane, Tutti quefti atti ,quefte protefte ,que« 
de prorotitioni , C fienderaono poi in forma 

. legale. Perora terminiamo 1* atto del pof- 
icffo . 

N^ri. Caro signor Cancelliere , favorifca feri* 
vere anche per noi. 

Cane, Volentieri. Scrivete. - alNof. 

ì^atd. La povera comunità di Monte fo /co 
iloQianda perdgno al signor marcile fé, prò* 

te San- 



tpo Ti. Feudatario 
teftandQfi aver fatto quello , che .à latto ^ 
perchè Sua Eccellenza il signor marchele 
piccolo , voleva difendere 1' autorità del 
fuo comando fopra le poffeffionì del no« 

' Uro onore . Siamo qui a' fuoi piedi • 

Whr. Sì , anno ragione • £(& fono delicati 
d' onore, ed io mi fono foverchla mente 

' cftefo. Partirò ^a Monte fofco ; non avrete 
a temere dì me; ma quando anche viri- 
nianga, mi ricorderò di una burla,, che 
in altra occaiione poterebbe coftare la vi« 
ta ai temerario , éiìtc ardi di farla • 

Nard. Viva il nofiro padrone .( Ah fono un 
gran politico ! ) a Mare* , e Ceee» 

^arc. [ Bravo ! ] Viva il signor inarchefe.. 

Cece. Vìva, viva • [ Si ricorderà di me« 3 

CéiifC. Queft'atto di umiliazione della coma* 
nità, ed il perdono del Feudatario, fono 
cofe, che bi fogna, £eno regi Arate. Noia« 
ro feri ve te. 

Vant, '( Se n* .accorzerà sior marchefe , co 
farà fcritto. Tante parole, tanti bezzi.) 

geat. Figlio; Rofaura mia.; l'uno, e Tal* 
tro avete latta un' azione degna ài voi« 
Deh autentichi r.amore ciò, cne viàcoA* 
figliato far la prudenza • 

Fior, Rofaura , vi protetto , che ò per voi 
filma , venerazione , ed affetto • Compatita 
alcune mie giovanili follie. Sonrefocau- 
to, fon refo avvertito da' miei pericoli^ 
da* miei difafiri . Amatemi , ve ne fuppli* 
co , ed afficuratevi del mio cuore • 

Rùf, Quefto è quel teforo, a cui afpiravo^ 
e non al pofl*eflb di qucfta giurifdizione^ 
Marchefa Beatrice , mia amorofiUìma ma* 
dre , vedete fé io fo ftima di voi , fé ò 
confidato nel voilro cuore, jitlla vofira 
bontà • 
B/4^ SI, & ofaura. Cete faggia, liete ama- 
bile, 
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liilc t Cete geaerora , e pruderne. Coofidai 
Tutto -nel voSro bcH'-auimo, e eoo peoK 
mi tforcai a rimproverarsi. Plorindo da- 
te lode alla mis coudotta, ed apprcudct* 
a meglìa conalcete il roltro grada, «d A 
meglio foEleDerla. Signor -Cancelliere 
<coiitetiiaievi diftetire -a domane la 'Coafu> 
maiioae di tali atti . Andiaiua • cele- 
brar queffe none ; notte da me con cau- 
-uUproinoire,e felicemente -efeguite; mer- 
ci delle gu'li, Floriodo, feoia togliere 
nulIaaRofauta, faià pacificamente il mai- 
■chcr<4.di IdaaieJTorco, 
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Off è peYthl^ io ertda dì prefemare # 
Vti ,* EQCELL^hlTlSS. SIGNORE, 
fm dma degna delia voflr a mente fukiime, 
ù che ah)er poffa la menoma redazione col^ 
la grandézza di quelP autorevole pofto^ a 
fai V* ày non à molto ^ pe* rari voftri ta» 
tenti ^ e dìflinte virth la gitèftijfima patria 

floriofamente innalzato , co* io mi prenda 
ardire di ^frégiarP quèfia mia povera fa'^ 
tUa cot voftro rifpettahiliffimo nome ; ma 
a cih fare mi f^im^ quel viva^ e di'voto 
defideriò , <?A* |(^ nmro dijfnanife^re a Vot^ 

Tomo VL l e al 



r ai mondQ tuuo , neiU maniera a mfp^/* 
fibile^ P umili ffima mia riconofeenz/a per 
que* tanti doveri ^^e^ ^uaii mi à flretto con 
tenaci ffimi vincoli 4i ferviti^ riverente 
quella genero fa bontà , -tolJm qttale W ^« 
gnaae di riguardarmi^ 

Ben è vero però , cbe oltre a quel per» 
fpìcacijfimo intendinwnto efircitato in tutti 
gli ottimi Jìudj , dal quale deriva qw^la 
penetrazione ammirabile , che vi dipingue 
in ogni genere , e di aivéte .pnudenT^a , e di 
erudita letteratura , poffedendo Voi un cuo* 
re ripieno di umanità {ingoiare ^ in certe 
modo naturalmente , ne avviene , -che tutti 
i penfieri , tutte le parole , e t/*tte le aziO' 
ni voflre »' efcano di tale dolcezza condi» 
te , che diffonde i fuoi henefici effetti in 
chiunque J la buona forte di accoftarji a 
Voi y cercando o giuflizia dalla vofira ««- 
torità , ammaeftr amento , e conftglio tiaU 
la voflra faviezza , o compiacimento , e 
virtuofo diletto nella foavità delP amahi* 
le voflra converfazione ; ma io poffo glo « 
riarmi di avere in qtteft^r uni^verfaU foHx^m 
na una parte f peci aie ^ di etri mi à yolu^ 
to far donopreziojo con fomma mia gloria^ 
e vantaggiosa geaerofa pofln^ beni^ijfima, 
gmzia ; imperciocché di quelle, fcoffiffime 
are ^ €he fiete co flretto per neceffità ideW H* 
mana condizione di accordare ai voflrorf 
fpiro da tante pubbliche affidue W€upazio* 
ni , che vi circondano , e affollano , non vi 
rinate fce di impiegarne alcune ,. ie nfie Com* 
medie ^ifcolt^mdo co» 4Pf/i^4. coiflaiue. pre^ 
dilezione y cb^effendomi argomento dei vo^ 

ftro 



Jlro gfUziofo affetto non men che delia vo* 
ftra apprevas^ione , vie» nello fteffo tempo 
éid infinitamente obbligarmi ^ e a vigarofA* 
menie incoraggirmi » 

Conciojfiacbè ejfendò Voi di così fino di» 
fcernimento dotato^ che colla medejima 
prontezza , colla quale nei gittdizf , e nel* 
le deliberazioni attinenti al pubblico gra" 
vidimo uffizio riconoscer foiete ia vetitè 
dalla menzogna^ e t precifi caratteri della 
equità , e della giuftizia , avete anche l* 
ufo di difii^guere il buono , ed il bello in 
tutte quelle otere ^ che ali* i^g^gfso fi ri' 
feri/cono , o fp'teghinfi effe in rapporto al* 
le fetenze , o elle arti , giujiiffimo conofci* 
tore del merito ^ fé fé ne eccettui quel fo* 
lo , che in Foi fteffo eminentemente rifiede^ 
pel qual pare appunto , tanta è la voftra 
wodeftia , che non abbiate occhi per rav* 
vi farlo in mezzo a quello ftejfo fplendore , 
che alla vifta di $uui gli altri lo rende 
chiarijjimo j effendo voi ^ dico ^ di tanto lu*' 
me fornito , io a così ficuro giudizio affi* 
dato , ficcome i // voftro , francamente , e 
fenza timore d* inganno mi attacco vieppiù 
ali* intraprefo metodo mio nello fcriver Com- 
medie , tenendolo pel pih plaufibile , giac* 
che -à potuto meritar]! P onore del voftro 
compatimento^ 

"Così mentre dedicando al voftro venerét* 

:tiff\mo nome quefta Commedia mia P At- 

I VOGATO intitolata ^ 'dò a Poi un* umile te» 

ftimonianza della miaoffequiofa ricono fcen* 

za , f del mio piroffmdo rifpetto , fo anche 

I pale fé al mm»à» Ut.gbrìa mia nel parte* 
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pipare àella ^azìd dt i$n fÒggett9 A ri'pt^ 
tato^ e J^ illufire , è pr oc curo aite mìe o- 
pere un proteifore afttorevote , quale per vcy* 
prò gmeropf coflume vi degnerete dt lor di" " 
tnoftrarvì , ' c^me ardi/co di fuppiicarvene ^ 
mentre baùù rìveremem^nte a V. E. /^ 
vefti. 

Di VOSTRA SCCWLL. 
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L.V AUTORE 

A CHI LE<jGE. 

^^^^ 

Dòpo ftv6r io nella Commedia intitolau 
il Gavalier, e la Dama (iaffìlati alcua 
J>oco i legali di cattivo carattere io quel ta- 
ff maligao , ed arido proccuràtore , era beli 
giudo, che ali* onoratifliaia mia profeflion^ 
dar proccuraifi quel riblto, che . giu(lamea;> 
t^ le fi conviene. . ; . 

E^ noto averla.^io in prima efercitata-ncN 
la mia patria, feguendo lo di le del noftVb 
S^cneto ^oro « indi nella città di Pifa^ « 
quella pratica uniformandomi , e fortunato 
egualmente , non ebbi oceafione di arroflirmi, 
né tralafciai V impiego , ^pèt mancanza dì 
chi di me fi fidalTe • 

Data o^era ai due fiftemi contrarj , pia* 
>cquemi di porli a fronte , e fé parrà , eh* i6 
abbia efalr^ato il Veneto (li le , iopra quelle, 
ohe dicefi del jus commune ^ e fé nel rende- 
fé vincitore il tnio Veneziano , farò impu- 
tato di paìrzialità aii miei collegbi , e com- 
patrioti , non è eh* io non apprezzi ugual- 
Hneote la pratica, ed il fidemaanoi ftranie- 
^ro, ma farò ben compatibile, fé in ciò fa- 
"ceodo , avfò feguito il dettame della natu- 
ra, ricordevole del primo latte da' Veneii 
maeftri onorevolmente fucchiato . 

'Allora quando comparve per la prima vol- 
'ta quefta mia Commedia fulle fcene in Ve- 
nezia, ebbe ella, per dir vero, una fortuna 
affai grande e pel numero delle recite , e 



per U folla del popolo , e per quello ^ ciie 
di effa dicevjifi da chi 1' aveva veduta • 

Fu principalmente aggradito il carattere 
nobile , e virtuofo deli* Avvocato , il quale 
inflcffìbile ali' amore , ali* ioterefle , ed al* 
le minacce , fa così bene trionfare delle paf^ 
fioni y e a tutto preferire T onore: di fé me* 
defimo, e della- faa profeffione ; eppure, ('^ri- 
dece, ch^ella è da^ ridere , .). fu criticato il 
mio Protagonida per quefto appunta, per e he 
in fommo grada onorato ». Vi furono di queU 
li, cjie non fi vergognarono di dire, che in 
tai cimenti noa fofle verifimile la refideoza ». 
Quefto è un negare la. virtU medelima , la 
quale allora fa di. fcL moflra , quando é piU. 
combattuta , né:- può: rliplendere fra le òrdt-^ 
narie , e facili contingenze • 

Sodo fmentiti i miei signori critici da una 
Irtiis numeroiifflma. di Avvocati celebri per 
virtU, e per dottrina , i quali (t ricofioico* 
so neli' onorato mio Alberto ^ e chi di tal 
carattere. non fa perfuaderfi , moftra odi po- 
co intenderlo ,0 di non effere beo difpoila> 
e imitarlo. 

ir mio^ Avvocato non è, , che una copie 
iti buoni , ed un ammaeftira mento ai catti- 
vi. Chi lo fomiglia, ù confoli ; chi va di- 
ttante arrofiffca: chi non (à^ impari^ e chk 
fa ^1 mi difenda • 
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itiBERTO^ Ca^saHìoni,^ AvvQcatQ Veai*^ 
ziano . 

Il Dottore Balanzoni , Avvocata. 
BblGgioefe .. 

RosAURA , Tua nipote deffinata fpofa al 

Conte OTtA^io, cavaljer prepotente •. 

I.EL10 , amiico d'Alberto.. 

BEATRICE, beneflante vedova ^amict di. 
BLofaura.. 

Fi.oRiNi>o , €gIio del & Anfiimo Are- 
tufi., CJitnte, di Alberto. 

CbLOMBiNAv, ferva. di Beatrice.. 

Ablecchinq.) fervo di Beatrice.. 

Il Giudice . 

11. Notarx).. 

Un lettore , che legge le fcrìttnre pre- 
f/?nt^tein^cauf«> fecondarlo llile Teneto. 

Un MtlTo della curia », detto Cpmandador n. 

Un SrryJtor cU Lelio» 

Due SoÌlecirat<ori| che noir parlana*. 



Jjk Scena fi: rapprefenta in Roiriga , crt^ 
ti dello Stato Veneto ., 
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L.' AVVOCATO 

VENEZIANO 

ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Camera dell' Avvocato In cafa di Lello , coft 

tavolino , fcritture , calamaio , ed una 

fcatola fui tavolino medefimo. 

'Jilèerso In vejle dn camera » e parrucca , che 
fta ai tavolino fcfivtndo , e guardando //- 
hi y e fcritture y poi Lelio. 

Jf /^. lyr E par impofCbile, cheelmioav' 
XVX verfario voggìa incontrar dò { ^ ) 
^onto. «La rafbn xèvevideate, la difputa 
k chiara, e i' articolo «è dalla legge de- 
ci fo . 

XW. Signor Alberto , che fare voi xon tan- 
to (luJiare? .Prendete un poco direfpiro^* 
divertitevi un poco. Non vedete, che il 
sol tramonta? ^ono quatcr* ore, che fic« 
te al tavolino . 

Aib, Caro amigo , fé me'volè ben, làfleme 
ilirdtffr ; (la catxfa la me preme^ofìnitaVrenu* 

Lf /. Sono otto giorni , che non G fa altro , 

che parlare di quella caufa. Un omo del 

.<voilrofapeTe, e del voftrofpìnto dovrebbe 

a quèft* ora efferne.pieoamente.in polfeflb. 

Alh. s* alza. Vt ^xtò^ sior Lelio , le caufe 
de confeguenza no le fé ftudia mai abba- 
ftanza. Quando fé tratta Je un ponto de 
rafon ^ bifognafempre, per chiaro , che el (ia, 
dubitar dell' efito ; bilogna preveder i obiet- 
ti 



'^O Ponto, èdQ^tt^SOf che Atticolo.» 
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"ti dell' avveffdrio', armarfe a dHefa , 9lk 
offe fa ; e un Avvocato, che à per maffi- 
ma el ponto d* onor , ooTe contenta piai 

>*-de fé fteiTo ; e veglia , e fuda «per afficurar 
r ìncerefTe del fo cliente , permetter l*ani- 

'i-aio in quiete, ^e per autenticar el z94o 
del proprio decoro . 
Lf/. Sono maifinie.da par voftro , e non «^ 
die dire in contrario. Solo bramerei , che 
dopo r -applicazione «mi donafte il conten- 
to di godere la voftra aDrenKiìnia conver- 
^ «fasione. So, che liete ancor voi di buon 

^afto, e alle occifioni ò -fperimentato in 
Venezia, e fulla Brenta' la prontezza del 
vofiro rpiri-c-o , lepido, atneno^ e ^fayia- 
mente giocolo.^ 
M^» Si , caro amigo * fon anca mi-omo 'del 
mondo ; mcj piaU r allegria ; co-ghe fon , 

-§he ilago , e al fo tempi no tne^ reti- 
ro . Ma adeffo fon a Rovigo , per trat- 
tar un^ caufa , e no per 'iUr olirvi (leggi a- 

''tura. Vusè fia.quelo , ohe per^.un atto 

^de bona amicizia, ra' ave procofà da cau- 
fa.; vu ave indotto, e per Tua fo sior Fio- 

>rinclo a valerfe della mia debole attività 
in. una cauia de tanto rimavco,e lu 6dan- 

••dofe della voftra amicizia , «non oftante^, 
che in da città de Rovigo g^be fia fog« 

;getri degni , e capaci, -el m-'à fatto vegnir 
mi da Venezia a pofta, e la fo confìdan- 

-Ba'xè tutta tipoftain mi^ Xè neceifaria, 
non folo , che applica alla caufa con afti- 

'dujtà,4]ia che me contegna in tei paefe 
eoo ferietà, per- accreditar la mia perfona 
nell'animo del giudice, che xè un capo 

.^eifenzialiilimo^ che onoi>ar avvocato ., e 
-che favortife e! cliente. 
l^L Se io vlò propofto al signor Florind<^ 
«ò^pretefo di ufare un. atto di buona am. 
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' cizia con tutti due • Con vot procurando* 

vi queir ooefio profitto, che xneriteranno 

le voiire. fatiche , con lui : ponendolo nelle 

mani di un Avvocato docto^,onelìo».,e iin« 

cero , . co;ne voi fiete •, 
jlthé Dotto vorriacfler apoefio^efincero me- 

vanto d*€ffer.. 
Lelé Ma ftaffera alooeno, non verrete per un . 

poco alla converfazione ? 
^lè. . Doman fé. tratta la. caufa ;; nacredadc: 

poder? vegBir;. 
Le/. SoD in impegna éì condùrvi', e fpera,. 

che. non. mi farete fcomparire*. 
jllh\ Ma dóve? Da chi?? 
ilf/i In cafa della signora Beatrice , quella. 

vedova, di cui vi ò parlato pib volte. El« 

la. tiene, converfaziooe una volta la fetci* 

mana ;,ftafejra„ci afpetta, e vi fupplico di^ 

venir meco. 
jf/A. Ma fin a che ora.^' 
LW.. Vi j direte. fin che v* aggrada*. 
élb. Fin dò ore» m* impegno, ma gpentt de pibì., 
"LeL M i contento • Vi troverete una «onver- 

fazione , che forièr non vii difpiacerà*. 
Jliè.Xa > T.rattada , che abbia ftà caufa , ft: 

goderemo quattro zorni fenza riferve. 
J:e/.. Strepito grande fa queftà caufa inque- 

fto paefe , non fi parla, d* altro. 
Jiih. Quefto xè un, maggior ftimoio. alla mifti 

attenzione.. 
£f/; Ditemi , avete mal: veduto: la. cliente 

av ver farla ? 
jiièi V ò>v'ì^à diverfe volte.. Squafi, ogni: 

zorno la vedo al ba Icon . L* ò Jncontrada 

ger ftrada. Un dMa 8*jl ferma adifeorrer 

Qoi medico» che giera.in mia compagaia ; 

i!ò. 
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(a^ Trattar la caufa è lo fieflb , cht di« 

fjgutìiire 9 fecondo lo ftilc Veneto • 



Arro Primo, aor 

' r ò confiderada con gualche attenzion , e & • 
forma de eia un ottimo concetto. 

Lf/. Non èì una bella ragazza ?^ 

Ale. Bella , da. omo^ d?, onor, bella d* UBftn 
bellezza, non ordìnarra .^ 

Lf/. VÌ> piace dunque? 

Ale. Le cpfè belle , le piafe. a tutti; 

Ltf/. Gioco io , che più volentièri del signor- 
F Uri ndb, difenderete la signora Rofaura. 

Alà.^ Ve. dirò ;, rifpjetto i al piafer de trattar 
e! xH^ntC'i figurò, clie trattcria piti volen- 

• fierarsiora Rofaura del sior Florindò,ma 
rifpetto. al merito della caufa..^ defendo pitti 
votoikttdf as chi à;pib rafon. 

Lei. Povera^ giovane ìSe perde quella caufa y^ 
rfftamìftsrabile affatto». 

éf/^;.Confe0b el vero-,. che la me fa pecca'.. 
La gh* À un' idea cusì dolce; unvifo cusì 
ben: fatto-,, una maniera. cusV gentil ,. un 
certo patetiÉit>> niHiìib'coi» un poco def ur« 
batto , che xé giufiò quel carattere , che^ 
me poi • , 

hih Volete vedere il fuo ritratto ?? 

Aie.' Lo« vederla voleotiera • . 

JaI. Eccolo èli pittore mio amico , ne à fat*- 

: to • uno > pel conte Ottavio j che deve «(fò- 
- rt ftio^fpofo , io ò^ii^Gderatod* averne una • 

. copia , edegii- mi à compiaciuto • gli fs 
[ vediti il ' ri t fatto in un frìceoh rame , , 

Ale:- L* è bello ; el fommeggià a(fàe ; V è bea . 

• defegnà'Vi colori noi . poi. eifer pttr vivi. 
Vardè'^eì occhi ; vardè quella bocca; el: 
xè un ritratto ^.che parla.^Amtgo, ve ne- 
privelB?' ' 

LWa Se lo volete^ fi éte*^ padrone. . 

ifM» Me fé una. finezza ^ che i* aggradiiTo in»- 



tei. Ma, parliamoci: fchitlttOé N(Hi vorrei,. 
ch« foft< innamorato della voftra avvera 
Aria. I^ AiK " 



io4 L' Ary^^cCAr© Veneriamo 
^ih. La tnt piars , ma no ftiii innamora* 
Lf/. E avrete cuore di foft'Bnere uìia (Taufa ^ 

contro una bella ragazta , che vi pirfcc ? 
Ulè, Perchè? Parlcria anca centra de Aiime- 
deGmo, quando- lo richiedeffe- el ponto d^ 
onor. 
Lei, Badate bene. 

iM. Wia , via-, «HK'itw fé Ho fono r No tné 
'Credè capace , de facrificar el decoro a41e 
'frafchcrie. 
Uh E fé la signora Rofaura farà prèfent* 
alla uattazion della ciaufa, cotne aii>derà ? 
^ik. Là ^vardcrò con t«tta T iftdiffi^j'ettta. 
fel calpr delia difputa no anfitnette diftfa- 
. xion.' Co r -Avvocato -xè in (if) renga,TPè 
impiega tutto 1' omo. I occiii xè attenti 
. .'•a oifervar i mi^tinventi del giutJice pcrar- 
• guir dai fegai edemi ,«dove pendè l**iJma 
fuo . l-e rcccWe le fta inattcntion per fcn- 
tir fc r avverfario brontola-, CO' fé p»rla, 
^ Aoer rilevar^ dove el fonda T obbietta, e 
fortificar la difputa dove la fé poi preve- 
der tolta de miracon maxor vigor. Là 
mente tutta deve elfer raccolta nella teffi* 
tura ti' ain-èuon drfcorfo, che fia chiaro-I, 
.. breve , e convincente ; dtftrilfuìdouti'trc 
, -elTenzialiffime parti: narrativa, che iofor- 
. ma; raion y c^^e prova ; epilogo , cfce per- 

. fuada, Le-man, ('O «^* ^^^*» ^^"® ***' 
' ve 'eflere in iftoto , e- in'azterr ;' pertlH 
vcftendofe T Avvocato tton foli d'tfWi rafon , 
ma della pa(fioin del cliente , tutto el'fte 
. abbandona *ai ♦movimenti della natura-, e 
la veemenza , colla qua) el parla , ferve per 
mazormeoce-r imprimer «ii'diiiwa'de oH 



(■*) Gofttfme..dif qii«fi tutti* gli sAt^^OCMl 
IK&oeii nel caiox deUa» di/puta^ 
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1' afcólta, e per moftrar coir intrepidetj 
za^ col rpirico, e col vigor, h ficureziA 
dell' aDÌmò prepara «Ila vittoria. 
^^iU "Non fo come il Dottor 'Balanzoni, v«« 
ftro avverfario, intenderà qucfift maniera 
idi difputare. Égli é^Bolognefe ,>e vorVe- 
nezianoj a -Bologna fl icrive, -e «ntto fi 
parla . 
-al/^. Beoiffimo, fu^él fcriverà^e mi'parlé-- 
rè • Lu 'x'è primo , • e mi fon fegoodo • Che 
ci -vegna colla €ù fcrictura d' a-legazion , 
ftudiada , revifta , corretta, quando che 
el voi, mi ghe refponderò all' improvvi- 
fo. Maniera partieolar de nu altri Avvo- 
"caci Veneti ,'ciie' imita el flil, eUcofltH 
me dei antichi oratori -Romani • 
il^èL Veramente è una cofa maravigliofa ,•« 
^forpf endente « fentirgli uomini parlare ali' 
improvvifoin una maniera -«ì forte, e al 
elegante, che -meglid fare non fi potreb** 
<^ be (criveirdo , E- quti4e^lepide2ze>«framd)i- 
'iblìiate eòe tanta -grazia «ielle eofe fiti fo» 
' rie ^MTenza punto pregiudicare alla gravicà 
della di fputa,uon incantano, tton iniu- 
♦moranóf» 
.flf/^1 Quando' lc"«è'nkchìaile con aftlfizia^ 
•dfte con natura Icsza , fenza offeniltr » 
- modeitia , o la carità, le kè tolerabili » 
"^eii Certo è uiui eof») éi cui tatti ifore^ 
Aie ri ne parlano 4fao a4i^mir«zione,~e'4oa 
maraviglia. "^ 

!Èllè,- Ma , qero ailfiigov troppo* tempo m*«a« 
> ve- fatto perder- iiMitikneni« • «-Ve ■ prego,^ 
'«kflemeU'ttdiar. 

'Ijii ^ia ^ ftudiats , ^ poi andremo dalla««i- 
^^)&0O/»* Beatrice. * Poco manca alla fera . 
-Aif'i Sta^-^oca Beatrice ,«ia. ve ftajaoixait^ 

cuor . 
ILc/, JEiVuika.doiinA;.jwtta fpiiUa« 
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A/^». NaU ftaria^. ben. eoa vU». 

Ze/, P*robè?r 

A tàè Perchè fo. , che vu fé un omo tutto carile.^ 

!.#/•, Beoc., il. dijelfpirjxo^correggnia 1* . 
mia. carne «^ 

Aie* Se. elfpiirita moderale la carne , . felice - 
el mooda ;. el : mal^ x^ ,, che. la curne. fa faro 
a.fo mo(Ì&<:el fpirico.,. 

JU/. . Voi ficte. diventato nolto . morale • Da 
quando» ii^qua^ vi% Gè te .dato, al lo fpirito? 

hiii Dopo , che: la carne m* à f^tco^mal .^ 

Zi4^. Quanda è cosH vi con^p/itirco • Vi laicio^- 
nella^ vofira. Jibertàv Andrò a. vedere., co* 
me fia. FlammÌDi^ ,.miar fotella «. 

AU^ Reve.rila^ da: partei mia .. Difeghe » che - 
ghe auguro bona.falute.^ 

hfh Lo. farò^fenz.' altro». A riveditrci ftafle*^ 
xaa. fatte., 

S C E N A ì i;, 
Alberto, foh. 
Nimo^»^^ tA.vo]tn; , fenimo, delar el fiim-^- 
._ mario delira rafon.. Mo gran bel ri t* 
tratto!: Mò el g^an belvifettol No ò^.R)al 
vìflo«. un vifo- omogeneo vAI- mio cuor c^me 
queft'o.. Nò vorave, che fioritratto^^me 

, ^e\>ertt(ro dalla.miaappli^aiiòn:^. Via.,,yiny 
jneMemoio quA in iU icatola ,1 e aa lo 
irardìemo pik ^ pwe- il ritratto nelfa- fia» 
reAf ,, cb^ fla fttl tavoli 290. Co' farà finia 
iftxaufa^ poderè^^ devectirme col ritratto, 
€ anca furu coli* originai» La. farà ve bel • 
là» che fuife vegnU a Rovigo a vadagnar 
una caufa, e a perder el cuoi } Eh che no 
ghe voggio abbadar a fte ragaazade • Ani- 
nò, animo I demoghe drenro, e lavpre- 
ino. L« donttvjon xè fattm i9 temfo^ de 

. mttnCBttzM th* fiali * • • firivfnio\ 
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SCENA III. 
Servìtoff , id si fuddetio , poi ¥hfhdo ». 
Sjgrv. f Liufiriffimo. 
Ai^. 1 Coilk gb' él 
StTVn li signor. E iorinda^ Are tuC.. 
A/^. Patron*. 

Stfv. [ Prego il Cielo, che guadagni quefià\ 
caufa , che anch' io avrò la mancia . Noi 
altri fervitori degli Avvocati facciamo pili 
canto, delle «ance, che del. falarlo. ] 

klh. V à £ito ben a^vegnic. Daremo Tul* 
lima pieoelada. ar defegnoLdellanolIrn caufa.. 

F/or. Servo signor. Alberto.. 

Aif.. Serjvitor obbligatiffimo . La fé comoda,. 

Fior. Eccomi a: darle, incomodo. . fiede • . 

it/ék.Attu r a^ettava con anCetà. Laiavo» 
filila 'la vegna'.arente.- de. mi «. locontfc- 
remo' la fattura . Ì.a )■ -, 

Fior. Come vi aggrada . Avete faputov che 
il signor PÌudice.nonpuòdomAttina.af€ol- 

far la cauft?- • v. 

A/^i. Stamattina fui: tardi fon ftà a pahizzo^, 
e. avemo. accordi col giùdice, e coir av- 
vérfario, de. iratiaiU dopo difoar. ijie- 
fia xè la fattura ,, là favoriffa de compa- 
gna rmc coli* occhio, e fvggerirme fé a- 
vxffe lafsà quaicoflà de elenzial nela uar- 

- ratìva dei fwii ,. nei 1' ordine dei tempi , 
Ornella citazion delle caj:tc. Ei nokiie si^ 
gnor' An/fhnQéreiufi^ fadve del mMe^t^ 
g^nor Fior indo ,. x* à.métndà colla nobile 
Signora Granfia Rinzoni tuUl anno 17 14. 
Fede de matftmoniòy pjroa A. a carte i. 
Cfindofe àe.duC9tt cinquemilh* Cannata 

tth 

(a) Chiamafi col nome di #stt lira una 
fpecic di fommaxio a che ii fa éù fatti) e 
delle ragieaif . 
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to nuzial con ricevuta a e, %, 
^fhWamio 17^4. fhsrgttor Anfelmo AretUjft^ 
non avendo figtioti ^ dopo dièci anni diynap" 
"trimonio , ^ prefo per fuafyUa ddottJva^^ 
idetta volgarmente fia d^ anema ^ la signor 
ra Rofaura , figlia del signor PellegrÌJtt> 
. 'Balafpzoni ^mercanìe Bologne fé j negozila' 
-te. in Rovigo, Attefiafo, ^£be giuftificu « 
-yiarte . >3. •* 

^tl lyión el 4etroi si^rtor Anfelmo fa 40990- 
zion de tutto el fuo alla detta signora Ro- 
iJaHm, Cvntrjttto de donézioa a'C'afte'4^ 
^^M »7a8. dal signor Anfeimo Areie^fiy est» 
gnor a Ortenfia'^Jugali ^ nafce il noéile jà- 
^gnor f-koriédo , loro figlio legittimo-^ ena» 
, . furale , fede della nafcita a carte J, 
-NW 1744. pafa àa iquefta ali* altra vitaim 
':ttigmof^à Ortenfia , moglie del signor Anfel* 
tno ^ e col fuo telante atolajfa erede della 
'^fua dote il*srgì]lùr Florrndo fuo figlio y Tr» 
Jflaior in atti , ^c, a carte B, 
'fJel X748, ai 24. ^' Avrily mor fen%a tefla* 
- -mento Hnobil signor Anfelmo Aretufi^ 

-^Fededetla morte a carie -ti, 
'^Mì 8. Maggio /ùfeguente la signora Kofau* 
'Ta Balanzoni ^ fa fentenziarr(^a') a l^gg^ 
*la doaazion del -fu Anfelmo Arettèfi perì? 
^'effetto d^ andar al poffejfo de tutti i beni 
ìtàeri de rafondelmedefimo: domaada av» 
verfaria ^ e. 't^, 
U nòbile signor Fior indo Areeufì , come-fi^ 
glio legittimo , e naturale del fuddetto^i* 
'gnor Anfelmo , fi pone\^b^ air interdetto , 
-domandando faggio della do'ìtazè^'^t ^^^ 
.*'f»anda n&flra ^^ carte m^. 

Pro- 

,(-a)?nm9 atto'iefale:, eoa c^ot fi prHi« 
••i^.) Cootradduìoae all' attOcCadieico^. 
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^f9dmzhn avvef fatta d* un te fi smanio delf^ 
Agapito Arttufi^ cbe IftitHÌfie «m Fidei" 
^ommijfo , afffff dente a favor delia linea 
Areimfij verifica incggi neJla per/ona del 
signor fior indo 'i a e, 15. 
fior, Slgmor Aibeit^, io aoB cApìico, i)eft- 
che la ^parte avverfiifi^* abbia prodorto 
quefto «eftaoMnto , che~«a ^ ia>«of mio» 
Se uà mio afccodente à fatto unédkleoiii- 
mllTo a mio favore, molto menoravser- 
-iaria può pretendere ttcH!^erc dita di mio 
padre . 
Ali . Mo ghe dirò mi , per ccrfla 9 «chi T à pr<H 
dotto. Lori domanda i bcoiiiberi ; e una 
^rafoQ de domandarli «è fondada <rulla miferia 
•deiU fiok addottila, -oltre el fondamen- 
to della donazio». i di«c : nu domande* 
mo i beni liberi ; per el fio legittimo-, e 
tiatural ghe refta \ fideicomimlfi , ghe re* 
.fia la dorè anatema. Se la perde, noi |e 
;qredttre a ptffima condizion >- (0 ^tràit la 
donna , la refta fenza gneoce a ilo mondo» 
fior. Che dite voi Xopta queftp obietto? 
A/i, Qiicfto xè un- obbietto previ fto , arguì* 
^o dalie carte avverfarie ; f e i me k» ia«- 
>rà iit^canfa, ghe eefponderò per le rime« 
AelaJnrtanto ghe digo, che fotto, fio 
Cielo la pietà p0t imoUiiOino, ma quan- 
do no fé tratta del pregiudizio dei terzo. 
Dai tribunali. fé profonde U grazie, m\ 
la giuftizia va fempre avanci della com- 
paffion . >B 4uel difeoibr , che £e fida dei- 
. ia difputa patetica^/e commifer^nte , noi 
.poi fperar gnente,. ie.no i'é alBAido dal- 
Ja raion • 
9Ut. «B circa il mento della donazione ,ohe 

ne dite:? 
hlh. Quel, che fempre gh* ò ditto* La fa- 
.sà raggiada feos'aitrcu 

Mou 
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^for. Chiflqv^ rat {t^isnttt > chft un. ifomo 
aoA poiuii dmi*r« il: fnol 

Jkièm Mi, Jam^ perddQft, naiodiftgnoH fiabe -^ 
filali tà •. L'omo poi. doaat ; na j^xdooar 
a un. terzo , noi poi privar i fo fioi«. 

F<0r.. Odiando, i donata, ooa aveva figliuoli «. 

)^/^* Giotto, ptr (fuetto, colla. fopravenieoza. 

• dei, fioli , U rendè nulla la doftaiion ^ 

F/or.. QuBqii<v fctnpra. pihvl coafcimate nel- 
la ficiirefiB«,:chc[t abbiamo ragione.. 

'AiK In q^uapto a ini,digo, che della rafon. 
gbe ne avanza •. 

Vior*. Sentite,, fe gti^da^na la cauft > ne a* 
vr6) piacere» perchè u tratta di. veotiviila 
du<;ati. in circa^ ma. poi iàaòu anche con* 
tento , per* veder.e;UaiUiara quella fuperba. 

' 4'i ftofaura ^^ che pretendeva, dhrentare coa?^ 

ttWSL ... 

^k,, Poveteetal: Elfa. no k ghe n^à colpa •. 

F/eF.. E quel bravo avvocato^Bploenere , fuo 
zio ,. eh** è venuta appoftia da Bologna, per 
trattar quefta canfa. , lì. farà, onoire •. 

Aì^. La fenta. Tutti i Avvocati ivenze del*, 
le caufe , e i ghe ne perde ;^ e ogni volta. 
<he: fé tratta uiia caufa , quo à da perder,, 
e r altro à: da. venzer ;. e pu^ tanto fiirà 
dotto , e ottefio,quet che. venze , come quel 
che perde. Co. le. frattft de ponti [a] de 
rafon, gbe iti dadifcorrer per una. parte, 
. e per Taltrt . Delie volte le fcovre, e fé 
rileva de quelle cofTe-, che no s! à caplo , 
the no s' à previfio.. BJIbgna ftar lontani 
dalle- caufe de maoìfifta ingiìifiizia , da i 
fatti fai fi, da ile calunnie y da Ile invenzioni 
da refio V co gh* à loco. T'opplbion, chi 
fiudia V fé sfadiga , e sT inzeena , no gh* à 
altro debito,, e niffun. xii; r e iponfabi le (fel- 
la vittoria ., F/pf. 
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Plór* Eppure gli avverikn eantaso già li 
trionfo. Quella Im per tineii te di RofeMra 
mi k detto )eri fera un noo fo che di Yor, 
che mi à accefo di collera. 

^lè. De mi f Coffa gh' ala dito ^ cara eia ! 

Fior, Non ve lo* vpglio> dire-- 

W/^. Eh vi&, U me lo dig4 ; zaini ghe pro- 
metto ricever tutto con indifferenza.. 

Thr^ Sentite^ che; bella maAJ^radi parlare. 
Signor Floriodo , mi di({e ,. avete fatta ve- 
nire uh Avvocato da Venezia, per trattare 
la vofira casfa. L'avete fceko< niol libel- 
lo/ era meglio ^ che lo fcegMeSc^ bravo. 
Impertinente ! Vedrai chi à il ligoor. Al- 
berto Cafaboni l 

Mà^ V k dito, che T à fcelto: mu «vvocato 
bello t con hocco, fideme . 

F/er. Sìy V Boa Brava». Ntm vi iso.oofce 
ancora colei.. 

À/A. Certo-, chèfc la me cognoiTeffe iwrrave- 
rave ditola beftialità , che foo bello» 

Vlou U avete mai veduta Rofaura ? 

A/^. L''ò*vifti al^ baicoD. 

F/or, Dicono, che fia bella . A mt'Bm> pia- 
ce per niente . Voi , che ne àStt^ ì . 

Alb%. Laffemo aadar fte fred'ure , e tendèntfo a 
miei, che importa. La me lafiW feofr fio 
uim^riettO' delle rafo». , e pò fon con eia. 

, ^ „ C A wf rr* m fcrivefe . 

rjof. TsLte pure. Mi date licenza ,cbe pren- 
da una prefa del vofiro tabacco? 

ÉUé. La fé ferva . fcrivendo , f^z^a^ guardur 

^, f ^torinéo , 

rlof.pnnde la fcatola^ ov* è il ritratto diKi0 
falera^ i* apre ^ lo vede ^ e / alza. ( Co- 
me! che vedo) Il signor Alberto à ti ri- 
tratto di Rofaura? Sarebbe mai dì efla in- 
vaghito ? Poco h , quando la trattai da 
fuperba , moftrò di compaffionarla ; gli àx^^ 

man- 
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itiandai fé l'aveva veduta.^ son mi kdét> 
to d' avere il Tuo ritratto. Gli ò chiedo, 
ife gli par bella, ed egli à mutato difcof'- 
fo. Ciò mi mette iaaagraa rofpetto;non 
^vorrei ,' cJi' egli mi tradiiTe^ No, un uo- 
mo onorato non è capace di tradire; ^mft 
- ^hi m' a^ffieura, che il •signor Alberto Ga 
tal« ? Non lo conofco , che per relazioa 

• deiramico Lelio. Oimè in qual confufiow 
Ite mi trovo !. Oooiaiie s* à da trattar la 
ccufa; -(e la lafcio correr fono piendi fo- 

• fpettJ , (è la fofpendo mi carico di fpefe^ 
di difpi«ceri<)-d* incomodi « Io 'non -fpyche 
'fifoivcre. ) 

A/^. O^ fenio tutto. s* ahs-. 

iflor. Gran buon. tabacco > avete^^ signor Ai- 

berto • 
A/^, De quslo ala tolta ? Elirapè k> gh* 6 

in fcarfeila. 
Wlor. O^ prefo di quefto , 11 quale 111 vece 

di darmi piacere , mi à oSefo gli -^>òchi 

non poco-. 
'Ale. El farà^de quel furilo » de quel che fa 
, piiozer-. 

thr. Sì 9 queAo -i un tabacco:, che può far 
' piangere, e mi mstairigiio r, che voi lo 

t eaghi ate fui tavolino. 
ÌA/^. Lo tengo per divertirme 4aH' applica- 

zion; el me ferve per fcaricar. 
JPhr, Badate, che non vi carichi troppo-. 
'A/^. Gneote aifacto, la lalfa veder .. . [Oi- 
« me ^ coffa vedìo? El ritratto desieraR^ 

faura ? ] \ 

fF/or. Signor Alberto, quello è il ritratto del* 
, la mia avverfaritT. 
^hlà, Sior sì , el *è el ritratto -de ^siora Ro- 

faura . 
iFlon Chi cudodifce il ritratto, raoUra dV 
«mare r originale-. 

Art. 



ilM, La me perdona*, U dixe mal • Mi m» 
diletto de minia twrej fé la^ vegoirà a VeA. 
Bezia, la vedrà io cafaraia una piccola 
g^illeria de ritratti ; titcti de zente, che 
so cogaoiTo , de dobot, ci» no io chi fia . 
E quello T' andrà coi altri ali». mede£na 
coadition. 

Y/er. Vi pare quefto un ritratto da galleria ? 

Ah. El gh' à el fo merito ; T è ben diie- 
gnà. JLa caraagion no poi effer piU naCu- 
»ai. El panneggiamento y/è molto vivo. 
La varda quelle pieghe. La varda come 
ben atteggtada quella le^a, e quella man. 
• In 'quei quattro tocchi de churo iìciiro , 
che forma una fpezie d^arcbitettur» iù pic- 
colo fé gbe vede el mteftro . El xè un bel 
ritratto. Sior Lelio lo gh' aveva, Pò vi- 
llo, el m* à piaflb , el mei à dona, eei 
fervirà p^ cr^fger el numero dei mi ci« 
f ratti. 

'^hr. Amico, parliamoci con libenà* Anoh' 
io fon uomo di mondo , e io beniffitno , 
che fi danno di quegli aflalti , da' quali!* 
uomo pib fàggio non fi fa difendere. Se il 
volto della signora Roiaura avefle fatto 
gualche impremone nel voftro cuore , mal- 
grado ancora delia vofira virtU > vi com- 
patirei infinitamente , perchà la noftra mi-^ 
ierabile umanità per io pìh è fogge tta a 
foccombere. Solo vi pregherei a confidar- 
melo, a fvelarmi colla vofira bella fince« 
xità queft' arcano , e vi prometto da uo- 
mo d* onore, che fé vi feotite qualche re- 
pugnanza nei difendermi contro Rofaura , 
vi lafcerò nella vofira pienifliraa libertà , 
vi difpenferò dalP impegno, in cui (lete; 
e fv non credefit di offendere la vofira de- 
licateaza, vi efibirei tutto il piezao delle 
voftte^ faticbè , e di pih aoeojra , per ani- 

mar« 
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narvj , e ooofidarini fa vcri(ii • i» 

'Aìà.SìotVlofitìdQ^ v*ò lafsi dir, y'ò lafsà «fogar» 
fanzaiaterroinpersfenudéfeoderinejadeffiO) 
chfravèienio ,lKeyemearte parlerò ai •Che la 
jioftra umcniià iia fragile ,nolò nego^che 
iin omo fa:vÌQ^ e prudente fé :po'ffa tiiamo* 
rar , ve P accordo ,* ma che un omo d* o« 
aor fé iaffa portar via da una cieca paf* 
lion , col pregiiidUio del fo decoro , della 
£o eftimaiioB^ 1' 4 difficile pUi de .quel , 
che credè ; e fé in tal materia ghe sé fta» 
é ghe xè dei cattivi efeaapj , Alberto no 
xè capace de feguitarlivi Bl 'dubitar, che 
vu fé delia mìa oneltò , -della mia fède , 
xè per mi una graviffima ofll/a , ma no 
ion io grado de refentìrmefle, perchè el mio 
refentimeoto , in fio cafo-, el poderia au« 
tenticar le voftre parole. Soii qua per di- 
fender 'la vtiflra caufa^ fon qua per trat* 
tarla . La tratterò per V impegno d' onor 
pili^ che per quel vii interefle , -che ma- 
lamente, e fora de tempo av^ avudoar- 
. dir d' ofierirme • Vedere conche calor^con 
che. cuor , con che animo fo'lienirò la vo« 
Ara ^ifefa • Conofcerè allora chi fon , ve 
pentire d^ ave«me offefo con un indegno 
fofpetto , e imparerà a pttìUr meggio dei 
•omeni onefti , dei Avvocati onorati . psrée . 
F/or. il signor Alberto fi fcalda molto ; ma 
k ragione ; un uomo di delicata reputai io» 
ne non -può foffrire un^ ombra , che lo pre- 
giudichi. Ioni fonolafciatotrafportare un 
poco troppo dalla paffione • Ma diamine! 
eli vedo jI ritratto di Rofaura fili tavoli- 
Bo , « non ò da fofpettare ? Il Ibfpetto è 
molto ben fondato. E tutto quel caldo del 
signor Alberto , non potrebbe. effer prodot* 
to dal difpiacere di vederfifcoperto? No, 
«oa api voglio inquietate • Domane fi. trat- 
terà 
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lerà U caufa , e farà finita «^ E fé la ea«« 
fa ù pevdel fi fé la caufa 'fi perde , nittao 
mi leverà dal capo , clie f Avrocato non 
ini ibbia tradito^ fer fiorire lebelleue 
•dell* avverfarìa • faru • 

SCENA IV. 

Cainera di «onverfazione io cafa di Bettri* 
ce, eoo tavolìoi da^ioco^ (edie, Ismi , 
'€ carte, le quali cofe mal dKpofie^ ìrea- 
^ODo f òfle in ordine ^a 

Cohntétna , e Mrkecbino, 

ICòf. A Vmà ^icciamooi , s' appreflà r«ra^ 
«1% "della con ver/a«ioBe^ 

^rL A mi no *m^ inpofta de •l'ora de laxon^ 
verfation . Me preme quella de U cena • 

Co/. Tu -0041 penu , che a mangiare, ed a 
«e tocca quali fempce a far quello , xhe 
tlovrefti far tu . 

jhK Cara , Colombina^ fon ono da podere^ 
. refar ; fé v ti le sfadighl la mia ;parte , 
mi magnerò la toa-« 

Co/. OrsU , ora non è rem|io di ì)ara:ellctte. 
<BiÌegna mettere in ^rdinequefti tavolini , 
e quefte fedie , « preparare le carte^ peri» 
che, come faì^, qnefta fera-vf faràcenvefw 
'fanone . 

jffL Ala 'coirverfaiioo coflafai de le carte? 

Colè Oh bella1-^ioAioo;e giocano ài groi^ 
ib • Sono tutti amrci , quelli , che vengo* 
ao in qoefta cafa , ma (i vorrebbero pocerfi 
fpogliaiM r uno «on V ahro^. . 

J9VI. La farla bella , che ì fpoiaàe la padro- 
na , « che Teftafle in camiià • 

Ce^ Oh non vi ò pericolo ; la padrona bool 
perde mai . O per fortuna, o per conve- 
irienca , o percompltmento , fé Woce jtinif 
«e fk perde, non paga» 

jirf. In Ha .óanifem vorria cogar anca mr. 

Ce/. Ma qucfto privilegio ^ iblofwc ledoa^( 
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SIC. Gii uomiai pèrdono a rotta di collo «^ 
Ne ò v'edutr parecchi in qucfta cafa rovi- 
aariì . Vengono a converfàzionr, e vi tro-* 
vano la malora ;. vengpno allegri , e parto- 
. Jio difperati . 
jfr/. O' fentì aaca mr qnakhe volta a be- 

ftemmlar • • • 

Co/. Ecco la padrona r Pretto le fedie • s* afi 

fntì^aa nely aceomodau qttanto accorra* 

S C E N A V. 

Beatrice , e detti . 

BeaKT^ Quando la finirete ? tanto ^vi vuole 

Ed ad accomodare quattro (tdìtì 
AfL Colombina aa la fenifle mai .; 
Col* Se non feffi io ! Goftui non é buono a 
nulla. Ometta fedia qui . regolando una ft" 

[ dia poflm da Arlecchino • 
Ari. Siora no, la va qua. la /compone. 
Col. Non va bene , La voglio qui . fa rimet^ 

ite dove era, 
Ari. Ti è un ignorante. 
Col, Sei un aGno. 

Ari. SoA ei diavolo che te porta . getta con 

[ raèàia la fedia in terra . 
Qol. A me queft^afiFronto) ne getta una ver/o 

[ Arlecchino. 
Beat. Siete pazzi r 

Ari. Maledettiifima • getta in terra un* altra 

Z Tedia. 
Beat. A chi dico ? Temerari , coaì mi ebbe* 

dite? Vi eacoerò entrambi di caik« 
Co/. Con colui non fi può vivere, rimette 

[ una fedia . 
Ari. Cuiia rèlnfatcanaiTada. rimette un* al* 

[ tra fedia . 
Cs/« Se aoB fofli iol vuolrimestete laurea 

C J9dia. 
Ari. Laffa flar » che tocca a mi • ^ 
Ca/« To^ca a me. 
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Art, Tocca a mi. fi fente piccbiate 

B^at. Picchiano. 

Col, Vado io. 

Ari, Tocca a mi. y 

Col, Tocca a me. partono tutti due ^ e (a*- 

l fciano la fedia in terrm . 

0Mf. Tocca a mi 9 tocca a me , e la fedia 
non f\ è fevata. Gran pazienza vi vuole 
con coltoro. ìJ ora a' avanza » e la con- 
irerfazione quefta fera ritarda . Se non gio- 
co, do in pene ; graa bel divertimento è 
n giocare. 

SCENA VI. 
Itofaura , // Dottor Balanzoni , e detta • 

Beat, Ti Bn venuta la signora Rofaura . 

Jtof, X3 Ben trovata la i ignora Beatrice •> 

Beat, Serva dì voti (lima , signor Dottore. 

Dott. Le faccio umiiiflìma riverenza . 

Rojl Sono venuta a ricevere le vofl're grazie . 

Beat, Mi avete fatto un onor fingolare • Spe- 
ro avremo una buona converfazione . Fa- 
vorite; accomodatevi. Signor Dottore s* 
accomodi. Ko/aura fiede m 

Dott, Se la mi dà licenza , bifogna eh* io va- 
da per un affare indifpenfabile . O^ accom- 
pagnata mia nipote , per altro io non pof- 
fo reftare a godere delle fue grazie . 

Sfat, Mi difpiace infinitamente. Ma quan- 
do (i èfpicciato,tornÌ9 non ci privi della 
fua converfa2fiHe. 

^ott. Tornerò pili predo, ch'io potrò. La 

' ringrazio della bontà , eh' ella dimoftra 
per un fuo buon fervitore. 

Beat, Anzi mio padrone . Diqa , signor Dot;* 
tore , fperiamo bene circa la caufa della 
signora Rofaura > 

Dott, Spererei, che dove^Te andar bene. 

Beat, La di lei virtU pijò tutto proini^t- 
refe, 

Tem9FU X Dott^ 
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D0;r. F«Lrò cercacnence tutto quello^ cb' io^ 
potrò ^ 

Beat. E poi T amore, cV «Ila à per la dì- 
poce, tnaggìoraiente T impegaerà d porvi 
tutto lo (luJio. . 

Do/r. E' verìlTimOjTnia nipote l'amo tenera- 
mente I Ella è figlia d* ujs mio fratello « 
Sono venato a pofla da Bologna , ed òab- 
bandohato i tniei ipcerefli eoo, tanto pre- 
aiudizio del mio Hudio? per venire ad aOi* 
nere quefta buona ^ragazza. 

Beat, Véramente ia signora Rofaura lo me- 
rita. 

Dott, Orsli , signora Beatrice , a dvederla ^ 
e riverirla. 

Bf<ir," Serva fua* 

Rof, Torni prcflo , signore zio. 

JOott, Si, ritornerò predo, vado ad operaia 
j>er voi ; vado a portare al giudice la mia 
l'eri t tura d^ allegazione^ Voglio dare una 
toccatiha fui punto della donazione ^ per 
fentirè com' egli la intende ; per poter 
quella notte trovar delle altre ragioni , e 
delle altre dottrine, fé non baO a (fero quel- 
le, che ò ritrovate finora. Fermile foglia- 
mo dire noi altri Dottori : Multa ^oUeQa 
probante qua finguìanm non probante 

parte ^ 
SCENA VII. 
Beatrice , Rofaura , p<iL Colombina • > 

Beat,/^ Qn me poteva xifparmiare il latino. 

Re/. V.4 Eh, signora Beatrice,. mio zio fpe- 
ra molto, ma io fpero pochi^imo. 

Beat Perchè? 

Ko/1 Perchè con i}uanil parlo di quefiacau- 
fa , tutti mi dicono, che vi è da temere. 

Beat. Temere fi deve tempre. Ma fi deve an. 
che rperare . Voftro zio fa quel , che dice ; 
è un uomo di garbo. 

JLof, 
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S0/I Sì 9 è vero , mio zio fa qualcibe cofa , 
ma non è pratico dello kile diqueflipae« 
1À . Egli 1 à con quefte fue allegazioni , 
con quelle fue informazioni , ed io fjo ,che 
Il giudiòe non r à voluto, e non lo vup- 
l^- j^fcolcarc ^* ma gli à fatto dire, cbe le 
/uè jragioni le fentirà in co ptjaddi torio il 
giorno delj^ trattazione d«I La cauf^. 

Be.at» po.mane farà fpiccare la fua vxrtli • 

Rof, lì signor Florindo fi J provvvedjutp d' 
uno de' migliori Avvocati di Venezia ^ cd 
è quefio ^-quellp, .che mi £1^ pili paura • 

Beat. Mi vien detto, the quefto signor' A v« 
vocato, oltre 1' eflcre «cceilente nella fu» 
pro6iSope, fia poi un uomo pieno di buo- 
ne manière, di una ameniflima coAVfifa- 
zione* ' 

f^of* Aggiungete un uomo ben fatto , con jun^ 
idea , che colpifce , e c<m uoa^a^ia jcbe 
incanta « 

Beaf. V ivet^ veduto? 

Ko/I Si ^ quali ogni giorno .'^ 

^eat. E' un beli «uunpi dunque ? 

àof. Di bellezze non me n^ intendo; ma fé 
r ayelfì a ^udicario, IqpxHisxixxi ad ogni 
ali4ro. 

Beat. Gli avete ipai parlato ? 

Uof» UafL volca. Et^ «g|i coi medico. lo^ 
^ che deGderavo 1^ occafiane di fentirlo di- 
Icorrejre , qij fermai colla ferva a chieda* 
re al medico , s'era tempo di principiare 
la purga. Quel grazipfiilìmo Venjeziano en- 
trò pulitamente se] pr^pofito della purga, 
« mi à dette le pili belle, e frizzanti c«r 
£t del monJo. Due, o tre facezie e^li à 
detto^ frizzanti , ma modelle , che mi an- 
so incantato ; e , ca/a amica > vi con fello 
il «ero, d4 quel giorno in qua , penfopik 
JiU' Avvocato ^yverfari9| di quel, eh' io 

K z pcn- 
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pènfi alla mia propria caufa« 

ieat. QueSa ^ una avventura belli ffima • Se 
A potefle cttdtrt , eh' egfi avelie della ffi- 
ma per voi ^ pofrafte moUo comptomettec* 
vi nel cafo , in euf (iete • 

Ro/. Dopo di queir incontro, ^femprepà(^ 
fato due, o uè volte il giorno focro Te mfe 
£neftre, mi à falu tato con un poco pik 
di attentìone ,| e fpero noneiergli indiCTe- 
rente • Ciò non ottante , . credeteni , che 
niente fpero ^ 

mear^ Se fofli Ìo voi , vorrei almeno ten- 
tare . 

Ro/» Ma come? 

Beai, A buon conto, fi afferà verrà qui alla 
converfazione • ^^ 

JSiof. Davvero? ' 

Beat, Senz* altro. 

Kof, Oh mefchioaipet 

'Beat, Dovrefte anzi averne piacere* 

Rof, Mi a gela il fangue folamente a pen* 
farvi • 

Beat, Più beHa occaftone di quefia non po^ 
tete avere. s 

Bof, Come volete , eh' io li parli la una goa- 
verfazione ? 

Beat, Troveremo qualche preteRo. 

Rgf, Per amor del Cielo, non mi fate far» 
una cattiva figura . 

3eat, Non fono già una ragazza. O* avuto 
marito, e fo il viver del mondo. Sapete» 
che vi ò fempre votato bene , e defidero 
vedervi quieta, e contenta. , 

Bofl Cara amica 'quanta vi fon tenuta. 

Coi, Signora padrona^ è qui il signor conte 
Ottavio , che vorrebbe riverirla • 

B*at, Venga pure , è padrone . 

Coi' [ Se alla converfazione non viene di 
peglio, quefto signor conte ne à pochi dc^ 



Arto P « I M o « 2%x 

perdere. ] patte^ 

Rof, Quanto m*annoja quefto signor conreì 
Beat, V* annoJA ? Non à egli da elTere voàx^ 

fpofo? 
Ko/I Si^. il mio signor zio , mi à fatto que« 

fio bei fervizio. Mi à fatto promettere ad 
, uno, per cui 4ion ò uè inclinazione ^ né 

amore • 
ieat. Ma perchè 1^ avete fatto? 
Rof» Per necellità . Mio zio è V unica per^ 

fona, eh* io abbia al mondo da poternu 

fidare; egli mi minacciava di abbando* 
' narmi > fé non lo facevo • 
Beat, E il cont« vi vuol bene t 
Rof. Mi fa qualche finezza , ma non moQrs 

grair palfione • Io credo , eh* egli faccia all^ 
' «amore coi ventimila ducati -della mia a» 

fedita* 
'Bear. Dicono., che da nobile, ma di poche 

fortune. 
Kàf, £ quél , ch^ è peggio , dicono 'Ha um 

nomo, che vive di prepotenza. 
ìBeat^ Siete ben pazza , fé lo .prendete • 
Ttqf. Ma come ^ da fare? 
Bf^r* Io, io V* infegnerò 11 modo di libe« 

rarvene ; ma «ccolo-. 
J(o/. Guardate « fé con quella ceral)ruTca noa 

là paura • 

S C E"N A VI IT. 
71 conte Ottavio., derte^ e poi Colombina , 
y^on't, O "Ervrtore um ili (lìmo di lar signore « 
i3 h Sonns s* alzano^ 

^Beat. Serva signor Conte • 
Cont, SigadTa'Rofaura , ò riverita ancor lei^ 
Kof. Ed io lei . 

Co»t. Non ò fentito , che mi favoriici • 
Itof, Quefta fera avrà ingrolTato P udito.. 
Cont. O lo'ò ingroffa'to Tudiko^ o lei àaf. 

i^Xotcigliata la vooe • 
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^at. La di lei niod^ia , non fa , che &«• 

crcfctTt il pregio della di lei virrìi. 
A/i. Taferò , no* perchè me lulinga de me* 

ricar le Tue lodi , ma per alficurarla dei 

mio rifpetto. 
Seat. La prego di accomodar fi* 
A/^. Per amor del Cielo , signori , lefuppli- 

co ; no le ftia in difagìo per mi . 

Tutti fiedono. Alènto vicino a Beatrice ^ 

Lelio vicino ad Alberto • DaW altra par'» 

tè Beatrice^ Rofama , e preffo Rofaura 

il Conte. 

Lèi. ( Che ne dite ì E' una befl» cont^rfa- 

zlonc? piano ad Alberto^ 

hlà, ( Amigo, me Tavè ficca. Se credeva^ 

che ghe K>flfe siora Rofaura , non ghe ve* 

-gniva. ) piano. a Lelio^ 

1^1, [ Miratela con quell* indifferenza , eoa 

cui la ralrerede davanti al giudice . ) 
Aié.Ji Altro %è el tribunal , altro xèlaxon- 

Terfazion . J 
iàeat. ( Amica 4 clie avete « che mi parete 

forprefa? "] a Rof. 

31 o/. [ Pagherei una liblira^di fangue a non 

cifer qui . y 
Cont. T Signorsì Rofaura^ qualche volta fa- 

vorifca ancor me • Io* non fon qui per far 

numero • 3 
Ro/l [ Che mi comanda signor conte , vuol 

che gli canti una canzonetta. ] 
Covr. X Impertinente ! Quando farai mia ma* 

glie , 'le fcoTiterai tutte . ) 
kli, ( Chi el'o quel «Igoor? ,) ' a'LeL 

Lei, [ E" ri conte Ottavio; quello, che dev* 

elfer fpofo della signora Rpfaura. ^ 
AM. [ Caro amigo, non me dovevi maime» 

nar qua . ) 
^JLtl. ( Se mi jparlavace chiaro ^ non vi eoa*» 
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1l^if#. Signor Letio , come da la sig. FlaON 
minia voftrafoFedà^ 

Lei, Sta un poco meglio. Illangue leàftit'- 
te bene-. 

B^r. Domattina trovilo venire a vedetla-. 

l^ei^'Le farete una finezza particokire. 

Bedt, (Volete venire ancor voi ì ) piatto m 

'( RofauYa^ 

Ro/I [ Dove af>it« il signor Alberto } J 

Be»/. [ Sì. ] 

Kóf.'X Oh Dio! non fo^ 

9edt, Signor Avvocata. 

Alh 'La comandi . ^ 

Beat, Conofce lei quella signora? 

A^, Me ffardeaverlavifta , ereverida q\i^ 
'tht volta ; ma non ò V oncrr de co&ofleiw 
la preci famente. 

IBiat, Quefta è ht signora Rofaixra Balanzo« 
ni di lei avverfiria. 

MKX j' atzM./) CflTra ^ntildona , me rio^ 

>^creice infmitanfente trovarme in «ecelfìtà 

de doverghe èfler avverfario ; ma la it» 

coafoln,'che avendome avverfario mi,'«l 

liè un capo d^ avvantaggio per eia, perchè 

'la mia info/fìcienza,, darà mazcrr-ri&ltoAÌ 

"^merito delle fo rafon. 

Ho/. La ringrazio infìtiitamente per sì ^eo* 

^ile'cfprefliooe, ma il Tnio fcarfo merito » 

e la mia c^ufa d^favvanta^giolà , non me^ 

'rìtavano un difenfore si degno . ( ^^^ "^ 

'quel , eh* io mi dica, y 

^lè. ( La m* à copà.) ^^eUo ^-^ [tede ^ 

JRwnt. Ddmantdui^uefrtraeterà quefta caufaY 

Ale. La corre ^er dowan . 

Beat. Sarebbe una tementà il chiederli ,>c^ 
me 1* intenda. 

AM. Sit no r intendéire a favor del mio clieo^ 
te ,. certo ,<hetio m*efponerav« a trattarla^ 

:Beat. Dunque la^ma signora ^ofaora àm 
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AUé La $k)fa Rofaura na poi dar Riiai • 
Beat, Se perde i' eredità di Anfeioio Aretu- 

fi', chf le rimanec? ^ 
Ala, Ghe refta uà capitai demerito, che no 

x^ aggetto , nò a difpitte , né a giudici* 
Kof, lì signor Àvvooacoi ni burla • con tene^ 

Ai^, No fon cusì temerario. 

Rof^ ( Beatrice , non polTt» pili • ) 

Bfat, ( Pazienza , pazienza , che andrà bene .)' 

Co/jt,. Q Queda cara^ RoTat^r^t , mi psure , cbc 

guardi con troppa art emione il signor Ve- 
neziano. La finirò io .) Signor Avvocata». 
Ala. Patrob. mia reverito.. 
ConH Uaa parola tn gfàùsL-, hchiamaafe^ 
AIK ( Do cbfi paefe xelo quel sior O ^ ^•'- 
Lf/l ( Credo Ga Romagnola. )• 
Al^. ( Ei -g^- ^ del' L^Qtleirin. delU Marca. > 
C'ont, Favorifce ?' 
j0/>. SoQ da tià. (Mei voggiagtKlér ftosiv 

Raaagflolo ,^a Lei, s* alz^^e gii vm^vivifiO: 
Kofm. ( Che- RiaaieFAcce à il Conte 1) 
Ali. (Còfiai QOBMiKleia ,. mio patron?.) 
Coni, (A ckr ora^ vi levate la matti a» ? y 
Alk ( Segondo ;. ma per el pih. » ttJSiA fon: 

Tempre in pie ! y 
Coirti ( Domattina fubito>cIie fi'ete alzata^. 

vsai'ie ai caffè , che vi ò- da parlare • Ma. 

ve&ite folo , e coi» fegretezza • )• 
jil/>»( Vera inclite , domatiina gh* ò' tm pò-- 

chetto d' affar ». Naia poiieria- ma eia fa- 

lEorir a caia^'); 
Conr^ ( No , non poffo*. L* affare è gelefe*. 

Venite, che vi. tarmttk conto •) 
jSlè, ( Scr r é per qnalelie caufa y. ha fappia , 

che vago- via , e no me poifo impegnar. ) 
€ont: ( Nòa< è ^aufa ; è. oft^ afFarc>c& da^re. 

premere piU a voi', ahe » ne • ); 
i^k ( Bata^ vcd«rd da vfgnir») 
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C^ffi, (Del vtdiò Bott mìcodficafo. Mi ftv^ 
te da dar paroU di ysaire . )• 

Ali» ( Ghe dago parola ,. vegnirò, )• 

Co«r.. C N<^* ocoar* altro • > 

W/^i ( L! è el: piU bei' m»t8o ^Tci^nk^ado . Se- 
poifo dofDftCciaaoVoi dàyertirmc u»a oì^zl* 
oretta . y* e tornt^A^ £tm pò fio » 

Keafi Signor Alberto,. fLdìi<td»46Ì. di gio* 
care ì: 

Alhi Qualche volta, co gh^'ò tempo ^ Però* 
per devertimenco, no mai per viùàè. 

M94U. Sé 0- vadie:div^eecire> ciiairà grafia *. 

i^/^i Per obbedirla farò tutto quello^ che U 
ooìnanda.. Ma. fa ^iorLcHo, cho ardo ore: 
bifogda, che me- retila* 

KoJ. IV sigaor. liberto à àx rttÌ0ar€peitpt al- 
iare: contro, di me., 

AÌb* La me- morti fka c<mi rafòn , ma ghepro* 
tedoy.che Tempre no peiilb contrà deeLi». 

Kjdf». Paò^ darli ;,ma ia. mio. ùvorc ^tto cer- 
tamente-.. 

Albi. A che- zogo-comi«detè , che lè ferva ? 

. dép9 aver gtMfdHo Rsfaura p^t^feticamerttt . . 

Kof, (Sentite > come mjKa difcorfo atemp4 ? )> 

piaw) a-Sèatrìfe , . 

Cànt, Signora' Rofaura, col fuo belio ipiri- 
to -j propaga lei i 1 giuoco > che a* à d j fare • .' 

Kaf.. Anzi, lei , ch*^ è tanio gentile nelle Con*!" 
veriazioat f: 

C»9r..(Frafeketta ! St non lofTéro i^ venti-- 
mila fcudi,non la guarderei quanto è.iùnga. ^i 

L£Ìt ( Quei due. fpoU ^ non fi-:poflono vedere . ) 

ptanojtà Alhifto^. 

AU^i CA lù par, che Id ghe: iUzeoda («),e 
per mi la faria tanto zucaro.) 

JSu^té Siamo in cinque, a chegjluoco.ipaifia-^ 
AiOv giocare?; 

(it> Para che gli riefca amara. 



Oùnt, Se gìuochiamo a trefltttte ,cdlla9»gQ0>« 
ra Rofaura non ci vogiio ^are* 

Beat. Perchè. 

Cont, Perchè non fa' tenere le canrrein'matit>, 

Ro/1 ObbligAca alle fue finezze. 

Qont, io parlo fchietto. spacciamo c«sl. Io, 
e la ^Mgnei:!a B^etice.. 

Ai^. '( Prima ' io. ) 

Cont, L' Avvocato con Lelio. 

Alb» ( El paria eoo 'oa impeTÌo , chvèl pat 
Kulìk^in.') 

jStfiir. (E lajfiignora R>dfauraiion à da giuooaref 

Cont, Se' non ne fa . 

R«/I Sentite, io non fo giuooafe ; ma voi 
fapete poco il trattare. alCotne, 

•CoAl. Verrò a fcuoia tia iei.. 

,jilè. La lafla, che la zoga , che mi, itla 
*{t contenta , l' aìlifterò-. 

'.Rof, Voi non dovete affifteve la voftra «v- 
vecfacia^ 

^té, Mo' no la me mortifica piti-. /'L'abbia 
un pftco de compàffion . 

,JRo/'. Non poflTo aver compaffione per 'voi , 
le voi noni' avete per me . 

v^/^. ( Sia mai-edetto , quando fon vegnti 
qua ! ) [manto fo-m, 

Xe/. ( L* amico è agitato. 'Mi=d4fpiace efifer- 
• ce io 'la cagione.) 

iBeaf, OrsU per gìuocar tutti , giui^cfiiamo 
alla balTetra . Il «signor 'Alberto -ci favori- 
rà di fare -un pÌGCoioH>anco. 

^lè. Volentiera ;'la iervifò come la'^comaoda • 

sPeat, Chi è di là ? vengono fervhori . Ti- 
grate -avanti quel tavolino, *ed accollate le 
■^Tcdie . lyfervidori efeguìfcono . Portate due 
>inazzi ^i carte buone , ed un m#zzo delle 
«'Vecchie. Sediamo . Q,^^ il signor Alberto. 
Qua la signora Ridfàura» e qua io. Là il 
i«i£Qor ^Lelio . 

Coni; 



Coni. E qua io. con caticatHrafiede vicino a^ 

..£ Rùfanra^ 
Beat. Lei là , Te vudlc-. 
Cont, Perderò feiiz* altra» 
Be^f- Parche? 
Co«^ Perchè quando giuoco , le donne vltt-* 

•ne mi fanno cattivo augurio . 
Rof. E voi aodate dall'. itltra parte, chi vi 

'fiene-. 
Co»^ Oh voglio ftafc prcffo "k lam •canffi- 
ma signora fpofa • con ironia m, 
Ro/. ( Mi fa venire il vomito . ^ 
Ctirt.'^C Non la poflo vedere. 
jilh. Eccole fi rvidc d* un poco de moaede^' 

Le fé devertifla. 
Cont. Che banco è. quello? Credete digiuo- 

cai colla ferva. 
jllà. 'Quaranta. , o cinquanta lire de banco ^ 
per un piccolo devertimento, me .par, che 
no fu inoonveaiente^ 
Cont, Se non* vi è oro non metto • 
Ale. Ben , per fervirla , metterò dell* ora. 
cava una hot fa , e pont delPjoro in banca^ 
Beat, Eh non vogliamo....... 

Ci>nt. ^Lafei ^far e . Oh queftaè bella ! VqgUa- 
mo giuocare come vogliamo noi . _ 

Beat. ( E^ pieno di buone macia re ^qaeftoif 

gnor Conte.) ' , t a i-t* 

AM. ijucfti xè trenta lecehini.; ghe batteli? 
Conu pipate /buono fuUa parola ? 
hlb. La venza quefti , e ghe penfcremo . ( SOft 

in tei impegno, bifogna aarghe.) 
Lei. (Mi difpiace averlo condotto qui. J 
Klb. O^ raggia, le metta. * . 

Beat. Affo , un^filippo, »««* > metta » >s*» 

gnor Lelio. 
•LW.^Duc, a tre lifc. 
Cont. Fante , a uno zeccHina. 
Bent. Via,, .Kòfaur* ,anetietc uncwr vói. 



2?» L^'ArvocAT* Ven-eziawo' 
K^/« No, perderei. cere»im n te*. . 
3tftf/v. Perckè^ditr, che pcrdcreftc?; 
KVI Perchè il signore- Avvocato^ è. venuta «& 

Rovigo^ per farm» perdere*; 
AlB'^. Pazienza !. La. me. rorment3>v.cIie.la>gh'' 

à rafon .. 
Ro/.. Io vi: cormemo- d»' (cherz»>,e voi mi 

tormentate da. vero ». 
Có»^. C'Eh.me n* accorgo >*. che- fono tutti- 

due. attaccati • y^, Arnimo >.. d gitt«ca> a mvi^ 

(i.giuoea?' 
^/^;. Son qua-, fubìto ^. Aifò ». da^ y. e fante ... 

taglia ». Fante à. vadaguà ». Ecco im.' z«e» 

chia ». Do à guadagna ,^ eceatrelire ... Mi^ , 

vadagqa ^ ecco^ un^ felippo ^, 
Cd«f • . Mefcolate: Te carte . . 
Jilb^, Come la comanda • . mefcota lècarfe ... 
Co9f, Elafciate. vsétre , le. voglioi.nefcoiare: 

anchViOi., 
AlBi . Patron , la ' fé comoda • ( B^fogria >. che • 

iia av.vesz»,». logar eondet.farabatti. 'y 

Beat. (^ E'^iHi conte-, che conta- poco ^ ), 
Alàà [ Elo conte , conti n , . o òo«tatlt« ? ] 
€««/».Teaete».Finte a due zecchÌTii; da I9 

Q earte ad. Alberto *.. 
"Èkafi ftlTo a due^fìlippi*. 
heL Due a cinque lire . 
Alk E età no" la mette ^' a^o/l 

B:oJ, Io non gruoco^ con. chi. &r perdere ^ e. 

vincere qttandd vuole ». 
B>gf/. E via mettete-.. 
ILòf: Quattro , a due lire * 
JIÌB^ No la, crefce la- pofta ì' 
^of. No» poifo gìucac di piìt.. 
Ale. Perchè?' 
Ko/. Perchè domani ia; grasiavoftir» farò mi* 

krabile • 

C^ttt. Oh i che giitetrr «rrabbkfea r No» U 

fioi« 



Atto Primo* a^r 

finifct mai. Alhrìo taglia ». 

Ala. Subico* Fante à perfo». Con fo bona 

grazia ». tira i due zecchini- • 

Cont.. Maladecta inaiM) : non dà una feconda •■ 
klb. El gh^ à rafoa. Xè quattro , o cinque' 

ore , die zogl^aio.. con- ironis • 

Cont, Va fante • 

hlè. No vai aritro, no V4i> altro »^ Do , tirp. 

tira le cinque lire di Ltim 
Bedt. Qaeda volta tirate tutto* 
Mk Magari ^ cke* tiralTe tutto l guardando 

[ Rojaufa m 
'KoP Che cofa guadagnerete di b4iono ? 
Aie. Vadagnerave elpontp, e chilo mette. 
Ho/. Il puntof vai poco^e chi lo mette vai 

meno . 
Alk, Chi lo mettr vai un t^ii^o • 
Rof, Se folfe vero , non le lareUe nemico. 
PklL Oh me sé cafcà le carte. O' perfo>, bi- 

fogaa^'che paga. Ecco d« folippi , e do 
. ìàtt m. fi i afe ì a. cader te cofte di mano ^ e- 

faga le due d^nite • 
Beat, Siet«' un tagliaiore adorabHd . 
Ro/. Quefta fera tagliate in- mio fevort, e 

domani taglterece eontro di me.. 
Ale'. S' ala gffi>n«ora sfoga l 
Rof. Stafcra mi (fogo io , e domani vi sf<l« 

gherete voi. 
Mk ( Deboto (a) oq* polTj pi^U refiftff.)? 

Q fmaniofo • 
Co;if. E coiVy ehy faccUitfp? O' d» ptrdefc 

il mi» denaro oob qaefto bel gu(lo' ? 
A/^. Se- no la voi logar , nilTiid la' sforza,. 
Cont. ViogH^^ giocare. htAvoQYtdX^» Faif 

te a ttiro zeccRiiio .. 
Alb. Vorla miffitr> 

Cortu Se: voleflii mefcolare ,. mefcolerei ; ta« 
- ^lia««.. Slh 

j«] Deboto; ^r' 9ta$ 



•2^2 J^ A'V^ntkTO VénTìììano 

^AU. Ela'xè'tucto furia, e mi tacco fletta» 
Via zentildonne, chs Ile metta-. 

'Beat, Che cola abf^Iamo da mettere • 

Ale. Che le metta al bao^o • 

^Beat, V oro mi fa paura . 

Até. Tirerò via i* oro • -LaflTo fio acchiti pet 
el sior Conte • 

'Be4t, A0b al "banco. Alhfto tagliv-. 

-Aie, Fante : ò vetrzo mi . Sto zecchin farà 
compagnia a fi* altro., Merterooli qua foc- 
ato fto caodellier. [^ì ^^^ ^ vadagnà-b 
•"^on «banca , no fé zqga pili . Beatrice tt» 

^a il ^anco-^ ' 

^oUt. l taiiel auezecchìiliì 

'Ala, Me defpiafe-'; ma mi non t^ggio alerò-* 

Co>ir. Beli' azione! 

Beat, Via, Kf« "djgnor -Coffce -, tin poco di 
coiHreoieffSRi. 

*Co«f. '( Si fcalda, perdiceli mangia lei. ^ 

X^/. ( E* un giovane generofo, e civile. .} 

^lè. Cofla di«èhi^tora R<>i«Kira? Siora Bea» 
trice m* à sbanca . 

^Ro/I E voi domani sbancherete me • 

^j^. £ No la me laiTa ftar un momento. !] 

S<C E N A X. 
^lotindQ.^ f ditti ^ 

Y/dr« ^ Èrvitor umiliamo a lor^ignoru 
w3 tutti io ^lutano» •( Il signor A U 
tierto vkino aRofaura? Crefoe il olioTa- 
fpettò . ) 

^Beat. Molto titriii «i^nor iFldrinfdo . 

F/pr. Ma , chi à degrintereffi-, non può preti- 
"dertfi' Itici to divertimentO'. 

Beat, n siigoor' Alberto <i à'iairorito • 

^/or. Il signor Alberto 'può farlo, «perchè noti 
ci penfa , come ci penfe io . 

Aie. 



t^^m^uim'-.m^Aamk 



(«.) Pone 4 due^zeochini ibtto 'U-€i^nd€i« 
liete. 



Atto P h x io: o« m 

Ai%* Si or Florindo > eia in pubblico! pre* 
.tende morcificarme , « mi in pubbl|eo bi« 
fogna, che me difenda. La dixe^che mi 
no penfo ai /o in cere fili , come la penfa 
^la ; e mi ghe digo , che ghe penfo aflae 
jiib de eia i perchè un* ora , che mi ghe 
• peafa, vai pili del fo penfar d''una fetci« 
mana'. Ghe ne uè molti de fti clienti, che 
pretende , che T Avvocato no abbia da pen« 
lar altre,, che alla fo caufa . I crede , che 
T intelletto deir omo fia limita a fegno, 
che noi pofTa penfar , che a una cofa fo«* 
la^ E ficcome la fo paflion no fa , che te« 
^nirii opprefli , e vincoladi , tra la fperan» 
xa, el timor; ì vorria , che T Avvocate 
no faffe mai altro , che confutar li . Nu al- 
tri , che avemo tuna moltitudine xle affari 
Tul tavoli a , bi fogna , che a tucti diftribui* 
vmo el noftro tempo , e el noftro iotellet* 
to,* e fé qualche vòlta no refpi redìmo eoa 
.un poco de folllevo, e de devertimento^ 
'la noftra profefiiooe deventerave un riip« 
plicio , e la noftra applicazione farave un» 
malartiii^ Bafta, che quando 3^ applica 
*« quella tal coffa , -fé ghe applica, de 
«cuor, con tutto el fpirito ^ con tutto I* 
^oalo , e che ntflla -gran zornada , quande 
ìfe tratta della decifion delia caufa. fé faz» 
.za co^nofcer lflxi^ente , al giudice , e al 
inondo tutto , che meÓe fu una balauza 

^ le fadighe da «ina banda , e la mercede 
filali* altra, pefa piU de tutto 1' oro , e de 
vtutto r arzente^ i onorati fudori de um 
AvvQC*to^ 

^'Beat, Evv^iva ti signor Arberto. 

Ltl, Amico, ^skte cogli occhi chiuG . Avete 
un uomo , che per la virtU , per la elo« 
quenza , e per V onoratezza , fi è refo ve- 
jurabLlej.ed é ladelUia del Veneto foro» 



Conr. ( Sentite come patla il voftrtf Avvo- 
cata avverfària? Ria: ìà. Io fard: mutar ffa-^ 
fc. ). j^i^mo « Ito/.. 

Ko/i [ l^T innamora^ e mi fi tremare. J 

F/or* Io non ptcrcndd volervrr a tntrerofc, 
e per me. (bla af^prlicato ; nm , signor Al- 
ber'to, intendiamoci fenza parlare. ' 

AIK No ò fia. abilità' , de capir , chi no» 
parla.. 

thr. Con grazia di qucftl dgoirrt, vi dirò* 
una. parola .. 

AIK ConpermiflSon. (; La diga. ). fi alza- 
dal [(40 poflo , e va. vicino^ a Vlor^. 

TloY^ [ Prima ^ vi trovo- col ritratto , ed ora 
coir originale ;^ che volete. , che io. poffa^ 
penfàre di voi ? ) 

AM. [^ L' à da penfar , che foa un omo o«- 
ùorato. ] 

F/or. (Tutto va bene.. Ma io nonpoflb fòf- 
fsire di vedervi vicino alla^mia av^erfaria . ) 

hlb^ £^Co r ècusi , voggio contentarla ». An*^ 
demo via • }; 

F/or. CQ.U' non ci do.veva te- venire. ) 

^Ib. (Da omod*onor, che no &veva. , chc: 
la ghe: dovefTe cffcr. ) 

'^lou. ^ Quando T avetei vedutst » dovevate: 
partire. J; 

àJth» [Oh quefto- pò na». VTo fon capace he 
de- increanre y. né de affettazion i^ fé. reo- 
ftrafle aver fuggi^ion. dei cliente avverfa- 
rio y me. dicbiarirave per uà omo- de poco, 
fpirito » E pò nu altri Avvocati no- lemo. 
nemici del noftrl avverar} . Se dlfputa U: 
rafon della caufa> e no el inerita della;. 
peE.fona.;. e tanti , e tanti , i magna , i be- 
ve ^ t da in boqinima converflzion , con; 
ciucile ifteCTe perfoneycontrale^ quali.} eoa 
tutto el fpirico i fé di f pone a' parlar*. La 
\ejità xè una ibla • Con quèftà d! avanti 

Ice- 



1 òcchi no fé poi falar • £1 voKro fotpec- 
ro deriva da debolezza de Uatàù^; la mia 
frai^chezza dipeaJe dalla robtiUezza dell* 
animo, indiference alle tentazion , e faU 
do , e- fòrte nei onorati impegni della mia 
prbfefllon • ) Zentildonne revei^ice; do oro 
le tè pòco lontane» O" adempio al mio 
debito > le pregode defpenfdrme. fcoflam* 

doli da Flor^ 

"Bsat, Prenda pure il Tao comodo* Mon vo« 
glio efler caufa, cheli rammarichi il signor 
Florindo» 

Alb. La fuppHco fcular V incomodo . Ghe 
rendo infinite grazie, d* averme degna del- 
ia fo efquifita converfazlon • E fé ^mù U 
me credefTe capace de poderla obbedir , la 
prego onorarme dei €0 comandi, a Beat» 

"Éeat, Ella è pieno di gentilezza ,e di cortefia • 

A/^» Signora ^ ghe fon umiliamo ftrvitor. 

aRof. 

Rof, (Mon VogUo, né rifpoQdergli^ nò mi- 
rarlo, } 

Ale, Signora , T ò reverida r a Rofatéra • 

Rof. (Crudele! ) 

AlS^ Gnanca 7 (a} Pazenzia f ( Che po^a , 

.che ine tocca a provar? Ma gnente \ pe- 

oar, tormentar, morir , ma^ che oosMn- 

taaca r onor* ) ^ partèm 

F/br. Signora Beatrice,, padroni tuttf, gli fon 
fervicore..(^ Eppure non mi potfo l«var dal 
capo, che il aignor Alberto- ami Rofaura. 
Le (fonne anno avviliti 1 primi eroi della 
terra; non farebbe meraviglia, che una 
dtonna vincefle il Quora d* Albert^. ) 
. ^: farfg. 

L<r. Si^iipre mfe , fé mi permettono ^ noa 
toglio lafciare V amico». 
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ijé U Avv ocATO Venizian^o 

i^Hf. Servitevi coti libertà • Riverke la si* 
gnora fUminiaia • 

%et. Son fervo a tutti. '( Florhiclo à ^e 
geiofie rì'lj[ietto al sigftor Alberto; ed^ne 
lui la cagione • Eppure è vero , in tutte 
le cofe , prima di farle, bl fogna con figliar- 
fi colla prudenza , per prevedere le con- 
feguenze.) parte. 

flont. La converfazione è finita . Servitorfuo. 

Beat, Va via, signor Conte? 

"Cont, Che cofa ò da far qui? 

Beat. Vi le la fua fpofa. 

Vont. La mia signora fpofa , quanto tatuo 
m vede, pib mi vuol bene, non è vero? 

a Kofaura» 

tiof. Io non coirtradico mai a quello, che 
dice lei. 

Conr, ( Se potei!! avere i ventimila ducati ., 
fenza coftei ! 3 Schiavo divoto • 

Beat. Serva fua, 

€!ót9t. (Già à da finire i Tuoi giorni fopratT 
una montagna?) Schiavo Tuo • part9. 

Beat. Andiamo nella mia camera , che afpex* 
teremo voftro zio . 

'^oj. Cara amica , fono in un mare di con* 
tufionl • 

ISeat, Il ^ignot Alberto pare di -voi 'inna- 
morato • ^ 

%<»/. 'Ma fé domatore mi^arììi cotitro , ^ per- 
duta 1% canfa • 

Weat, Voglio, the Sommiti na andiamo a irr- 
trovare ia sigDoTa'Flamminia, e fé clTic- 
%e di'pai'lare lil signore Alberto ,può<ire- 
*re ,*che 'fi 'fvolti n voftro favore, 

Jkof, Io 'V ò per impoffibtle . 

Beat. Eh amore fa fare delle beile co^e.. 

"Rof. *?ì , ma io '^ncftì fon quella., che 'lo pofT- 
fa innamorare a tal fegno. 

^tah^Vu^ via., non dite cosi , avete due 



Atto Primo. i^^ 

occhi , cbe incanrano >* »* io fbffl un ao«* 
*lHo, v'^ailicuro, che mf fareite precipita*» 
'«• . pMfte» 

Rof. V amica fchcrza jCdio 6 il cuore afflit- 
to • Domaae fi decide d«Ii* efler mio ; ma 
pure quefta non è la maggiore delle mie 
paifioni . Due oggetti , uno d' amore , V al- 
tro di filegno , combattono a vrceivik il 
nio cuore. Amo Alberto , odio il Conte. 
Ma, oh Dio! Dovrò perdere quello , ch^ 
adoro, dovrò fpofare quello , * che abbor- 
di ito ^ Mi^rabife coniizion' della donna ! 
miferabiliflimacoDdizion di Rofaura ! Nac- 
qui per penare, vivo per pJangexe ,^ e mo- 
rirò per non poter pih rejjftere , Alberto, 
oh caro Alberto . Sci pur vago , fci pur 
jgraziofo ! Mi piaci ancor che nemico , ti 
amo benché tu mi voglia miferabìle , e ti 
amerei, fé tu mi voleffi ancor morta. Ti 
adoro, benché tu tenti privarmi delle mio 
fofianie, e ti adorerei , iè tu mi volefli 
frappare ancoia dal feno il cuore* part0\ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA 1»RJMA. 

• * » " 

Strada. 

1/ Conte j p9i Alhfto veflìt/) fih wdlnth 
• tiaminte» 

Cfffn^ ^^ Ueftp fifgifor Avvocfuo i)on.TAVf(« 
,\^ rifece « Se non vi^ne , fi è J9ic%» 
' in>pcgnató, ine l^^ pagherà. E^ 
vn qoacto d* of^, eh* io affetto • Oramai 
dò wt\\t icnpazieoze • Ma , eccolo. Ca»« 
mina anche di buon paflb. L' amipo nii 
conofce. A^ fo^gezione di me. 

klb, Servitor obbligato; foggio fatta .af^t « 
tar? 

Cont, Un poco. 

jlfb. La compataiTa • O^ cerca liberaroie da 
&ior Florindo , che la ogni forma ti vo- 
leva vegnir con mi. La m' à dito , che 
vegna io lo , e folo fon vegnb . 

Cont. Avete fatto bene • Voglio parlarvi fé- 
gretamente • 

Jllb. Vorla, che andemo al caffiè , dove clie 
la m' à dito gierfera ? 

Cont, No, al caffè vi è fempre qualchedu- 
no. Qui in quella ftrada remota damo piU 
ficuri di reftar foli • 

Alb, Dove, che la voi. { Che el me volef- 
fé far una qualche [«] bulada ? Da mu- 
fo , a «ufo co gh' ò paura . ) 

Cont. Sentite ... Ma prima mi avete a prò* 
mettere di non parlare con chi fi ila di 
quello, che ora fono per dirvi. 

A ib. 



£ « ] Bulada : fovitckitri^ • 
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MlB. La fecretezzA, e la fede ie xè do cir* 
coflanze Deceflarìinine ai Avvocati , e nii 
altri St laffercnViTio facrlficaT pili tofto, che 
fvela.r un arcano coa pregiudizio di chi 
«e i* à coQ&dà • 

*Cant. Ciò non mi baiU, giurate di non par- 
lare • 

^Ib* I omeni ojiclli , no À bifogno -de ^u- 
raxneDti • 

^onu Gii uomini onefti , non ricufanoKli giù» 
,ra re 9 quando non anno intenzion di tradire . 

Alb* Via , per contentarla 4 ^uro de no 
parlar . . ^ 

Conr. Datemi la mano* 

jitb. Eccola. 

<^o>3f» Oh bravo! Ora brevemente vi 'fpiccio • 
Cxedo , che voi faprete , elfereio legato con 
.ipromeffa di matrimonio colla signora Ro* 
laura. 

jìlb. Lo fobenillìmo. 

'Coaf. Dunque comprenderete da ciò » chela 

di lei caufa diventa mia propria , venen- 

•domi aifegnato in dote il valor della do« 

nazione, fattale dal di lei padre adottivo, 

confì&ente in ventimila ducati « 

jllh. E' verismo ; la caufa T intereOa infi* 
nitameote. 

Coat, Io non voglio efaminare , fé U signo- 
ra Rofaitra ^bbia toMo , o abbia ragione , 
fé la donazione fi fo^enga, o non fì fo* 
fiengaf perchè quefte fono cofe imbroglia- 
te, e faOidiofej troppo contrarie, al mio 
temperamento; n^a bramerei, cbt yol aiì 
faccfte un piacere . j. ' ' 

jSlb. La diga pur fu • TSe fé poderà farlo^ lo 
£ìrò voientiera. 

Comt, Compatitemi, fé vi do deJ V0Ì, Co- 
gli amici parlo con libertà • 

ji(i. Me mau veggio ; no abbada a fie pi«i- 
ciole coffe • .CqmK 



i^ò V Avvocato Vémieìiano 

Cóiit. Vofret, ciré t, mio riguarcfo , MfstvC" 
ddnafle la difefa d'i quefta ca)ifa.- 

if(^. Ma cara eia, come vorla; chefaiz'a ? 
Xè impoflibile. Ha caufa ito iUruida da 
nti. Mi ghe ne fon in poITefro. [«] An- 
^uo la s' à da trattar. El principal àfpr- 
fo i fo bezzi , tutto ei mondo afpttta fta 
difputa, mi no fo vcdej: ci modo de po^ 
derme efentar. 

Cont, TI modo f! trovar , quando ir vttollr. 
Vi foggerrrò ro*' qualche mezzo termine . 
Potete dire al voftro cliente , che avere 
letta fiamane una carta non piìi vifta,che 
vi fa temere dell* efito • Che avete fco- 
perte alcune ragioni dell' avverfario , le 
quali meritano mag^ror tempo, e maggior 

^ riflcffo; che la caufa k mutato arpetfo,e 
vi è tni ^uafahe mancamento nell* ordine , 
che conviene regolarlo» che vi vuol tem- 
po. Intanto fi fofpende la trattazione i 
tramonta 1' appuntamei^to . Voi andate a 
Venezia. Il cliente fi fianca , viene a par* 
ti 7 ed io §o fere V aggiuftamento a mio 
modcTr 

j^/^. Belliflimi inezzr termini, erpedientt , 
futtili , e fpiritofi | ma so per i Avvoca- 
ti onorati. Lezer carte da niovo, fcovrir 
obbietti, trovar defordenf elzorno, chef* 
à d* andar in reng^, le xè colTe prodotte, 
ò da ana gran ignoranza , o da una gran 
malizia , indegne de chi xè arlevadi nel 
Foro. 

Conti Facciamo cos) ; fingetevi ammalato. 
Dite, che non potete trattar la caufa; 
troveremo un medico , che accorderà , che 
avete la febbre, e dirà cbe per guarire d 
neceflaria V aria nativa. Andrete a Ve- 
nezia 






^ Atto Secondo* t±i 
«eiia eoa riputaiione , ed io vi farò cter-^ 

namence obbligato. 

AJà. Xè inutile, ciic la me tenta per fio verfo» 
perchè fc fuflfe vero , che fufli amala , quan- 
do la malaria no fuflc grave, e avcffc li- 
fi , °^"* ^ Foder parlar, me farina 
cottdur al tribunal, per trattar Jamiacaufa. 

Cont. OrsU vi coropatifco; tante fatiche , 
che avete fatte non debbono andare fenza 
«erccde. Se viocete la caufa, il signor 
FJonndo vi farà un regaio al pili al piU 
di cinquanta zcechini, ed io fé ve n'an- 
date, ve ne do ce^to. 

Ale. Caro sior Conte . . . 

Copjf. E non crediate già , eh' io vi voglia 
promettere , per non mantenere. Quefti 
iono cento zecchini, e fono per voi, fo- 
io che tralafciate difofteaere quella caufa. 

Jìifi. Sior con te caro , bifogna cke la creda, 
che nu altri Avvocati novedemo mai bez- 
zi, che no fappiemo coffa , che fia centQ 
zecchini , Ma bifogna che la fappia , che 
nu a Venezia cento zecchini i ne fa tan- 
ta ipezie , quanta poi far cento lire in ti 
Jo paeli . Nu no femo capital dell' oro , 
ma del concetto , e piU d' ogni paga , d^ 
ogBi premio, d' ogni mercede , ftimemoel 
noftro decoro , la nofira fama , la noftr» 

. reputazion. 

C6»r. Cerno zecchioi al merito voftro,eal.' 
la qualità del favore, che vi domando, 
faranno pochi, ma io non poffo fare d| 
ài piU , e vi aflìcuro , che quefli mi coft,a- 
no quasiché sforzo . Ma , fentite , k voi 
mi promettete d'abbandonar qucfla caufa, 
VI farò un obbligo di due mila , e anche 
di tre mila ducati , da pagarvcli fubito , 
che avrò cònfcguita U dote , di cui fi tratta. 
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to tirìlie no' xè capaci tic farme far tuT-a-* 

zìon -cattiva^ 

•Co>7f. IDunque (iete Tiroluto ;àì Toler trattar 
quefta caufa? 

Alh, Refoluti^mo. 

fio*it. Né v'importa di veder ridotta slutP 
«ftrema «niferia uira^vera fanciulla inno- 
cente"? 

AlL Fìat fusy O'perent ntundtis, 

Co^r. Non' fate conto delle mie premure? 

Ale, :No pciflb tradir ti (niiOvclIrate per Ibd* 
•dirffatk. 

"Cont. Le offerte non fervono? 

^lé. Niente, affatto». 

"Conr. I denari non li •curate? 

A/^. Vaga tutto, ma fé fa Iva Ponor. 

Co»f . Orsb , fé tutto quefto non ferve ,tro» 
^verò io la jnaniera Ài farvi fare a tnio mo- 
do . Srttfeantente^ 

Alb. "Dkela dalTeno ? 

Cont. Ditemi, fapete clii fono? alterato^ 

Alb, Noti ò r onor de conofferla , -che per 
la converfanon -de gierfera • 

Cont, Io fono il conte di Ripa-liorita • 

Alb, Me ne raitegro Infinitamente . 

Cont, Sono^no , che negP incontri, t!^ fa- 
puto cavare di bei capricci . 

Klb. Lodo el fo bel fpirito« 

0»2r. B vi avvifo, che Ce non mi vorrete 
compiacer «collet3u«ne , lo farete colle cat- 
tive, mìnacciofo m 

Aìh, Come farave a dir? La fé fpiega. 

Cofff. Voglio dire » <he fé non tralafcerete 
di patrocinar quefta caufa , fé non parti* 
rete adefb fubito di Rovigo , vi caccerò 
la fpada nei fianchi* 
'Alb. La me cazzerà la fpada nei (tanchi ? 

Co»r. Sì signore , vi ammazzerò • 

ÉM^ La me mazierà / Con chi credeU de 

par« 
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sparlar? Con ttn Martuffo? Con un •omo ^ 
•che conc/epilTa umx>r per Je fo (4 3 bula« 
de? No la me co^oofle patisoa. P.enfela, 
che a Venezia .qaei 9 ctie fiorta la [ ^ ] ve- 
fia 9 noi fappta jnanuxar la fpada ? Sior 
sì 9 favemo anca nu do pera r .egualmente 9 
e la len^ua , e la fpada ; la lengua per di« 
fender 1 amidi i^ (pada per difefa dcnu 
medefìmi^ 

Cofit. Eh ci vuole altro 9 «be Ibelle parole « 
Se metto maso ^i ùtò tremare • 

Al^, La fé prova ^ «vedeccMOo^ciii trenta piti. 

Coflf. Ma non mi de^no di cacciar mano al- 
la fpada contro di uno, che non è capa* 
ce di ftarmi a fronte • Voglio adoperare 
il baftone. 

Ale, A mi '€1 baftoA? Cavalier indegno 9 fo« 
ra quella fpada* mette man».» 

Cont, Ti pentirai d* avermi provocato « 

hlb. Se morirò , morirò da par mlo^ 

Klont, Che vuoi dir da par tuo? 

hlb. Da jomo:d*.anor , da omo^fpirìto yda 
vero Veneziana 

flonu Pretendi farmi paiifa «con dire , che 
fei Veneziano ! Non ti «ftjmo ; non ti te- 
mo .; e non ò foggezione di te , né ài cen* 
to de* pari tuoi . 

klb, Cusì ti parli? Via, tocco de temerà* 
rio. fikattDnOm 

SCENA IL 

Vhrindo .con fpada alla mano tn itfefa di 
Alberto y è detti. 

¥hr, A ^<o 9 Alto . Ji frappone • 

Alb. x\ Gnente 9 «ior Florindo . Laffeme 
terminarcon gloria ùo duello principia eoa 
rafon • L 2 ^ Cont» 



^tf) Bulade; èravate. 
' ( ^ ) Veftto 9 yf dice alla toga^ che portafi 
dargli tivvocati. 
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^ont. ( Ah fili difpiftcc , che fia pubblicala 
il mio tentativo. ) 

F/0r. Signor Alberto , quefta giornata è dc- 
éinata per voi a conbatterc colU voce^ 
e non colla fpaila. 

A/^. Son bon per i' uno , e per J' altro . 

F/or. Si .può fapere « «ignoii miei la cagio* 
ne delle voftre collere? 

Conf. [ Se queflo colpo m* andò fallito, ne 
tenterò qualcun altro, y 

Aio, [ O* zurà de no parlar con chi fé Gsl 
dell* indegna propofiaion , che m' à fatta el 
conte ^ Nobiibgna romper el luraroento . } 

Fior. E' qualche gra»de arcano la vollra ài* 
terazione ? Non ù può fapere ? Non (i può 

- rapprefentare a un comune amico ^ Ciò mi 
mette , signor Alberto , in un gran fofpetto« 

Cont, ( Ora mi fcuopre fenz' altro. ) 

AÌé. [ Eccolo qua coi fo fofpctti , bifognai 
difiogannarlo. ] Sior Fiorindo, ve dirò 
mi • Qua ei sior coste m' à provoca , m* 
à tira a cimento , e no m' òpodefto tegnir, 

F/or. Ma con quali termini , con quali in- 
giurie vi à provocato? 

Coni. Orsli , non>ò foggezìon di pubblicare 
io fteifo la verità , giacché la debolezza 
del signor Alberto non fa tacerla • Io ò 
detto a lui . . • 
^è. Zitto patron, la me laifa parlar ami. 
Tocca a mi agiuftificfarmc , e non tocca a 
da. Sappiè sior Fiorindo, che fio patron 
ò avudo r ardir, la temerità de parlar 
con poco refpetto dei Veneziani .^i cht 
per la mia patria, fparzerave el mio fan<» 
gue , me farave cavar el cuor , no poflb 
tollerar una parola, un accento, che ten« 
de a minorar la fo gloria . 

Cont, Mi maraviglio di voi ; io non ò detto • • « 

M. Qafta^uib ^* f^ iolTa? «he 1* à dito. 

S 



La fa, che ò zm de no pubblicar quel* 
lo , che la m^ à dito • La ta fa , e la fc 
con fola , che 1* à da faf eoa uà galaato* 
ino , che fa manteeitir la parola » e tiat* 
tar t>en , aoca coi io pro^Nrì nemici • 
-Coitr. (Il ripiego non è cattivo • ) 
A/^. Sior Fiori odo vago a cafa , a ferrarmf 
*in mezza a racco^Tierme feriamentc , e 
prepararme perladifputa^ che dovere far. 
Se m^ ave vi'fto coraggxofo colla fpadaal* 
ÌA man, me vedere intrepido nel tribunal; 
• 1 omeni d* onor , e de valor i à da effec 
preparadi, e difpoili air uno, « all'altro 
cfercizio, per fé ftelS ,per e fo amici, per 
la fo patria, che va preferida a ogniim- 
4^egno^ a ógni interefle, eallavitaifte£Gi« 

se E N A Ut. 

Vhrindo, ed il Conte .^ 
^Ur^ A Spettate fono con Voi « • • 
•Qonf. jl\ Signor Fior indo « 
Fior. Che mi comandate f 
Cotn, Una parola in grana • 
Fior. Cccomi , vi prego a non tratteneran« 
•Go«r. Oggi dunque fi tratterà quefta caufa.. 
9^lar. Oggi ienx* altro. 
-Cont, Amico , il voftro Avvocato vi tradifce^ 
Wl«r* Come potete voi dirlo? Albecto è un 

'nomo d' ono«e • ^ 
"Cont. Si , è un uomo d* onore ; ma V amo- 

sze fa precipitare gli uomini pik faggi | f4 

onefti. 
Vlor, &' 'innamorato il signor Alberto? 
'Cont. B^ innamorato, perduto ,e pazzo dei- 
' la signora Rofaura» 
^7er. ( Ah , oh* io non mi fono ingannato . ) 
-Cont. [ Se egli lo crede , non fi Mera , che 

tratti la fuaxaufa, "^ 

Wlou Ma come ciò voi fapetc? 

Is j Cofttk 
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«•cordo ; anck* egli è della coaverfazronè. 
Non fo , che dire , noa fo , che penfare", 
«on Ut 9 che rifolvere. Qiiattr'oreiaanca- 
IM ancora al -mezzo giorno, e piBdi occ* 
alla trattazione della caufa • Ci penferò fe- 
riamente , mi configlierò con me Qeflb , e 
«nand* altro non mi rimanga , farò una ri« 
aolusione da difpefato. fm^e^ 

S C B N A V. 

Camera d* Alberto in cafa di Lelio , con. ta- 
volino, fcrltture, e poi un Servo. 

M'ètrto fenza fpada j e fé nza cappello ^ ptif* 

feggiando'con un foglio tnmsno m mode 

di fludiar ia pau/a ; poi un Servitore . 

^itf.Ó E vede cbiaca J*iotenzion d'AsieU 

O mo Aretuii ^ V à fatto la dooazion 

in tempo , che nò V avca fioli • Se^ 1* avef* 

• ic avttda ioli noi 1* averla fatta ; donca 
mr la fopraveoiensa del mafchio sé auI- 
ia la donazioo • Mo el padre naHiral V à 
•daéa co da fede al padre adottivo^ l'ifta* 

. «da pregi udicada nel beni paterni.. Seque- 
"fio xè 4' Abbietto^ ti ie moìm xon iftma 
facilità.. •■• 

%€rv, lUuftriifimo^ 

Mb, Coft^ è, amigol 

Sfrxi. L*illuiuriiitma signora IHamminia , mia 
padrona., fupplica «oiignoria iliuftriiima , 
-fé voleife compiacerfi di pafTare nella faa 
^camera, che avrebbe da dirle una cofadì 
premura • 

«^/é. Cofla fala ftamvt.ina la voftra padrona ? 

Smi. Sta meglio di molto^ Stanettt n«n Jk 

- avuta «febbre.. 

Mh. O^ i^ufto dagalastomo. Sooafervirla; 

•ma drfeme, caro> vecchio ; gh*.è niflunin 
«amera ila eia ? 

9tr^ ■ (iiuftriffimo rì , vi folto due signoie ^ 
«anaite a fare ana vilìM .alia padrona • 
• * J^ot» 
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tf/H. Chi eie Ile do sigoc^e f 
Serv, Daa ù chiama la signora Beatrice .^ -e 

1* altra la signora Rofaura . 
m^. (Siora Beatrice, e sioraRofanra?} Seb^ 
ti attXigo, diìceghealla voftra patrona, eh e 
la me compatiiTa , che fon drio a ftuiiar la 
caufa 9 e che no polfo vegnfr . 
"Sffv. Dirò quel , che ella mi cotrianda • 
Al^. Sior Lelio, voflro patron, ghe icelof 
"Serv. IlluftnfQiiio no , è fuori di cafa . ' 
Alò, ( Tanto pézo Dixeghe , ché'isb laj>ot 

fo lervir. 
'Sfrv. IlluftritOmo ifì . 
AU, Serre quella porta* 
5*rv. Sarà lérvita. patte ^tchindela porta ^ 
Afb. Cofifa voi dir fto negozio ? Xè otto d) ^ 
che fon qua in ifta cafa , no è mai ^ido fte* 
do signore vegnir a farvifita asiora Flam« 
«linia, benché la lia ftada tutto fto tem« 
'pò in letto aiimlada . t«e vien ftamattina, 
dopò la converiazion de gierfera , le me 
Ifa chiamar, Te me vari parlare Qua ghe 
%k qualche m iftero • Siorà Rofaura s* è ac • 
-corta, che gh* ò per eia qualche inclina» 
lion, e la Wen 'fiirfi a reatarme colla fpe« 
pranza de trionfar della mia coSanza * Ma 
-la s* inganna , fé la crede dcorbarmecoU 
la fo bellezza. 'So per altro, che in te Ile 
^battaglie amorofe, fé tenzepih facilmen- 
te fuggendo, che combattendo, onde fu« 
^go r occaHon de vederhi per aflicurarmt 
^ella vittoria • Torn$mò a nu. Se la do-^ 
nazion fuffe &tta dei foli 1>eni acqniftadi 
idal donator, fé poderia difputar ,iequeK 
4i eI:pode7aj o noi podeva difponet. .^ 



^% sga^ 



ajo L' Avvocato Venxzianct 
SCENA VI. 

. Beatrice di deaera batte altajHirta delia- 
camera f 9 detto» 

hlir. /^Hi èrdclà? 

B^at\^ Fa vorifcesigaor Alberto > di dentro»- 

Klb» Oh fpaledetto el diavolo? Le xè qua. 

Beat, Si contcfiUy cK^ io la riverifca per uà 
momento? comefopram 

£&(t: Pàdrojra-, fóa- a fcrvirlà. La' xè siora 
Beatrice'; queil* altra, come C^}- putta, 
poi efler , che óo V ardilTaMregnir . Con 
qpefta po^o liberamente parlar ^ aprem 

SCENA VII. 
Matrice v Xofaura , e detto , poi il Servjiorr'^ 

Blfat. T^^ Molto circofpetto'tl signor A'IbertOè- 

ÉHb: Ci La perdoni , gieradrio a certe car« 

• te. ( Xè qua anca» ir a 1 tra -^ Oh poveret<^ 
to mi. ). 

ftb/l II signor Alberto avrà fàputò ^ ctie cr 
ero ió^^e pe& quella' avrà; factov ferrar la 
pdrta. . 

klbi Per dirghe là verità', me' figurava de* 

^ veder ftamactioa io fta cafa tutte le per* 

. Ione' del mondo fora de eia.. 

Wof. Non crediate già, eh* io fìa venuta per 
voi .' Son venat»a;vederr la- signora Flam» 

\ minia.. 

Ì^h\ De quedb ghe ne fon certo; e me (Tu -^ 

. piflb, come la fé fia degoada de veglia- 
re la mia camera • 

|Eb/l Vi' foo'venun^percomgiàcere la signo- 

. ra Beatrice.' 

A^';. ZentiUonaav inr cofla^ la pofs' lo fcrvir ? 

a Beatrice m. 

Beat, Se vi dò incomodo-, vadò^ via .. 

Alb. La vede , gh^ ò i funran per ma»v 

Beat. Non 1' avete ancora ftudiata quefta 
gran caufa ? alb. 



mt 
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A7ivQuefib xè el zorno' d^l gran confU^t*»- 
Ao/l. .(^uefto èli giórno / in cui i 1 signor A U 
' berrò , avrà la giòria- di vedermi piange* 

re anvaramente Ir mìe miféxìei^ 
Miau^ Poverina ! SareWe^ una crudeltà -trop^- 
pty< barbara •. Dirci , che avete, un cuore di^ 
tigre v^ ad klber$o^' 

S/^;- El^.vcnude per tormentarme ? ' 
f4f^^<>.y no, àndiatha fubito; Vedo Tac-' 
.^ cogli mento 9 che voi ci fate.^Non ci eG« 
bitenèmmen dà federe y Non* credea , che * 

- gU ij^^aj- viftuofi], . fofiitror nemici del vi- - 
ver civile." ' * ' 

A/^: Nò penfa va . che le fé yolcffc trarf egnir • * 

B^^»^.0';uaa colà dadlrvi- Ve i' ò da dir' 
cosi io piedi?' 

Ar/^; Làiervrrò'comeràcomandfa» Chièdelàf.* 

Serv, Hiuftriffimo , . ^ , ^ 

A/^; Tire avanti una catega. 

Ro/r Ed io darò in piedi? '"^ 

AM. C:Nò fo dove^ che gh* abbia U tetti'. >> 
Tjreghenedo» al Servitore m ^ 

^eafi E' voi non volete* federa? ^ 

A/^f • 'ttreghene. tre*^ quattro , Ce • àhtraro. . 

[^4! Servitore , . 

B2'tfr;-Nov.na'~, bada trev- Siete molto colle- 
rico signor- Alberto. - 

A/^i La compatita . Stamattina foùii fora db . 

mr... .. ' 

B^4f.. Sedete lai srgtjora^Rbffùra ; 16 fede- 
rò^. qui, e il sienot l^lberto.neLniiezzo. * 

Afh (Se vfen isior 1?Iorindo ,, ftago da frf-. 

. zer. ) Senti ijuel'^òv^ene. j^/<i»/p^tf/ Sfrt;/- 
to¥e\ Se vcgniifè el sior/ Flotindo, e che- 
ghe« fuiTe. qa$^ (te: do zentlldbnne ,^ avanti 

, de farlo paffar, avvi fé nw.. 

Beat. C E^*^* ^*"*^ jntefi-, «juando- vi fa. 

. xcqao, ,cljÌ4tnateini; ^i farà là mancia.). 
^ ' ' - (piaab al Servito^ ^^ 



^JX L* AVVOCATO Ven«ziats[o 

%erv. Sarà fervi ta.* Piano a Beatrice ^ e^df^ 

.( '^> ?®' forna^^ 
ìhaf» ViaTcdcte , signor Avvocato . lo fafe^ 

' \ dere in mezzo^ 
Itcf/. Se vi dà faftidio la mia vicinanza , nn 

tirerò pili in qua • 
.'Klh, T^o, no, la ftaga^pur laida • ('Mevten 

caldo , e Treddo tutto in una 'vol^U . J E 

Cusì «ofa ni' à ala da comandar? Beat^ 
^eat. Io non intendo di comandare 9 ma* di 

pregarvi . 
^hlb. In quel, dhe pdllb, faròpronto afer« 

virla • 
^Beat. Vi prego ^rquéTlà povera Tventarata« 
tilh. Mo , cara eia , cofla ghe poffo far? 
Ì)Mr. Tutto potete^ it di lei vi movete 4 

pietas 
HMi, Piti) che ghe penfo^O! manco me vedo 

in ftato de poder far gocnte per eia.. 
:9t49.^ Dite , «che iiete oftlnata mei Volerla ve« 

d^r-e precipitata* 
^Ho/. £h via signora ^Beatrice , non gettate 

.in vano il tempo, e la fatica • 'ti ^ignot 

Alberto à dell' avveffione per me , ed ^ 

■fuperfiuo fperare ajuto-da^tinaperfona^he 

mi odia. 
^hlb. No , xsioraiRo&uca , no 'la odio , no gh^ 

ò dell' avver'fion per èia ; ma Ton in ne« 

cefllt-à de defender el fo avverfario^ 
6tf4r. Perchè Cete in quefta ncceffità? 
■A/^. Perchè per mia defgraiia , l'ò epgwof- 

sU avanti de sioraKofaura , e me fon tm* 

gegnà de deftnderlo» prima d'aver viftoile 
criezze dcir^ avverfaria-. 
'3eat. Dunque Te ^prima ^vefte 'veduto iaii* 
. ..gnora Rofaura , avreìb idifcfalei ,-e noa 

il signor Fiori ndo*? 
^1$. Oh queflo pò no. 'Non è ptffllHlte,cfae 
.^ni .defenda , chi 'iio«lb«i.peffi»afo , che ~^' 
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libbià rafon • St fé rractafle del mio pf4 
.eretto parente, de mi medeGmo^ parleria 

fchietto» e per tutto V oro del mondo ,« 
' per qualuoque pa(&oo 9 no me mettéca^re 

mai a defender chi gh' à torto , colla fpe« 
>raaza de far reder i foiifmij le.ma^chiae^ 

e le invenxfon.. 
^gf- Eh dite piti tofto , die non •vreSeiO' 

tra^refo a difeodermi, peM^ antipatia;, 

efie 4itx(fte avuta cotla Cliente • 
Ar^. Se . me ^&|flV 'lecito dirghetutto , la i>o« 

deria aflicuraYJe 9 che airrì una violenti^» 
. .fima .fimpatia me^rafporta alP aamira^ioa 

dclfo memo -9 e tflla xompaffion dei fò 

flato • 
K4/. Se aveRe xomjpiaflion di me, non ^^ro- 

curerefte di roviuarihi. 
'AÙ. Se fuife in mio arbittio el renderla fé* 

'lice , r róntenta , lo farave con tutto di 

cuor. 
'Beat. [Il diCcorfo,, mi pare ^ene inoltra- 

'to. ] Eh, ehm. fi fpurga, H'SetruhQi» 

intende il. cenno , ed entra • 
Seru, Illaftrìffima Vignorà Beatrice, ia min 

padrona , «la prega di venir da lei per un 

momento,. che lei da diie 4ina «parola (É 

fomma, premura • 
Beat. Vengo fabìro. S^alza^ ^d il fervifa^ 

T re fatte ^ 
Róf. Se jpaitite voi,, vengo ancK^o • a Bea^ 

l trice alzandafu 
Beat. "No , no , arnica^ trattenetevi ^tti ptf 

un momento , che lubito torno.» 
Rd/1 'Farò xome volete • 
Beat. *Sl^or Alberto , ora Ibno da m • 
'Alh. Siora Beatrice , per amor del Cielo , P 

abbia cariti de nii. Noia me metta ia 

iiecefBtà , o de precipitarme , 4» de com* 

^ncucr una mala 'creafm>i 
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9iaK yhìktncnt&ik^l me ^ perchèi v»>la(bi<»;^ 

.. coni una bcli%> r^ga^ia ? Uja' affronta ùmi- 

' le 44gl] uomini deìU voSf a. età , H prende^ 

p^r/ lu^A. \}ii(xnar fortuna ./ , p/jr/^ • . 

&CE N A> uni.. 

Albtfto\ Ro^ama • - 

^^^' r tO'tuna de mariqerr, chr voi dir 

. JiTy tempera: de. mar ♦. J} 
^^A Sig0pr< ìllbBrto j> fc vuriiicrèfce^ di reftaV 
meco » .pa>crirÒ9fubtt9 per caQti|ùajcem ;ma 
fappia^fr^ cK^^ io- fpoo usa gfovtp^onefta,. 
. ijicapac» dFpprjrcs a- rifciiioila^ vóflii^:,,* e la.* 
' raiavirtliv. 

^/^•. Cuti: credo 9. cus}*argpmefito''dana fo^ 
modeftla, cusl me pcrfuàdc qveiràriaoo- 
bile, che fpjra dolcemente dal fobei viTo^ 
^©/•.Già ^che. la. fotte: ci à.f^ttó. reftar fo- 

•>■-•-•.•.•«■ 
A/^Siafprte-, a (T^. artifìcio ^ bone, implicà-e 

gnenre affatto •- 
]li/;^ artifizio di chir 
Mf. p& UQ* amiga^ <Jc> cuor j. iàterelTadi. per- 

1 fó vantaggi.^ . '. 

^oj) Se maliiiòfa credete la mìa condotta ^, 
partirò. pcJJ di Chgaqnarvi. s^alza^ 

4lbi No^ìa tcftà pur. M* 6 lafsàt fcantpar 
Aa parola,^ per una fpeaie de vanità ,. de 
far cogooffer^^ che Tuli libro del. mondo òt. 
^ ietto qualcheT carta: anca mi ^ 
JR©/. la non i^y che vi^ditc • Parlerò y fé 
. vi contentate ;^ partirò V fe*^ mer imponete.. 
4/^* ta narla ; ua^ incognita, forzai: aie obt-^ 

bliga d'^fcoltarla,^ \ 
Ro/L Giacché la forte ,. dicevo , cfà fatta re» 
nsit ìq\1 V 5^>rcei fireg^ryl a. non mi iiegare 
• ima grazia ► , . 

AiK Np^ la. perdio «F tempo» a:, domandarme 
. de trala^r^ ia di^fy de sì^ Fiorando , per- 
chè tutto xi }9WX via»' 
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ìTo/I No ^ non é quefto ^ ch'alo voglio chrc-- 
dervi • Ma una lemplice verità, che avoi 
ct>(Vapoco } e per tn« può'valere moltiffimo». 

A/^, Co no fé tratta de offéader la delicatez- 
za deii'enormìo , la parla con libertà , e 
ia' fé comprooretta de tutta- ia mia fi'ncerità» 

Kof, Vorrei,. che awfte la bontà di dirmi , 
a le frequenti voice,, che voi paflate fotta* 
le mie fìneftre y fi<i ft^^to mera accidente ^ Qp« 
piiCe*defid«rio di rivedermi : fé girine hi ni, 
dcùc di VQÌtSL in yoha voi mi tacevate , erana 
puri atti dici vtltà> oppure- tf&tti diqnal*- 
che piccola inclinazione; (t h finezze, e 
le dictiiaraz ioni fattemi ieri fera , fono ffatj, 
unicamen:te effetti di mera^- galanteria ^op« 
pure efprefìRomi, ed effetti ,. di un cuor 
parziale , di un cuore, che abbia per me 
concepita qualche ciortefe dima-, qualche* 
gencrofa pailione. Fn /bnima fé 10= fonir 
prefTo di voi una indiffereipte perfona-, o 
ie poffo lufìngarmi di aver meritato ,.fe ooiv 
il voftvo amóre, almenx}* la voftra pietà. 

il/i^.- Stora R9faura,.mc fon impegna <fere* 
fpoQdér (Incerainenre, ondb no' pólTo na« 
ficond'erghe la mia inc^inazion». Pur trop- 
po dai prinro di , che Va vifta*, me foa 
lientio a ferir el cuor. E- quando paf&va 
fetco le £0 fineftre , e quando cercava i** 
occafion de vederla, giera- un infermo, 
c^he andava cercando- quafcbe ri(!oro al fa 
mal •: Ma^ oh. Dio! La fcarfezza d!el bai- 
fiqio , in cohfrooto deila profondità detliSr 
piaga', no fava-, chemazormente iritarla, 

. r me accrefceva el tormento , neli^ attc^ 
ie procacciar me el remedio . Qer ftra ,. 
oh Dio r gier fera , in che fmai)ie,xnchft 
•nguftie me fon trova f Quei io ìSmpra^e» 
ri ì giera' tlinti accuti diti, che m( tm- 
nflavA el cuor » Quelle pccbiacie^ miflr 
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de fdtgno, e de teirerezta, le me (IreYi* 
zeva el petto a fegao de ao poder rer|>i« 
^rar. Vedermein grado de dover com^Ni* 
4rir. aemigo in ^pubblico de ana^ che ado- 
•TO la privato^ 1* è uoa fpecie de. novo 
^tormento , mai piU prova dai omeni , mai 
,^iU inventa dai DemoQJ ,^iiMÌ piti figuri^ 
dalla crudeltà dei tiranni-^ 
^vf. Dunque mi «mat«? 
ii/i« Colla oMggior tenerezza del cu(fr« 
^ojl Quello mi bafta. Faccia ora di /ne k 
forre il .peggio, che far ne può ; ibffrirè 
"«utto '(è nza lagnarmi ^ iè certa ibno dei 
voftro tfoio^v. 
41/5. S)^ cara^iottiìleratfra^ ma la ficurez« 
za del mio amor^ no poi gniente conrri* 
^ufr al deJidetio dei To vatftaggi • Xa ve* 
^^ 'tbli aelto dura coHituzion , de dover 
1felr 'quanto po9b, perTenderfai miferabile^ 
y me pkflPze ei cuor « -e fé me giazza el 
^an^ue^qico penfo, cheel debito della mia 
^onettà , voi, «che butta da banda tutte tt 
belle -iperanze della mia pafton . 
Ilo/. Vi «ompatifco piU di quel4o, clie 'fi« 
•f arar vi pomate ; -€ benché atibia mo(lra« 
'to d* «Vere a fde^no hi vottra eroica co- 
^amm , r è jiirernamctite approvata ; e 
tanto plh vi trovo degno deli amor mio^ 
^Quanto ;pih vi Veggo impegnato a prefefir 
Fomirt ìAV amore. ^ ibfte condifcéfQ 
ad abbandonare "il clietfte«per compiacer* 
"«ni, avrei goduto di mia fortuna, ma non 
^ 4aVfei avuta Rima pel voftìro mefito ; x U- 
niando^* effetto del tradimento, ^vrd fc- 
mdto n 'traditdre medetimo^ 
;]^/à. Bei Tentimenti , àjn^tn di un animo bd« 
lo coIl<^ dal Cielo in uto bélliifimo cor- 
?.po! Quanto piti uiMnnamora fta beila vir* 

4^ de ^^nbel vifo j « de ^uti bei occìii4 

5ii>ia 
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U«rA Rofaum , per amor dei Cielo , no U 
tormeiica pib el mio povero cuor. 
Jl^/1 M' iotimate voi la parteoza? 
^làm Gke raccomando la mia reputazioo* 
Sto Qofiro colloquio piea d*«roifmo,pien 
de virck , fa «1 Cielo « comeel vegoiràia' 
terpetrà da chi no fente la frafe cfiraor-* 
binaria delle aoftre parole « 
Ho/. Uoa fola cofa vi dico ; e parto imme* 

diauoMnce« 
-Aie. L'^fcolto om i«ipacienza« 
#(9/1 Vi amo 4 e vi amerè liock' io viva^ 
Aie, . E la me vorrà amar , dopo , che pcf 

caufa mia la farà infelice? 
Jle/.^Vt amerò appunto per quello ,. percbè 

refa mi avrà inlìelicc la voftra virtìi • 
Alk, Vn amor de ftaioru, nifiritajina mag- 
* gior ricompeofa. 

Jto/. Soa nata mifera , e morirò fventurata • 
AÌé_, Vorria coofoUrU , ma no fo come far • 
/la/C ( Dejftioo perverfo , torte crudele ! ) 

l piange • 
A^àm .{ La .fienerexza me -opprime «1 cuor « ] 
SCENA IX. 
S e^rice , e detti • 
B#^. T? Scorni a voi • 
A/^. |Z# { -Manco mai Tè vc^oda a te«[»o . J 
IBeaf. Che vuol dire, che vi veggo tutti due 
turbati» e fofpefi? Rofaura pare, che iib^ 
•biate Je lacrime iigli occhia 
Rp/. C»ra Arnica^ partiamo^ / 

tBeat» Già me n'accorgo. QueSocignorAvvo- 
^ «ato , indorito^come an marmo , é lofleifibile 
alle voftre p^reghiere,alle voAre lacrime. V«q1 
. 4ratc^lacAu£l^ JionJ ver;0? VxLoldi§endttfi 
ji signor Flortndo ^ jt pfecipitare la pò» 
«era signora Rofiura ? Ma che ? Nemme* 
. «o mi ti^ondetc? E^ quefta tutta la vo« 
Ara iùvilU ? Che ne dite Rofaura ,^ us 

JmIT 
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htW uomo H signor Alberto? MaBenniei» 
voi parlate t CosTè quefta novità ?< Siete 
due ftatue ^ la. Boa vi. cap»fco ». Volete,, 
che ve )& dica , mi parete due pazzi ^ e 
per noa impazzire con voi , vi do il- buon 
giorno, t: me ncL vado per L fatti, mici». 

Ko/. Signoc Alberta,, abbiàteLCompaffioae di 

me «^ ^ » , . .. 

AU^ La ia ia che? impegno»^ che- fo»., ' 
Rof. Non dico , che abbiate compaffibn del- 
ia mia roba , ma. «he. abbiati: compafiione: 
dì me .. 
Ale, Come? Invcheb maoieira?? 
Ko/». Vogliatemi bene. f^trté* 

SCENA X.- 
Alhrtjoty,pol Fiòfindo ,, ed H Servitore . 
JìlK /^. Ime, che no>ppffo.piìi.'Oh IMo! 
vJI Bl mio euorLÒimf , che mero*. 
no poffa piti, refpfrar. fi ^fti- a. fe4ttt ,. 
^crv. Afpetti, che.iaavvifi ,,c poL entrerà. 

Oi Floanda. tSAttenendolo •. 
Jfhu Voglia paffafe-,. /»''* P^^^^ 

S^v.. Ma. quella poi.,,.. • 
F/or. Va al diavolo,, entra a forza ^ Alàert»- 

•'"' / alta. 
AIK Serva. $fgno^Flor^ndo»^.C Eira vifta ,, 
. el riiacontttdaJ }j 
fiori Pftdreto taifò riverito^I/Pbffà veder dì 
piU? Rofaura nella fua; camera a«. patteg- 
giare- il; prertìft "del tradiinento ? ).' 
A/i. Gors^è signor Elórihdò , coffa vuol dir ?' 
Che &fp.e2ie'aver viitb siòra Rofaura ia 
te la rpìa pamcra ^ La fjjpoià , ^.U.' 
l^lof, AUfc corre, signor Albe irifór^. ini ' favo- 
ri fca le, mie fgrit tare'.', ' 

A/i. Quale, ftrltture?^" 
T/of. Tutto qiieUo , cn* eHà- à di^mio: I 
MOcéff, i. contratti:, 1«l copft , Irfcrittu- 
• ; re , 
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•W, i fommar}; mi favorifcad*ogDÌcor«i. 

Alh, M' Imagino, che la burla. 

F/ofr Ah sì , non mi ricordavo. Prima di 
fltirare le mie fcritture y^ ò da pagare il 
mio debito.- Favorifca di dirmi quanto le 
ò da dare per tutto quello, che fi è com- 
piaciuta fare per me v ' 

Ali. Me ma-ra veggio*, sior Flormdo, mi qo 
patuiiTo mercede fuiie mie fadighe • Quan- 
do a^rò tratta la caufa V 1' ^^'^ tutto 
quello, che la vorrà, ^ . ., 

Thr. No, no^ non.v' è bifo^o ^ cde Va* 
figm>ria fr*^ incomodi^ La^ caula. aoa &dt« 
fputa piU. 

Ale. pio ì Perchè? 

J^lor, Mi voglio accomodare , no» voglio ar- 
jrifchiare il certa per V incerto , fi ooaten^ 
rf di darmi le mie cane. 

hlè. Slot Eloriado, no la tr«tra né con un 
fordb> né con un or&a. CapiiTo beniffimo 
da che dipende fta: novità. L- aver vifto 
vegnir fora dalla mia camera la lo awer- 
faria, accredita quel fofpetto, che T ave- 
va concépido coatra de mi ; ma fp el fuf- 
fé da prerfcntcrai noftrf dificorfr, Tavcria 
avb motivo de confalarfe , vedendo a che 
grado arriva U miaooeftàr,. elamia fede, 
jlor. Son perfuafo di tutto, ma voglio le 
mie carte indietro f ma la> caufa npa (i 
tratterà piti*. 

Ali^' Le carte indrlo? La cau(a no fé lrat« 
uxk pih r A un onux della mia forta, f« 
ghe fa; fio boccon de affi^onto T 

Vlon Di me non vi potete dorerai vf òar« 
vifato per tempo f nosr folo non vi ù$t9 
. corretto^ ^ ma avete fatto peggio ; voilro 
danna. 

Al^* Ah pur troppo nafte a fio mondo de quei 
^*^j de. quei aoddenti» dai quali l'omo 

no 



/ 
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)io fé poi d«£ender, e r*oiltto piìt ilfìba- 
to, pili, giù fio , compArìiTe in figura Ót 
ito. Tal fon mi» ve lo zirro, v» lopr2>« 
tetto. Vatie apparenze fé uùiflfe a fatine 
-crcdelr colpevoje , ma fon innocente , ma 
fon onetto, ma fon Alberto, fon un omo 
civil , che no degenera dalla focondizion» 

fior. Potrete voi negarmi d' aver della paf^ 
fione , t àvìì* amore per la -signora Ro- 
ìaura? 

4ttè» No, Bimo tanto 1a treriTl^ , dhe no la 
poflb negaf • Amo iiora Hofaura , come mi 
inedelimo ; 1' amo con tutto el cuor • Ma 
che per quefto ? Me credereflS capace de 
tradir el cliente , per favorir una donna , 
elle me vuol ben ? Np , sior Florindo. mo- 
rirò pih tofto, che commetter una Umile 
iniquità • 

¥/0r. Io vi ripeterò a ^uefto paffo quello ^ 
^he un* altra volta vi ò detto. Se le vo« 
lete bene^vicompatifco. Ma non convie- 
ne , che vi arrifchia'te parlare contro una 
per fona» che «mate-» 

il/i. Se el mio amor verfo fta creatura luEe 
ntfto avand , clìè me foffe impegna toa 
TU , per tutto r oro del mondo , no ave- 
tave accerta fta caufa , coirtra de eia . Ma 
1* è nato in un tempo, che za ^i era ioh- 
pegnà, in on tempo , die nome poffofot- 
trar dall' impegno ., fenza -macchia «lolla 
tuia reputaYÌon> 

9hr. Ma fé io^e ite aVo'hro, HOn ìril>aRa? 
Se fon ptonro "pagarvi tutte le*voftre mer- 
cedi , 'nba (rete -contento? 

S^, No me bàfta . no fon contento • 1 bez« 
zt no li ftimo, d*ana cauifa no fazzoc^a- 
^o, me preme el mio decoro » la nrìa fa- 
ina , la mia eftimazion . Coifa dirla Vei^ 
«ia de mi, fe là'toroaflb ftiua avcrtrat* 

44 
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tà quella caufa, per la qual tutti fa, cfie 
fon vcgoudo a Rovigo ? La verità le iè 
predo, e per quanto la vottra cficflà pro- 
curaffc celarla , le male leogue fé faria glo- 
lia de pubblicarla . Se diria per le piaz- 
ze, per le botteghe^ per i (a) ««"»»» 
per i tribunali . Alberto xè vegnU a Ve- 
nezia ftnza trattar la fo caufa. Perchè? 
Perchè el s'à innamora della bella avver- 
farla, e el fo cliente, diffidando della fo 
onoratezza, della fo pontualità, el gh à 
leva le carte, el Tà cazza via. Bell onor, 
bella gloria, che me faria acquiftà a v«- 
gnir a Rovigo! SiorFlorindo , nol^ràmai 
vero, che parta da tto paefe , fcnz» trat- 
tar fta caula, che me fta tanto fui cor, 

rlou Baaa per oggi non fi triterà P»h, per 
r avvenire ci peneremo. ., , «- 

Alb. Comel No U fé tratterà pih? No «- 
la deputada p<r ancuo dopo difnar f 

Vlor. Io fono andato dal signor |iudice a 
Jevar T ordine , e 1' ò pregato di far no- 
tificare la fpfpenfione ^ll* Avvocato avverai 

fario . 

Alh. V alo raandada a notificar? 

F/«r, Non vi era il meflb , ma prima del 
mezzo giorno farà notificata. 

Aì^. Ah siorFlorindo , ?a cbc gh'è tempa, 
remcdiemo a fto gran dcfordine, impcdi- 
mo fta fofpenCon , laflemo correr U trat^ 
taaioo della caufa, Per un fofp^tto, per 
un puntiglio, per un* idea infufliftcntc, e 
vana no fé precipitemo tutti do in tunv 
volta ; no femo rider i noftri nemici . 

F/*r. Tant* è , ò rifoluto così . I miei noa 
fono fofpetti vani • A^a è in mano la ftcu- 
rezza • che mi volete tradire . 

|[ii] 11 metibà, vuol dire l«-&udiQ, 
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4lè. Oimè! ColTa fentro ? Oh che ftoccaJa 
^fLÌ mio cuor! Se in altra occafion, me V£- 
^gnifle fatata jun* offefa de Ha natura, faca- 
vc tornar la parola in ^ola a chi aveflc 
avudo la temerità de pronunziarla ; ma in 
ila contingenza, in Ao dato, nelquai me 
trovo , bi fogna , <:he ve prega , che ve fup« 

. plica a dirme per carità con ^ual fonda- 
mento me podjà .creder un tradicor • 

Wiof, Tutte le apparenze vi dimoftràno talej 
ina poi il jsignor Conte iftelTo tni afficuraj 
che avete patteggiato colla signora Rofau- 
ra di prejcipìtar la mia^aufa, per acjoi- 
fiarvi la di lei grazia. ' 

Jllb. Ah infame j AhiccUerato! St un ^u« 
lamento no meimpedilTe parlar, vt faria 
inorridir , rapprefentandove jcon che rnuù 
. lime , jcon che progetti -queir anema negra 
à tenta 4e ieduripe . £ vu vorrè , sìor "Fio- 
rindo , creder a lu, che ve xè nemigo, 
più totto, che àtnij cheibn el vofiro Av- 
vocato. 

Fior» Per non far tortoaneiTuno, fofpen^e- 
fò ^i .creder tutto , ma U caufa non fi 
tratterà^ . 

Ale, Se no fé tratta da xaufa fon rovina. 

Tlor, Ma io vi parlo fchietto . Non voglio 
arrifchiarmi di perderla , con queAi dtib* 
bj, elle .0 nella mente ^ 

J^lL No ve d ubi ce , no -la perderemo • Sta 
volta la .aaufa xè tanto chiara , che ve 
prametto pieniifima la vittoria . 

tlórl E (t u perde . 

AJb, Se la fé perde per caufa mia , me efe- 
bico mi pagar tutte le fpefe del primo 
giudizio, e deirappellazion. Son pronto 
a farve un' obbligo , e vego) qua , che ve 
lo faz£0 fubito , fé volè . Se dell' obbligo no 
. ve fidèj ve darò la pegno tutto quello, che gV 

ò. 
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«, Le fpcfe della caufa no poi eftender » 
Tanto , ma n' importa , ve darò anca U 
camifd. Te darò el -cuor, purché fc falva 
«l mìo <]<coro» la mia tiputazion. Caro 
-sior Florindo, omo -ooefto j t)mo da ben, 
.abbiè compafiion de mi . Son qua a prc* 
•parve per carità , clie me lafsè trattar fia 
caufa, che me lafsè refarcir qucila tnac- 
«hia, che l'accidente, ma pili la malizia 
d' un loifo^or à ^impreffa fu T onorata mia 
fronte . 1*' nnico patrimonio dclP omo o- 
•netto -tè rt)nor; TonoT ice el capital pili 
confiderabile dell' Avvocato, Pili fé Bima 
un omo onefto, che un t>mo dotto* No 
ne leve fio bel teforo , cnRodlo con tan« 
-to zelo ncir anima; andè dal giudice, re- 
trattè la fofpenfion, lafsè , che corra la 
xaufa, iidevc de mi , crederne a mi , che 
Tjiuttoflro moTÌria mille tolte, che fporcar 
con azion indegne la mia nafcita , ci mio 
decoro. 'Son ^ua , ve lo tJomandpper ca*» 

SCENA XI. 

i^eìio , e detti . 

1-W. ( /^ ^c ^^^ ^^^ chiede Alberto a Fio- 
V^ ri ndo per carità?) il wwiowflfj>e/< 

J uUtme parole m 

'FlBf. r Ah sì , -mi fcnto portato a credergli . 
Sarebbe troppo fcellerato,fe mi tradilTc?) 

Xel. Amico, che avete, che mi parete affai 
mefto? Ch« è ciò , che tanto vi preme, che 
abbiate a chiedere per carità? 

jilb. Ve dirò, giera qua, che me parecchia- 
va, alla difputa. Me figurava de effer d 
avanti al giudice, t infervora nella caa- 
clufton della tenga, domandava givfiizìa^^ 

e carità . • r 

LW. Odetto ^tròppo, perdona temi. Bifegna 
guardar fi da certe caricature . 



\ 
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Afhé Bravo, dìxè ben, lo fo anca mU Ma 
B logo 9 e tempo bifosna valerfe dei mezzi 
termini • E fla volta la mia difputa giara 
d' un certo tener , che bifognava terni- 
narla cus) • 
Fior, Signor Alberto, la voiira difputa non 
mi difpiace • Vado a confermare al giudice 
la trattazione per og^i • 
AlB. Sia ringrazia el Cielo. No vedo l'ora 

de far cognolTer al mondo chi fon • 
Zel, Tutti Unno , che (iete un bravo oratore . 
A/^. Eh, amigo,fperofarcognofi'er una cof- 
fa , che preme pììi • 
Le/. Io non v' intendo. 
Fior. V intendo lo , e tanto batta* Dopo 

pranzo farò da voi. 
A/^. Songio figuro? 
Fior» Sicuriffimo. 

jilB. Sien benedetto. Tc^iè, che ve Io Jago 
de cuor. gli dÀ un Bacio ^ 

Fior. (Se 11 Conte mi à ingannato, me ne 
renderà conto.) parte. 

S C E K A XII. 
Alberto , e Lelio . 
Lei» A Mico , ora che fiamo ioli , mi vo- 
Xa glio fgravare d* un pefo . che ò 
fuHo domaco. Per Rovigo fi è iparfa ]a 
voce , che voi fiate innamorato della si- 
gnora Rofaura , e ciò mi fpiace infinita- 
mente; mentre fé ciò fofle ,.io ne farei la 
cagione, per avervi condotto inconverfa- 
zione con effa • 
AU> Veramente fave, che mi v* ò prega de 
lalTarme a cafa , e vu a forza m' ave vo- 
levo obbligar de vegntr con vu • Ve ave- 
va confidi avanti , che me pia fé va siora 
. Rofaura , ma ficcome no aveva parla lon- 
gamcnte con eia , e no aveva fcovqrto el 
lo Q^uof} gicra in uà tntoda podtrla trat- 
tar 



Atto Secowdó.. zók 
«ar ton indifferenza. Ve coBfefTo Ja ve-- 
m^; la conwrfanon de ^«r fera, el col- 
*fl.(l«o de ftjTOittina, m' à feaio iotiera- 
"•«« <i inoamorar. 

Lei. Dunque come tadtà la caufa ? 

f '*• f«n««S«o , fé piafe al Cielo . 

t\, A fMnerete con xuitol'ioipegoo afa- 

vor del voftro cliente? 
A^..ti» farla bellal Son qua per quello. 
aÌl' e P*"«r«e conerò la woftra bella? 
JM*.5fieiua.iiju iainuginatile difficolti . 
*-*'. Ma fi può far quefta cofa ?. Si può agì- 

re «otttTo^ una pérloiia , cfce fi ama ? 
***• Se poi beniffimo. 

do c^n^r ^"'■•! ""CO, fpiegatemi il «o- 

'^'ie^a'tfir*''"* «doaanieret moral- 

tal ^f M«wente V Moralmente , rifpet-. 

»? « mi , .cooiìdèwnd. ;el mio dover /no 

r^.^ '*S«ri«' dall'affetto , ma dala pruk 

.««a-, e rro»andtMii4.ia,w, impegno , dal 

?eflz. t''^ ,««f «»,/o«rar.ft.«a'^fS.cc'o , e 

lenia perjcolo della -mia reputa won, fU- 

■ *o^ che la »,rtb trionfa del fenfo io/eriw . 

• fi« 5f!f"" " «IM*» thexèdivctfe lepaf- 

• IZ, 1 •"^ ' ^? 'iP«"'"'o una ,. 1' ai,,. 

■ tS^m * *"^ ««-fenwii. d*. una forte 
japeeffion rerfo «a oggetto , ntt gbe retta 
Ì!f? f ' "*.""'■ *«« d^ft^ altro. Ma.»oi 

««L,* '■•»^"»« .(«'/'•»'■'» «>» una-Tafen 
pratica, e «atuAil. .'Altro xèt^ft per 

■ tf-V^ ''"•* «* "P*"' P"' Wifl»» .Se 
mi no-fafle A»r«cw«. i no famia ^ e so 

fnff"* P*;'" «ntM una perfona, che 
«flw , ma facenttoU per (>rofefflon , parlo 
par ufo, e per eoftume)-* tmirto iurenea 

mie palEon, . u 



z66 V Avvocato Vctveziano 
heié Belliffimo è il voftro fiftema ; non fo pe* 

rò fé venga comiiQemeote abbracciato* 
A4B» Tutti i oovrni d' onor fé regola in fta 
maniera . Quando vcdd nn Avvocato in 
rcnga, dlzè pur francamente ; quell* ora* 
tor xè tanto trasforma nella perfona del 
fo cliente , cke T è incapace d* un» mi- 
nima didràzioo* 
LcL Ammirerò con fcntimento dì ginbbilo 

^efta voftra magnanima axiooe« 
Ale. No gfa* averò goente de merito a ftr d 

Olio dover. 
Lek Mi difpiace per altro infioìumeiite aver 
dato motivo al voftro cuore di qualche pe- 
na . Credetemi T ò fatto innocentemente , 
~~€ ve ne chiedo fcufa di cuore*. 
A/i.'Se in torte le operazion ic. prevedere le 
• cofl£eguenzèy i' otoo nofaleriacusì fp«ftb* 
LeL NoA mi mortificate d'avvantaggio* Ne 

provo* una pena -nen ordinaria . ^ 

AÙ* Ma ! V è. casi 4. Chi nooonverfa, è hi* 

> vade£o» <^kicon«éria , precipita • .Fiat che 

' no ghe fi a altro ^diverti mento, cke xogo , 

crapula, e donne^ El zogo rovina la bor* 

. fa , la crapala precipita la falute , le don* . 

ne, per et pik, le Je^ael giudizio. Fe« 
>. Hce eL mondo fc fe, iifafle per., tutto dcHe 
; ooelle , e f^vieconverfazion:, compofte de 
: ztpt9 dotta, prudente', e de fèlTo egual . 
Quefle x^ quelle , cké rende profitto ni 
nmeni ^ decoro alla città , bonefeonpionl. 
lazoventa. Daquefte vien fora quei grand* 
Dmeoi , pieni de bone mailime , e de doc« 
if ioa , nati a polla per el pubblico , e pri- 
. vato bene. Bl ftudio delle carte no pro- 
bità tanto , quanto t nfo delle onefte , e 
<lotte converuf ipn « Studiando fé impara 
. xop fatica I e iQon pena. , converfando fé 
impara £00 facilità, e conpiafer, perchè 

nnenip 
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mttniok quei utile duM , tatto comeadà 
da Orazio, T omo fé iftraifce nell' atto 
awdcfiikio ,; che el fé d^vene. Ma le mail « 
ne do bona edocacioD , le in*à trasporti 
a fegno.. che pili tio me reconiava delU 

. mia caula. Cus) qimada tratterò la mia 
caiifii, (arò trafporcà intieramente io quei- 

. la, e dopo foUrvà dalla grand' azioa ,che 
fe^irìf toimm hommèm )- poi effer , ehe 

. tue lafla allettar d»ll* amor ^ che xèkbi)i 
Sorte, la piUviolcate paffion delhi nom 

- miferabile umavità • fmu^ 

tuL lì signor Alberto 4 fitto piìi profitto 

'finfraiFmio fpirito con quelle quattro p#* 

roie, che non avrebbero fatto dieci mae- 

. Uri unici' infieme . Pib volentieri fi odeuft 
amico, di un precettore, e fttb faciimen* 
te s' infinuano le cormioet ai o ffc ^ -ài 

?[ueiio facciano le Arepitofe. Quefioéquel- 
o , che fi guadagna a praticar degli uomx* 
. ni dotti; tempre •* lÉnpara qualche cofa 
di buono. pMftCm 

SCENA xiri. 

Camera della converfittlooe in cafa di Bea* 
trice con tavolini , e candelieri il tutto 
in confufo , rimafto cos^ dopo la con* ' 
verlàziooe della fera ionanai. 
Colómhma , ed Arleccbino • 
Col. T^ Cco qui 9 èamo fempfe alle medcii* 
£# me • Da . jerfera in qua non ai fac- 
to nulla. Le ièdie,' i tavolini /i cande- 
. giieri , le orrte , tutto in confufo • 
Mfl» A ti ^ che te piafe la pulii ia ', perchè 
no t* h vegttU in tela d' accomodar, de 
nettar , de deftrìgiir, è de no vegnirmc a 
, leccar? 

Coh Pezzo d'animalaccio! O^ da far tutto io f 

Ari* Mi la mia parte, la fazzo in cufina«> 

Ce/. Via dunque 5 prendi quei candeglieri,t 

.talli a ripulire • Ma éfk 



i6% - L' Avvocato Veweziìimo 
AW- Bea , mi velerò 1 candelierì , e ti. ti &• 

• *tk el r«fto. . : /. 
€oJ. la racCogUfoaò le cifrile, s^accoffàwotut' 

Ari, Olà \ aiza t$mffand^Uere , e vi tnva Jof» 
È .. [..ro.f ii9t9 zeccbèniìlàfciati dà' KiBtr^^ . 
€oli. Che cofa e' è < . . >fe né aceò^f^i . 

Ar/. Gnente ... * . .. ié vuol- ^afiondare • 
Cd/. Ai troviti^ dei ^fienafi ^ ìmo a metà .; 
AW« .Cki trovai tr«va, qiMfla rérobàavia . 
Coi. DuQSfiCfibini ? -Uo^ ^riUno* ^ 

XrL De quefti no ti gbi ìif augni. L'^èvo- 

ba mia. r-. .. r , ' . .i 

Co/. Non è viso. Le mance , e quelle Gdfe 

(i rpattooo fra la fervi tU •> * 
Ar/. Mi nofo jde tauro fpaniffb Chi trov»^ 

• trova. » I 

Col» Lo dirò alia padrona • 

Aff/. Dilo< a cbi ti voi. Sti Ao zechioi 1 

é Olii. 

CùL Noia é .vero .. nHoccano metà per tino. 

. .Jua vedremo. 

Art. Si la .ved^fiemo'. 

Qat, Vogiìio il mìo ^secchino, fé credefii di 

lare una lite . i- 

Ari» ^{o te .Io dago, fé credeflfe de farmo 

impiccar. 

S C B,N. A XIV. 
Il Dottare Baltmxpni^ e detti ^^ ^ * 
Dott»f^ Hi i qui? Vi è mia nipote? 
Co/, v^. Signor no ; è ufcita di caia colla 

mia padrona. Non fonp ancora ritornate. 
Dtaté V ora s* avanza < A-bbiamo da pranza 
- re.; dopo definare corre !a caufa-, e que- 
^ ila signora non fi vede^ < 

col. Mi dai il mio zecchino? ad ArìtQchìao» 
*Ari. :Siora. no. .'.-..• 
CoL- Sei un ladro. .:, j 

'jirl. Son un gaJAotamo. Sei te vegniire,.te 
•la darli. :: ....': Col. 



Coh Mi toccft afiTobuoiface. .Arietta. SU 
£{iar Dottor, ^iU , eh* è Avvocato , favo* 
rifca decidere una c<|||tìBr^y che verte iti 
di noi • 

Ari, La fovorifla de dir la (q opinion, mn 
fenta paga. ., w.:ì .. . . . 

2>o^^ Dite pure; m^imniAglna^ ichc farùfito* 
.£a di gran rilievo! ^ Pii){a|i^ (vecirà Rofanva • 

CpA Sappia > ^gQor...Oa«f^ m^ • • 

i<//. Laffeoie parlar a mi «t/(iA. Coppia stov 
Avvocato, che Hi do zecghioj i Zittii ••• 

Col. Noa è vera , ^oceano, niAlÀ per uoq. 

j4r/. Non è vera gnfOteii. • «. . ^. 

00//. Parlato URO aj^ toUa^A voUto^xh* 
io v' intenda. . , ; ;> f 

€x)L Ar|eGOÌiinoà.ri^roffafidBe.i4»CAbi.4Ì Cor?- 
to ila candeIliere.,S^poftati4^iciati da un 
tagliatore) pei ma»tfi^ deliA ff c'itU , djaa* 
que fono metà por^uno^ 

jirì, ^]on è vero. Oli trovia>^ Uova* t 

Cok Noi facciamo tofte le, cofo della cafa 
infìetne , e aaQhe T utile deve.e$ere & metà • 

Ark Non è vero, che jfemo le ooflo affiieiUe , 
perchè mi dormo. nel mio letco^oColoim- 
bina nel fuo. .^ j 

Cok Dica, signor Dottore, chi à ragione? 

Mk Quei zecchini np eli mit? ? . 

Bo/r. Via , da buoni anici , di' buoni com- 
pagni ; uno per ano. i 

Cok Senti? 0d Atiucbìn^* 

Ark No ghe fiago. 

Cok V à detto un Dottore . 

Ark V è wti igaoran4««% « - 

Doti. Temerario! 

SCENA XV.. 
Il conte Ottavio^ e detti. . 

Cont. /^ He cofa e' è? Si ^dda? 

DQtt. Ka Quei tem&raj:io,.aM à perduto \ì 
lifj^ito* ~ 

M ] Cf itf#. 



Cont, Briccone ! Noli -lo conofci ? 

AfL El dls , ehé fti do zecchini , che ò ero* 

Tà fotto el caadelifr, li ò da fparcircoa 

Colombiaa. 
Cont, Lafcie vedere quei <ltte i6cchiai • 
ifr/. Eccoli qua, li ò trovadi mi. 
CeA Sono metft pef uno. 
C#«r^ Qaefti fono i due zecchini , che ave* 

VP io ìerferA) ibiip miei ^ e voi altri aii«' 

date ai dia%>Alo» r ' 
AfL Come! •'•• .^*- ^" • 
Col. V ò caro; irà til, né io. 
Don. Ecco terminaca la lite* 
jffL Sior Conce,- i fUe do teochiai. 
€onf. Se parli, ti baftono. - i - - 
dfk Maledetta ColotUbifta! per éattfa toa ; 

ma ti me la pagherii.- ' ' parte . 

€ùL Sìf ò piacere, eht iioil il abbia colai. 

Signor Conte, m* l^miagiao j' ch6 li ave* 

rà prefl , per darli a me • 
Ce»r. Eh, non mi fectate, 
Co^ ( Spianiataccio ! Fanno così coftaro. 

Vanno alle converfaeioni per ilcroccare, 

• ginOGtfno per negoiio.) parte. 

S C E N A XVI. 
1/ Conte Ottavio f e i4 Dottore . 
Dott. ( ^^ Ùefto signor Conte è di bao- 

v^ no ftomaco . ) 
Cont. Dov* è la signora Rofaura ? 
Dott. Noti lo fo • E' fuori con la signora 

Beatrice , e fono qui ancor io , che 1* a« 

fpetco . 
Cont, Ebbene, corre oggi la caufa? 
Dott. Si signore , fenz'altro. 
Cottt. Avevo intefo dire , eh' era rimafta fo« 

fpefa • 
Dott. Lo fleflb -avevo fentito anch* io ; m« 

poi il Notare, due ore fono , mandomni 

ad avvertirei che la eaufa corre. 

Cont. 
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CùnKT Dun(|ae Fioritilo non à abbacUt» 

•Ile mie parole . ] Che cofa fpcratc voi 

di quefta caufa? 
Dou. Io fpcro bene , »a P efito è femore 

incerto; volevo parlar col giiklìce, ede* 

gii privatamente non à voluto afcoltarmi • 
Coni. Credete voi , ohe prema qoeft» caiifa 

alla signora Roiaura? 
B9ti. Certamente le dee premere. Si traU 

ta di tutto . . 
Con r* Hh fo io j clie còtà le preme • 
I>»r/. Cile cofa? 
Conf. Ci burla tatti • 

Doti. Come ? 

SCENA XVII. 
MiatffCf f Rofturà , je detti » 
Br4#. T3 Iverifcolc»^ signori • 
Ca»r# JV. Schiavo fuo • 
pórr. Ben tornata tH mU signom nip»to^ 
T Mi pare , clié fia tempo di andarra caia • 
Kof. Caro signor iSo, fatemi il piacete , per 
r oggi hfoiatemi a pr«i»o colla signora Bea* 

e^tt* Signora no , certamente . Oggi fi trat- 
ta la dànfa» e voi avete a Tenire'conmc 

%1 tribunale . . \:, * 

Kùf. Uf Che ò da fare al tribunale T Com- 
patitemi non ci voglio ^renire . * 

Coftt. Eh iì . andate » che le vodre belwif e » 
faranno pih del voftro Avvocato « 

poft. Io non ifpero nefTuno a v vantaggio daU 
la prefenza di mia nipote , ma oucSo t 
lo ftrk di quello foro . I clienti dehbooo 
perfoDalmente intervenire • 

kòfi Cmi qual fronte telete^ cho fofoftfn- 
gà io pubblico la prefenza del giudice, e 
gii occhi de* circòftànti. lo non fono av- 
vezza . , , '. 
$on. Poverina! TcflMi«4* prefenta del già- 

M 4. àiQt , 



»7«** L* Avvocato» yEni,Ezuwo 
< éice , gUrguardìck'cir«ofta»t4? Vi cqofo^i 
leraaao gli occhi dell*: avvocato avyerfacio. 
Rof. [ Sfacciato ! ] 
Dar#. Come? Vi è.qualcke novità > 
Ctfff/. Oh si signore , U voftra cliente ^ la 
. Todra nipote , .coBgi^r4i contro di voi , 
. coQtra filile, e fio9«CQ 4i /<^<<i»di;fiina,» 
J>e//. Ma perchè? 

Co;f|. Perchè , è ionaiiiipf^tac del Veneziana, 
Dott, E' vero? ' , ,a Ro/itfr^. 

Cont, Non la Vfdete? Co| fuo filenzio *ap. 
prov4 le mie parole • Io vi coofigjia si- 
gnor Dottore , d* andare avanti ai giudice, 
rapprefentar quefto fatto , di cui ne ulto 
io teftimonio, e f^fpppcbre 1^- trattàzioa 
della c^ttfa. ( Q.ipe/ iipa^ via^,, operi* al- 
tra, voglio vcd^i; 4t W: P^^f ài cogjiea 

tempo. ] ' , ,i: tv;..:..;^; , 

ì>mi 'OiiÀ tielK>rtimn|< , :(f .• v^^o dai giudi-, 
.'tie: cctiif^ueftl. «ìanUi li^i tii^ore di tarmi 
. oridicoJo. Sìa ptM^ la; -oliente j'nnamprata, 
. ie vuole , del . bto ayvef Curio , ; le ragio- 
ni le ò da dire io , la caufa la maneggio 
«Q^.e Pefito éìf^ftéfi ^jt ni^e*; rOnde con fua 
*^;ixio«agraiÌA « kipii^f^a da andare ippàhzi.' 
Cent, Siete un uomo pocoprudentev Ancj^- 
'Mtoe^ trattatela'* per^e^cilav xni^Vr^ prote- 
so , che (« EC^afira rimane fpqgli^Up fc 
, aon k ì veoiÌ4pila ducati, fira^cioìl^dn* 
tratto, annullo F impegno, e non indegna 
di eflfere miaconforte* parte., 

Hof. ^ Ora principie a deiìderare di pecder 
' la (^ufa , e di rimaner ttiferabile^ j) ,, 
9eéit, Povera si^gaora Rofaura ; la vglete'ia* 
gliifioa^e • .11 coflJ^ non la puà vedete', «i 

Dfttié Quanti matrìmoD}. fi foi;io fatti^' (enza 
amore , e fenza iocìinaziooe ; eppure Col 
tttojBO fi fon» MlC9«li»fiUti« Non è una beU 

là 
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11(7*. 'L4- pace dei cuoit val^ fih 'de'titoH,'« 
delle ^iccliézzet Se vincola o^u (a,, fé fpo- 
fo H «coDte , vedrete sfgaàn zìo , it fnife- 

. arabile fratto delle .me fort^ae. SuTc^oft 
un marito, che. s'odia? Veìlerfi tutto di 
«d'intorqo un oggetto, che li abborlfcei 
AveriHy da obbedire , da afflare , da ' acca- 
tettare? >è uoa pena , che non à Jafimile 
meiriaferno. Povere donnei Se alcuna mi 
iencifte, di quelie ,' che dico io, piange* 
rebbero meco per coaapaffiooe.» e configlie/ 
' «rébbero i padri j i congiunti 'diblld. pove^ 
re figlie, a non difporre tirajiiifcaqieate 
' -di loro, a -non fagrifìcare il cuore di unt 
fanciulla alfidolo dell'ambizione , 6 dirli' 
in^ereflc, parte. 

iDpfe. Quando fi tratta difputar^ 1* atticoio 

' 'AélU libertà , le donne -de fall ^ìi dn Dot- 

tori; ma non ci farà neffon giudice., che 

dia loro rirgione, non tlTend^ 'g^lulto- df 

pjreferire 'ttda VÀna palfidae irl ' decoro , e 

• ìiìV utile 'deilt fanrigliè i'^ ft^rtjs , 

^eàtJ C\A fenté lei, à ifagioAe , chi fenre 
lui, non à torto, E^.vt^o,. che tue te le 
fentenze in auetlo propqlrco uibir^bb;ro conn 
tro diiìoi . Ma perché .^Ptjfcbè i giudici ipird 
nomini; che fé pote^cro.gibdlc'arc le don- 
ne ,• oh' ^\ fentfrebbcro' dei bei giudìzi a fe* 
"vorc del noftro povero fcffo^ .... 

* 

*F?we dell^ Atto Secondìi'* 
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ATTO TERZO. 

SCENA p R Ima. 

Caraen del giudice con tr< tavolìai , e r^ 

rie fedic. 

Kiberto in abito nero • Un fiUecitatùré com 
delle fcritture • Un Servitore col fertM^ 
fuolo deW avvocato fui braccio ^ che r#- 
fia indietro^ Fiori ndOj^ e uelio» 

Fior» ^^ tMl noSri aTTcrfar} ancor noa 

V^fi veggono. 
klb. Xè ancora a boa ora. La varda» via- 

ti ore adeffo. 
Leh Mi difpiace che non abbiate voluto de* 

finare. 
Alb. Cu parlo dopo pranzo, no augno mi. 
F/or. Eqco gli . avverfar) • . , 
Mb, Mecremofe al 9oftro logo • 

ogn'uno prende il fito pojto • 
Sior Lelio, comodevei dove, chevoU. 
trì' Sto qui ad ammirare la voftra virtU» 
fi pone in difparte • 
SCENA IL 
^I Dottor Balanzoni con delle fcritture • Ro« 
faura col velo fu gli occhi , veftita mode- 
ftamente , un foilecitatore , e detti • 
^i f aiutano tutti fra dì loro» Kofaura nùn 
guarda klberto , né Alberto Kofaura • U 
Dottore dà ad efa ia mano ^ e la fa fede* 
te fu la banca • Pei fiede ancor lut , sol 
fuo foilecitatore al fianco • 

Poi vicn«. 

Il Giudice i^ toga , il motaro $ il Comanda* 

dorj ed il Lettore. 

Tutti fi alzano . 

7/ Giudici va a federo nel «fr«(e. Il Mota* 
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ro id urna parte • 1/ Comsndadw^ in piede 
diePrù él giudici* Il htiore ih piedi /pnf' 
fo il tavolino delgit$difefdalla parte de^ 
Dottof Balanzoni. 

Gitèd* Q Uona ti campaneìh^ • 

Dott» t3 s* alza. Sumo qu|, IlluSriflim» 
signore , per definire la caufa Balanzoni, 
e AretttÉ. Vofignoria Illuftriflima non à 
▼oluto leggere la mia fcrittnra dì allega- 
ziofti i comandi duoqite , che cola ò da 
fare • 

Gs$$d. Non ò voluto leggerei* voftra fcrit- 
tura d* allegazìòkie in qucfta caufa, per» 
che io, fecondo il noftro ùile^ non* tKMf 
V0 informazioni private. Le voftre ragio« 
ni le avete a dire in contraditorio • 

Vott. Le mie ragioni fono tutte regiftrate 
in quefta fòriteura^ fé Vofignoria Iliuftì^- 
fi ma la vuol leggere ••• 

Cittd. Non bafta, che io la legga ; Tà di» 
fentir il voftro- avverfario. St volete, vi 
è qui il lettore , che la leggerà • ' 

DattM Se fi contenta , la leggerò io • ■* 

Gimd» Fate quel , che vi aggrada • 

Il lettori va dall* altra parte y e fi pone a- 
federe indietro ». 

il Dottore fiede , e legge la fcrittura di' alle» 
gazione ^ Alàerto colla' fua penna da lapis^ 
va facendo le fue annotazioni, Rofaura 
c^li occhi baffi mai guafda kiberto ^ n^ 
agli mai Rofama^'m 

Dott. legge .. ' ' , 
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K0VK3EENSIS DONATIONIS 

J? f. \ 

t)OMINiL itÒSAtJRA BALAl^ONI 

p.<3 N't'R A ' 
ÒO'iirN. FLORINOUM AREt^St. 

. » . ■ 

SE è vci-o, come èverìtRmo in jufè,cl»c 
unufquifque reifuafit moderator ^^afhi* 
ter ^ onde qgauno delle fue facohà poffa 
ìr Tuo tal etico difporrc , vero farà , e in» 
^ón'tra'ftHbìIc , che il fu signof Arifelitlo A- 
retufi padre àt\ signor FlorinJo»' «vverf*- 
-rib in cat^fa , avrà p'ot u co benefììca rechila 
faa donazione la povera , ^J infelice Ro- 
faura'Balanzoniv che xcrl mezzo della mi^ 
infufRcienza, ch'iede al tribunale- di V-6fi- 
^Ttoria Illudriflitna delta donazione mède- 
liiYìa la plenaria confermazione, previa ia . 
iententa a le;j^ge., giuftamtnte anoftro fa- 
'vore" pronunciata. 

Kcirisinno ijz\, il Tii «ignoT Anfelmo Afe- 
,. tufl pre^ il fu Pellegrino Balanzoni ^- 
dre di que8a ìnfeKce , che a lui la coiico- 
dclfe per figlia adottila*, giacché dopo àie- 
ci anni , non aveva avuta prole alcuna dal 
fuo enarri monio. Pellegrino Balanzoni a- 
*^fcva tre iìgHe , e per condifcendere alle 
idanze d' Anfelmo, fi privò di quefta per 
contentare V amico; onde eccola paflata 
alalia poteftà del padre legittimo, «natura- 
le a quella del padre adottivo. Quia -^er 
^dqgfionem acguinfut Jtatfia poteftas • 
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Per prezzo , o iia rimunerazione d* avergU 
il padre naturale ceduta la propria figlia, 
« io'tai maniera, confolaio i( 4ì 'ui dolo* 
rs 'per U privazione di prole^ fiece uaa 
donaaroao adla fì^Ba^ad^tiva di cuui i fuoi 
'4>eai liberi afòenj^oti Ali^t ioaina di ve«« 
«tioiifa docati', rifefbandoiì da tettare mil- 
le ducati per ÌX va4i(iità della dona«ione^« 
Se morto h([c ii padre «dot rivo feoza fi« 
^liuoii del fuo Qatfi«9njo ^àti , Jioa vi 
iarebbe chi coatenideATe alla donata ria i 
ibf ni. liberi del iioaa(are'i tpa eifeodo nata 
due anni dopo^ il «ignor jPloriado. j^vver* 
«Ikno , gf< impact» la ih>fiazione ^ ia,.pr«* - 
-fende nulia. , e li nian valore , e ne do- 
onanda rivocazione » o Ga taglio. £ccoÌ* 
articolo legale : fé ii iofteoga la donazio« 
«e a favore delU Donataria , non oflaote 
•la. ibpravvenknza.dicl figJio marchio del 
Oonatore^ A prima vttta pan;, cbeioab,' 
4iia-a temere la decifioo^ aliami^ cliente 
contraria , fondandoli gli avverfarj fui ce- 
-fto : •Par Jìtpervenhìitium Me forum revo" 
cdtur dùnaiio hgts.. Si un^uam Co4ict de 
\evocandis donaÙ9ntbus, Ma efaminand^ 
ini&uiaiDente il vcontrattodclla^lanazione, 
]e circoftanze, e le conièguenze , £perodi 
ottenere dalla fapieoxa del giudice favore* 
•^ole la fentenza, 

Vafìe ragioni , tutte fortiffime , e «oqvjn« 
cco^i , m' inducono ad, aificurarmi della 
vittoria. 

Prima di tutto è offervabile^ che quando iè- 
(^ui )• donazione^ di cui fi tratta., erano 
^paffati dodki. anni di matririionio del Do* 
*flztDrc fenza aver mai avuti figliuoli, on» 
•de .'ifi 4»otea pnfu4de( ragionevolmente di 
BOÈ. piii<eo6fe|^ttirne. Con quefta fede il 
^adc^ fttOuiUWfie. & i Jpfivato dcHa fua 

* ' tene- 
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tenera feiif, e fenia kt previa donazione 
non gite 1* avrebbe coocem » 

Ma ptb forte , per cMiia di quefta donazio- 
ne il padre naturale à collocate le altre 
doe figlie decentemente , né di quefta à 
fatto mc&xione • A* loto diftribuite le fue 
foftaoae, ed affidatoli, che la terza foflEe 
provveduta coi beni del Donatore , è mor- 
to fenta lafciare alcuno , benché minima 
provvedimento , onde fé Rofaura perde ki 
canfa, refta mi ferabile affatto, dettitota di 
ogni foccorfo, fenia dote, fenza caia, e 
fenz» alimenti. 

Air incontro il signor Floiiado, a vverfan*» 
ft perde', come perderà lenz*ahro,i vea« 
tinrìla ducati , gli reSa la dote macemn » 
confifteoté in ducati cinquemila , jgll re* 
fieno i fidei commiffi aKcndentalt , cite 
ammontano a piti di trentamila ducati » 
come 6 jeiufiiAca nf^l proceffb , che avrà . 
VoEgnorta Illuftriiiima baftantemente o£> 
férvatò • 

Trutte le ragioni dèrte fm* on , cavate dal* 
ie vifcere, della caufa, e dalle verità- de' 
fatti provati , potrebbero battere per indur 
V animo del fapientiffimo giudice a prò» 
minciare il favorevole decreto : ma licoo« 
me noi altri Jurifcoafahi irmke/vimms fitw 
hge hquiy e gridano le le^^i : quidfUiddi'^ 
cìfur yprùiari ithet ^mì difpoogoa prova* 
te colle autorità , quanto Gnora o allegato • 

La donazione G foftiene perchè • DontaUfet^ 
fe9a revocMfì ttùn fàté/lt Cì^ntus inpta^ 
ra^aplh donstio^^étfi tolte pfimaif Mimerò 
$te. Ne olla V oM>fetto : per fitpirvim^m^ 
$ism lihifofum revocafur dènMti9 • Perchè 
ciò t* intende, quando la donazione è fat» 
ta a11*eftraneo, non quaado'àdtta al fi- 
gUuOlo. Uiefiioim^ QuUH^^ikoffkim^ 



Atto Tc&zo. «7^ 

fis ionathntkus • S^i fie eft y chi la pre- 
Ante donazione è ftata fetta alla figlia a« 
dottava; fff« fef adopfiónem sequiparatur 
fifi9 iegit4maf & nasurah^ grgo la dona* 
zione non è revocabile. 

Ma per ulti aio mi fono riferbato il pib for* 
te argomento per abbattere tutte le ragio* 
ni deli' avvcrfario • La donazione , di cui 
fi tratta , benché abbia afpetto di dona- 
zione imter vivos • Ella però, riguardò ali* 
effetto di efia verificabile tAnttim poji 
moftem danatùris , è pib tofto una dona« 
sione, eaufa mortis ^ ut babetut ex $o$9 
iituiù de donaùotUèms caufa mottìs • La 
donazione caufa mwtis babet vim teflamett* 
ti. Lege fecunda in verbo hgaium^ digem 
fiis de dote p/elegata» Ergo, fé odo G fo« 
fteneffe come donazione , fi fonerebbe ia 
vigore di teftamento. E' vero, che ment 
homitùs eft ambutufria ufque adultimum 
wta exitum ; ma appunto per quefto , per* 
che morendo il Donatore , non à rtyota* 
fa la donazione» à tntelb, efae^ae)ia fia 
V ultima fua volontà , la quali fi' deve 
attendere, edofervare* 

Concludo addunque, che la donaiiooe noci 
è revocabile, chela Donatar la merita tut- 
ta la compaffione , e che unita quefla alla 
fiiuftizia deir animo di Vofignoria lUuArir- 
uma 9 mi fa , come dicevo a principio , ef- 
fer ficuro della vittoria • fa una rivere»'^ 

Z4 iti Giudice m 

Alberto s* alzÀt 9 dà alcune-catte- al lettore .9 
ebe s* alza, e s* aeeofta ai tribunal^. 

Rofattra alzA fH occbi , e vedendo Alberto 

19 atto dt parlare , fa un atto dà 

difperavone , e fi afciuga gli 

fccbi col fatz/»le$to , 
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'^ìh.erto U velie inC9ntrandofi a cafo e^ìi 

eecbi nel Hi M volto . Fu Much^ egli un 

4tto éÌ*ammira^ome . ^oi moftr^i di 

r^ccogl ter/i , e prìncift^ 

la difpPkta, 

\H* f^^ Raa a{>paraco de dottrtDa,graae» 

|>o el mio rivefit» avver^rro; ma fé me 
permeata de dir. ^ grati éifpuu coofara , 
' ^^a^i 6acchi argomenti ^ o per dir megg^Io 
i<ÀÌm.. Rifpofiderò col mra Veneto fili | 
fegondo la pratica «del noftco foro ^ che vai 
-a dir C0Ì ttoftro nativo idioma, cireeqaì- 
val nella ibrsa xlci termioi^c dell' efprtr- 
•fioaai pili coiti, e ai piti poKti deloioa» 
•40*. Refjponderò colla Uzze alla maa, col- 
la letxe del noftro ftatuto , che eqaival a 

'tiitto>^'Gbdice , ea t«ctiiDigefti de Giù- 
sftiaiao , ferchè 'fonda f«l jits de tiacura , 
•dal.qttal fon vderìvade tutte ie leggi dei 
mando-. Mo Zafferò de ttefpo&deTaUe dot- 
trini! deIPav\reifario,perciiè ine ita igao«- 
ti.qfaei tetti » ò.rqùei antori legali , é^\ 
q<^li) Àottaxtieiite el le 4 prefe , perchè an- 
xa da altri , e prioia de coofegnir la lau- 

. «rea dottorai, a dopo ancora , verfemo fair 
jus comun, per^fferancà de q «elio ioti'e- 
Tameme iaformadi ; e per fetitir ie varie 

• opinion dei dottorri faHe maffime della gto- 
rifpmdeiiza . Ma ialferò da paTce quel, che 
fia tefto Imperiai , perchè avemo. el noftto 
Veneto tefto ^ abbondante , chiaro, e i- 
llruttivo , e in man9Ìnza de quello , in 
gualche cafo tra i cai! inrfiaiti , che fon 
.poffibili ai mondo dai fiatato o non pre- 
vidi., o non decifi , la raibo naturai xè 
la ba fé fondamenta 1 fulia quar rjpofa ia 
•quiete 1* aoiino dei fa^ientiffiaso giudice ; 
«v^mo 1 cali fifuidi^ i cali giudieadi, le 

4e^ 
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leggi particolari' dei qiagidrau , V equità, 
la i^oxiderazion dèlie circoftAnz e , tutte cof- 
fe, che vai infìaitamente piti de tutte le 
dottrine dei autori legali . Cluelìe per el 
pili le ferve per intorbidar la materia , per 
. àiracctiur la rafoa , e per anguftiar l* a- 
. aìoio del giudice , el qual , no avendc» 
. piU. arbitriQ de giudicar', el^ fé liga , e el 
. le ioggétta'alle òppinion dei dottori , elle 
xè'^adi ooÉieai, conàejlu, é che poi ai^er 
decifo; cusi per qualche ptivata paflion • 
'perdoni et giadice , fé troppo, futigamen* 
te ò deferta dalla caufa , credendo necef- 
fario giudificarme a fronte <iVun avverfa- 
.'rio {egua'ce del jus cotnun , e gluftiffioia 
.cofla credendo, dar qualche rifatto al no- 
.flro*ycacto fojro, el qual xè refpcctà d.i 
tutto, el.r elio del mondo , avendo avudo 
DÌU volte la preterenza d* ogni altro foro 
a Europa^ per decider caufe traprincigi, 
] e tra fQv/ani . ^ 

Spn quà«, fon alla caufa , e incontro de 
^ fronte la difputa deiravverfario. StabeU 
la difputa fatta da mio compare Balanzo- 
.ni c.on tuttQ el fo comodo, fen za fbaldar- 
fp el fangue', e fenza sfadlgar la memo» 
.ria , la ttiino infinitamente , ma per die 
.'la verità qu^I, clii^ pili ftitno , e confiderò 
^ih fia drfputa , ò'ììi allegazion dell* av« 
* veirf^rio, xè rartjfìcio, col qual Vh cer- 
ca de confonder la caufa , de oHurar fel 
'pobrò ; acciò che noi* intenda , né el giu« 
dice., né T Avvocato. Ma l'Avvocato l'à 
intefo « e el giudice l' intenderà • 

iSDottvrt fi V0 fc»Qt9nd9^. 

Cofs' i compare ? Mene la teda ? W impc- 

'gno, che in '0a caufà nòghe n*avé un fìi 

de ^\^Xff A mi» Cofs' eia fta gran caufa^ 
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QuaP do fio grati (a^ ponto d« rftfim' 
Xelo uà punto novo ? Un ponto , che no 
fiaftAmAidecifo? £l xèno ponto, cklqual 
a Venezia un prcncipUnte itf vergogneria 
de parlarghene In [ ^ ] accademia • La fen- 
ta , e la me giudica fu (U verità , dipen- 
dente da un unica carta , che ei mio re» 
verito sior Balanzoni ao à ayudo contg« 
gio de lezzer, che mi a fo tempo ghe le- 
zero • El sior Anfelmo Aretufi « padieè del 
nio cliente , dies* anni 1* èr fta msridà , 
fenz* aver prole , el chiamava défgrazia , 
quel y che tanti , e tanti chiamerave for- 
tuna , e el defiderava dei fioli , per aver 
dei tra veggi . Vk trova un amigo , che gh*a- 
veva una defgrazia pih grande dellaioa, per- 
chè el gh' aveva trefie, che ghe dava dafo- 
Ipirar. Bighe a* à domanda una per fia (r) 
de anema , e lu ghe Tà dada volentieri^ 
Urna , e el ghe n^averave dae tutte tre» 
fé r avefie podefto. Anfelmo toi in caia 
Sa piccola bambina ,^ dell* età de tre anni, 
el 8 innamora in Quei vezzi innocenti , che 
«è propri de quell* età , e do anni dopo 
el fé determina a farghe una donazion ge- 
neral de tutti i fo beni. Ma la fenta con- 
che prudenza , con che cautela , e con che 
preambolo falutar Pomo favlo, e pruden- 
te à fatto fia donazion ; e qua la me per* 
metta , che prima de trattar el ponto . pri» 
ma de confiderar t obietti dell* avyeriarioy 
ghe leza quella carta, che xè la bafefon. 

da- 



[al Poi 
Ola 



Ponto de rafon t artìcolo iegait • 
_ Io Venezia fi accoft umano Te accade- 
mie^ nelle quali la gioventù fi efercita 
, neir arringare • 

<0 P^A de anema ; figlia ftt Mffetào , o 
na adotìiva. 
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dameQtal della caufa , quella donaxioa » 
che à omtnelTo forG non fine quote de lc« 
ser ci mio avverfario , e che la mia in- 
genuità xè io imj>ega<> defarghe prima à% 
tutto conAderafi, Animo sior lettor, cbia« 
to^ adafiò, e pulito • Contratto de dona* 
«iona carte 4. 

ZiU. AH) a^J Novembre 172$. Rovigo » 
.' - ^^'fgg^ caricato nef nafo • 

AtKfà un atto i* ammirazione fentendùlm 
difettofo.làtvto sior [if] Sgnanfoy tifi 
de iongo. 

L^/r. Confiderando il nobile signore Anfeìmm 
Ar etufi ^ che in dieci anni di matrimo' 
nt% non à avuto figliuoli • . • 

^/^« Confiderando, che In diecf anni dt 
matrimonio non à avuto figliuoli • Via aio, 
da bravo • 

Zett. E temendo )norir§ • • • 

Ala. E temendo morire • 

Lett. Senza fa fere a chi lafciare lefuefacoU 
tà • . . 

Alb. E temendo morire , fenxa fapere a chi 
lafciare le fue facoltà . Animo , comj^arc 
fgnanfo • 

Lete» Avendo préfd per figlia esanima. • • 

A/A. Per fia d^aoema • • • La fia d^ anema 
voi portar via 1* eredità a quello, che xè 
fio del corpo? Bella da galantuomo • Avanti* 

tett. La signora. . • non fa rilevare lapa* 
fola^ che fiegue, 

Alh. Via, avanti. 

Lete. La signora • . • ^ come Jopa • 

Alh. Lasignora... lo canea. Tirea avanti, 
o lezio mi? 

Lf rr. ha signora • • • Kocaura Balanzoni» 

Ala. Coffa Diavolo dixeu? O quei voftrioc« 

chia« 

C^} Sgoanfo fi dice, chi parla nel nafo. 
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filiali fa fcùro , ò vu nò fa v^' lete zucconi* 
pare. Lafsè veder a 91 1 • Xómpagneme 
coli' occhio , fé digo bèja * prende ejfo i 

fogli. ; . 

rivendo prefa per figlia J* anima fa signora 
Rofaùwar Balanzoni^ a' queÙa ^ fatto y e 
fa donazione dt tutti $ fuòt Bent^ libtri^ 
prefenti ^ e futuri , mobili ^ t Baéift • Te- 
eoi faldo^ bada cusì • feni^ J togli al itt» 

ÌIX donatoT J)Qrlò fpiegar pib clilaramenie la fo 
iDtetizion? Cfht rlncredre de nòa avcrfìoi, 
ci dubita de morir fen^a eredi , per quc- 
So el dona i fo beni alla fìà d* anema; 
ina fé el gh"* aveva fioi noi donava ^ mi 
fé el gh'averà fioi ^ farà revocada la do- 
nas&ion. Mol Noi T à revocada « Se noi 
ì^ à revocada lu, ^ h revocada la leze* 
Cofla dixe la leze? Che fé el padre do. 
aando • pregfudica alia ragion dei fioi , no 
tegna la don^zion. Sta donazion preglu* 
dichela alle rafon del fio del donator? li- 
na ba^atella! La lo defpoggia affatto de 
tutti 1 beni paterni. Moì Dixe l'avvo- 
cato awerfario, el gh^ à la dote mater- 
na , el gh* à i fidei ..comoufli afcenJenta- 
li, el tè ali^nde provlfto* Quefti no xè 
beni paterni ; quefti noi li riconofce dal 
padre; ma dalla madre, e dagli antena- 
ti. I behi paterni xè i beni liberi, net 
quali i fìoli i gh^à el gius della legittima, 
e el padre fenza giui!a caufa no h p.^I e- 
fezedar. Ma come fio bon padre voleva 
Vferedar un fo (io; Te d fé rammaricava, 
tion avendo fiol , e fé el defiderava une* 
vede? A fronte de una legge cns\ chiara, 
cusi giada, cusì onefta,' cusì naturai , no 
fo coffa; «he fé pofiTi dir incontrario. Ep- 
j^r xè fta ditto, El dotto avvocato av« 

ve** 
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) A T T' 6 *^T tll't'O* lÈ^ 

: verAiPÌo à ditttf /*Mà^è4b al<r ditto? Tuei 
l^ té coffei^orar ^dtfki fbntòi^ì yh^e- j^Vfa la 
,^; ^ '»y»<^V^«^^<^^^^<^ In mar ^ e) icf t^iécaor*- 

a un albuo y «nr a4 tii1ioìl/'-m« ùfi'pfr de 
p« onde lo rebaha , Io butta a foDdi ^ Efa^ 
,;; minemo brevemente i obietti, -ìi refolve^ 
^ moli-, no per la neceffità dell» dattllt,-lniir 
l per ci debito dell' avvocato. • •• 
,' Prima de tutto dixe, Udonànton'ffe: IbftJ^fT^ 

perchè no la '3C^«Yévoca'bilé.**Quefta*d 1* 
(' £ .'jùk&a , cheidir ■ nsiifois (]pua y'^fitthè nofott^ 
^ làvMa fSfsiiè ;ibngioi«|^f iPéttlAè^non 
', i.'elk irevocabiie?'>Scakima:>«<ftr t)e>fe' rafem • 
g, . Oicnpaniiie'.y: compare Palaaiàniv'lf^a -t^a 
• .yolta^raolar ^ei iangue v'ràfsittO'Orblr, 
I Lab uè toftra [«] netxa , ve cofnptriflb. 

£Ì dixe : quando el donaior à fatto ftli>ÌÌo* 
^ Ba£ÌQD , gifràdodes^anni , €W el giera nSa- 

- tìdà \ e: fin* alliora ao<raveiva'' abu ftùi^e^xi" 
' cle^fl^feipodèva perfuader de o^ av4r- 

l .gh^nc '^'àisl Wrdé'*fc quela^iiè uoa^ra^n 
I d& dir 4 ioa giudice de fta force. Qikititi 
, anni gb^'-atreva Ìa-siora0^tcd(ia Artt^afi , 
,, qUjindo Aafeliito fb' mariti à fatto fta do- 
; naLÌoB? Vardemo, sior lettor caro , a car« 
[ te^otto. tergo .*■ -. ■ " 

Ltif^ GuMì'da a carte otto , e legge . 
Fede delia morte della s 'gnor a Ori enfia A" 

- retitfi ... ^ 
A^^- No, no, otto tergo, 

Lett. FeJie della' morte . ', • 
A Ih, Tergo, tergo.' 
Lett, lo guarda^ e fide con fnddefita% 
dlb. Ah no fave coffa, che vuoi dirfer^o?' 
' £ s) a mitfo lo cHivereffi faver i- Var<ièda 
drip a carte otto. (Oh che bravo Let- 
w>r! ) - - - — 
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§^^i^ ¥edf (•me mii^émno i7»4. • • • 

Mie. Che sé V «quo dell» donazioii.. 

Iti/, La signora Ortenfim , mogU$ del sigiti 
dmfiUno ifff^f^y avevs » • • i* 

Ì/^« Aveva • • • 

i^tt. Anm • « • 

A/^. Anni • • • 

%itt. Trema dU0 m • 

Aik. Trentaduc • • ^ 

Xeit. ed era in quel tempo • • • 

^M. BaSft Cttsì» che me fc vegHir mal; U 
^h* evcv» 3«« ««ni , e fo ttario defpcran 
4» ever piU lioi ? No. V aveva miga fèrri 
boCKga^ per dir, che noghe giera pibct* 
pital« Cà , che caro sior Dottor Balan* 
soni ! Sentì pili bella ; con fia fede ei pi* 
dre della signora avverfaria à conceflb (o 
(b air Aretufi, altrimenti nolghel'avera* 
^e dada. Perchè noe* alo fatto far udì 
[«] piezaria dalla aìora Ortenfta • de hx 
divori io da fo marìo i Ma bilbgna ^ che 
fta- piezaria, o eia, o qoalchedun altro 
ghé l'abbia fatta ^ perchè fu fta fede V ì 
colocà le altre do fie, a quelle el gh' ì 
dà tutto, e quefta noi T À conliderada per 
gnente • L' è morto fenza gnenre , e eia 
no la gh*à gnente. Da fio fatto 1* ayver* 
- fario deifume una raion , che a' abbia da 
(>] laudar la donazion, perchè una pò- 
vera putta no abbia da *reftar affatto de* 
fpoggiaLÓà • Xè ben , che la fia vefiida , ma 
U per veftirla eia, s*À da fpoggiar un al- 
tro , pih tofio , xhie k refia nua , che la 
troverà qualchedun. che la vefiirà. La 
retta fenza cafa, e lenza alimenti? Mono 

8»»' 
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Lapidar: termina dai feto Venero j 
ugnifica eonfefmar. 
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e)i*aU el slor «io. che sé fradt Ilo dt 1 pa« 
dre 9 e elle %è obbliga in cafo de bifogno 
a Ibccomr t fo nevodi i Doppo , che 1* av- 
vocato avverfario à dico fit belle coAIb , el 
a* à impcgQà de provarle tutte , perchè i giù*- 
rifcoiilulti della fo forte fc vergogoa Dar- 
iar feaza i tcftt alla man. Ma el s' ari« 
dotto a provargbcae una fola » e farla Sa 
flMggio per lu, che noi' avcffe provada , 
parSè la fo prova , prova contra de lu 
.tnedeamo. El dine ; non ofta T obietto del- 
ia fopravf nicoza dei fioi , perchè ^uefta o- 
pera, qnando la dooazion xè fatta all'è- 
ftraneo , no quando V è fatta a qualch' al- 
erò fioI • La fia adottiva fé paragona al 
fiol leggictimo, e naturai, ^j[o la dona^ 
Sion no xè revocabile. Falfo argomento, 
falfifima confeguanza. El fio adottivo fo 
coofidera come legittimo ,' e naturai , quan* 
do manca el legittimo, e naturai. Co i 
^è io cojrfronto, ,el fio per elezioo cede 
al fio pcif natura ,• ma depili, fé fé trat- 
taffe de do fioi legittimi , e naturali , e el 
padre aveffe dona a uno, per privar i' al- 
tro, no tegnirave la donazion. Pili anco- 
ra, fé el padre aveife dona a nimico fio le- 
gittimo , e naturai , e dopo ghe naflefle 
uno, o pili doi, farave revocada la do- 
nazion . donca molto pili la va, revocada 
nel caio noftrof nel qual fé tratta de e- 
- fcluder un fio» a fronte d' una ftraniera, 
, Ecco i gran obietti f ecco le lerribiii 
prove : tutte coffip , che no v^l gnente , coffa 
indegne della gravici^ del giudice, che ne 
afcoltà, e mi, pbe T infimo de tutti tav-, 
vocati , arrostirò fqui^fi a parlarghene )un- 

§ amente; che però vegno all'ultimo obi- 
ietto, falwA ^ ultimo dall' avverUrio^ 

perchè credudo ^1 piU foR# 9*^^^ ^°^ ^ 

^uaa'' 



iB8 L"A^VflCÀTO VENtZlAtlO 

<|uanto a- fhl,"lo metio a mazzcr-coLaltrì. 
ei dixe-i' kr^evc ^ che feUdonazionvaK 
[tf 3 (ddatinà, €oìffi«dontfziòii, vieikràtto 
(^^ bafatÌH, e de donaeioa , ve ia, farò 
diventar teda mento. E qua ei ne. £a la 
diftinzion ^gal della dònazion : intwr m-- 
vos, e c^m/U morti s y e perchè la donata- 
ria no pode^a confegitir l' effetto ^ei&a dò- 
nazion , te «CHI -4opó la morre dei dasa- 
nator, ei'dìfe ta xè una dodaÀoR camfa 
njQrth^"^ la donaz4on càufa moffis bmktè 
vim tefìamenfi , ointe no- ateado fatto 
el dohator a4tro teftameato^ quefta £b de- 
ve eonfiderar per el fo teftamenco'. \lna* 
addelTo el mio riverito avverfario , adeffo 
roo a mi , e per vegoir aile curte , eoo 
un dilema ve sbrigo. Voleu, che la fia 
doriAzion, o voleu ^ che el Gatcftamento.' 
Se Tè dònazion, Ve invalida, fé V è ce- 
(lamento , noi tieo . Forti a fto argoonca- 
to dai fìlofofì chiama cornato, e varde- 
vene ben , che el ve iavefte da tutte le 
bande. Se I* è dònazion, Tè invalida, 
perchè per la fopravenienza dèi fioi fé re- 
voca la dònazion. Se i* è tedameatoynol 
tien , perchè quel teiiameato che no con- 
fiderà i fiot y che li priva dell' eredità , e 
della fegirtima , i xè teSamenti ipfo fiere 
nulli y e i ^è nulli per le tiofìre Venete 

^cgg^9^ ^ ^^ ^^^^'^ P^f ttttt^ ^€ ^^g> ^^ 
juscomutf. Onde donazioB invalida, tefta- 

mento ilo tied, qu^fta xè una tenacca, 

da dove no h(e cava, fenca perderei ma* 

tsdor. Ma el matador T ave perfo, e mi 

la eaufa Pò vadagnada» L' ò vadagnada, 

pcrcliè fò con chi parlo , 1' d vadagoada 

per- 

[>]Barattia: ScamUttf, 
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. perchè fo dexbe parlo. Parlo con uogiiif 

«ice ^ che JDceodc , e che fa s f^^^o ót u- 

aa materia piU chiara della luie del sol • 

Da tto* unica carta depende la difputa , 1» 

. controverfia , el giudizio • Sta carta xè in* 

- valida y la va (tf>taggiada, el giudice 
ia taggierà ; perchè la donazion no ^ Tuffi» 

. ie , né come dooazion , né come teftamen* 
to; perchè un fiol leggitcimo , e naturaU 
so à da effer priva dell' eredità paterna 
a fronte de una ftraniera ; perche in (lo ca* 
fo, dove fé tratta della verità , e del}a 
giufiizia, non ad* aver logolacompailìdn^ 
perchè ie V avverfarla refterà miferabile , 
farà colpa del p^dre de natura , no del 
padre d*amor, dal quale fenza debito, e 
con danno delfiol, che defendo, Tè da- 
da mantenuda , e cuftodida per taoti an- 
ni; e (^) in ancuo, ^ael , che à fatto^ 
Anfelmo AretuG per carità, lo poi far , e 
lo farà l'avvocato Balanzoni per obbligo, 
e per dover, e iarà effetto della giuftizia, 
e virtù de Ofuftrifllma, taggiar la dooa« 
zion , previa la revocazion delia tal quai 
icntenza a legge avverfaria , in tutto, e 
per tutto a tener della noftra domande, 
compatindo V infuHìcienza dell* avvocato , 
che malamente à parla. 

5* inchina , e va dietro al trihunaU , dovt vi 
è a Serviioft , che gii mette ii ferra fuoh , 
ed il cappello , e col fazzolHto coprendo^ la 
bocca , patte col Servitore • 

Giud. Suona il Campanello • Tt*tti fi^ alz/t" 
no fuorché effo Giudice , ed il Viotajo • 

Comand. Signori tutti vadano fuori* 
Tomo Vi. N * . T»rr/ 

£•] Taggiar! Termine del foro Veneto, 
che fignifica annulare , o revocare • 
(^) In ancuo; in oggi. 



1^0 L'Avtccato Venmi'awo 

Tutti facendo riverenz/t al CmdicÉ , / ìncitm^ 

yttinano^ Il Dottore dìi mano a Rofmmtm , 

the fi ajciuga 'gli ùccèi • 
I^tt. Non piatiate ^ che vi è ancora fpt* 

raa£a, éf Ko/l 

ìkof. Speranze vanti Sono precipitata , far^ 

[ te coi Dottore , e col Solhcieatorw • 

Lf/. Che ne dite? Sii portato- ben è > aVlar. 

Fior. Non potea dir di pili* patte con hai. 

h Giudice detta fottomocela fintemi al No- 

Cajo yil quale jcrìve } intanto fi tir ateo in 

àiffofte ti Lettore , ^d il Comandatort a 

difiotrere infieme.^ 
Comand. Come va , signor Agapito, fate il 

Lettore , e non fapcic leggere ? 
Lf//. Vi dirò; quella povera ragazza , mi fa- 
ceva «anta pietà, che mi cafcavano le la« 

grrme-, « non ci vedevo. 
Comand. lo avrei pili gufto , che la vincer- 

ìe il signor Florindo^ 
hett. Perchè? 
Comand. Perchè da lui potrei fperarc una 

mancia migliore • 
hett. Ma, che dite di quel bravo Avvocalo 

Veneziano ? Grand* uomo di garbo ! £ sì , 

quando lo dico lol 
Comand. Certo, è braviffimo. Ma a Venezia 

ne ò Tentiti tanti « e tanti piU bravi di fui . 
Lete. Sì , eh ? Oh fé poffo , voglio andare a 

fare il Lettore a Venezia, 
Comand. Se non fapete , che cofa voglia dir 

hett. e' voi volete mettere la lingua, dove 

BOA vi tocca. 

Il Giudica fuona ti campanello • 
Comand. va alla porta. Demro le parti» 



SCE- 
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S C B NT A Ut. 

Mo 9 e^l si Soihcitatcn di Mbtft9 , e ditti • 
^Vengono avanti ognuno dalia /uà 
parte , e fi toc binano si Gimdicf • 

Nof-C C i ^^«^ 9 ^ '^ITjr^ i^ fintenza . £* il- 

O lufirtffifHO Signore • • • • 
D^rr* La fuppiÌ€o • La oud iftia'^ ìncomodarfi ^ 
a leggere il preambolo: iafavorifcajdiiar* 
ci feocìre V anima 4elU feacenu . 
l^^r. Onttgis i&c. Coafisttattf^Coafidirani^i 

dis f &c. Decretò , efentenziò ^ e decretane 
<^4^y ^ ffff^^tziando , taglila , ffVO^^,f ^' 
€biar!b nulla la donazione fata .dét fu D. 
Anfelmo érttujij a favore di Domina Ro« 
fatata Balanzoni j-at^nullando $a Senttnzfi . 
' s Legge f tfrontiztans a fan/ore della me" 
de/ima ^. in tutto.j e per tutto ^ a tenore del* 
4a dumanda if interdetto dì O. Vlorìndo. 
^ Jifefufi ^ condannando O. 'Koféuta perde n'» 
te nello fpefe , ec. ^^& fic, O'c* ordiaan* 
do, &c.ffe1affandot &c. 
l^ìor» L* abbiamo viata. a Lolm 

Lei, Mi rallegro epa iroU 
I>ott. Coadaonarmi poi nelle fpefe • • • 
Sltkd. Se non vi piace ^ appellatevi . fialz0^ 

[ e parte. 
^otr» Obbligatlfimo alle fu e grazie » Intana 
to cbe mi beva t^aefto firoppo. Andiamo 
;pttrc • to non ae vo fapere altro • parte eoi 

Sollecttatore ^ 
^Vlor, Signor Notaro, farà grazia di farmi 
fobito cavare U copia delia fenténza» 
fioi» Sarà fervita • 

Fior. Favori fca . • gli vuol dnr del denaro. 
Kat^ MI itUgsiLVÌgìi^.^ hrifufa inmanieradi 

[ vohrìo • 
tlor» Eh via ! glielo mitte in mano • 

Na Hot, 



ip» L* Avocato VtTtPcri AMO 

tfofm Come comanda ^ h prende , ePariegumr* 

Q^mànd. IlluftrifliHio , mi- rallegro coiliei 
Soao il ComaBdAÌor,per fervi ria. s FloK 

Letf, Bd ioil Lettore arluoi comandi » et Fior. 

Fior. Si , buona gento , v* ò capito . Tene- 
te , bevete 1' apqua vite per amor mio . àÀ 

[ /tf mancia a tutti due . 

L#f r. Obbligatrflsmo a vn signoria iliuftriffi ma , 

Comènd, Viva mille anni va signoria iilu* 
firiffìma.. 

Fkx» Andiamo a ffitrovaie il signor Alberto, 

a Lelio • 

I.W* Amico fi è meritata una buona paga. 

Fior, Trenta zecchrioi vi pare faranno abba- 
ftanza? 

Lv/. L' azione eroica , ^he à fatto , ne me* 
-rita cento; voù m* incendete fensa , eh* 
io parli. 

Fior, E* vero , |li voglio dare ora fublto cin- 
quanta zecchini , e poi a fuo tempo vedrà 
-chi fono* 

Lf/. Non mi credevo ,. che un uomo fotfe 
«capace di tanta virth. ^ /urr«. 

Fior, Se trovo quell' indegno del Come , la 
vo trattar come merita. parte m. 

Comanda Quanto vi à dato? 

Juett, Un ducato. lomoflra. 

Qomaadm Bd a me mezzo? Matadctto! A me 

• mezzo ducato , che fon qvel? uomo y che 

. fono , e un ducato a cohii , che non fa 
.nemmeno, che cofa fia tergo. parte. 

tett, Graod^ aiinaéciò !. Si vuoi metter con 
me! Si vuol mei care con un lettore ? So- 
no fiato io , che gli ò fatto guadagnar la 

.:caufa* O tina maniera di jef^erc così.bel« 

:Ja^ che il Giudice cjififce iibitoil meri- 

\ ^ liella ragione • parte. 

.• » - •. 5CB. 
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SCENA IV. \ 

GARiera di Beatrice. 

MeMU é^ Redimi Coktfnbiaa » eh' io^ fooir 

V^ iopaiteiite , per intendere i* efito 

' 'di qttcft* canfa ; ama la signora Rofaura , 

e mi dIfpiacereiUie infiohaineiiie vaderU 

«nitta. O^ nia«dat*.AcleccliHio, perchè 

Ibnta» «ki à vinto, a .chi à perfo, e me 

ne p«fti Aibito la .ff ^z}o«ie • 
Ce/. Avete veramente mandato tw fpgg^to 

di garbo • Intenderà male , e rìportMà 

peggio, 
Btni» Eccolo* . . V 

S C B If Al V. 
Af lecchine ^ e deitWm 
ArU C On qua* alkgmiftewt* ?. 

Jìmt. O Chi à villCo;^ 
jirl. Non lo fo. . t, 

S^Mt. Se non lo lai « percU dici aUieW 

mente f 
4r/. Perokè a palaizo ò fiBOCido a dtr , che 
. là vtflKo la caule «. 
Ve^r. Ma chi V k wintàf 
Ari. Se ghet d»^ «he «o lo fo. . ; 
€pì. Non 4* ò dipetoi», che è imo tejoccof 
Beai. Afinaccio! Ti mando per fapeee, chi 
t^ è viffto, ritorni » e «non lo fai ^ 
jirL Savi chi aedo ^ che «hbia viafo ? I 

Avf ocati •• 
CW. Avrà vintb^ uno dei dne Avvocati • 
^r/. Siorano: i averà vinto tutti dO|pcffoht 

I fiifà ft«di pagadi ^tfti do. '^ 

Oo/< Set na buÀnnfr^ <• . ' 

Jfitr. Bd io non polTo fapere , cekaie €a la 

- colh . fifìf^e pkfhà0f9 • £' tato picchiato*. 

Colomhtoa vai a vedere. i '' 

Ce/. Vado Mito . Se U tignerà Rolaufn • 

' , mi dtri la mancit • 



^pè V kvvfyckTO Venezi&mo 
«U, nù U ghc diga gacncc. La mt fiu- 
ta àa cacità . 

Bist. Fata ciò , che Vi aggrada , non pa»i 
krò. 

Mi, Fortuna te ringrazio ; fentirò fenza et 
Ar vifto , e prenderò regola dai effetti del* 

;^afopaffion. m/pì/ fggfohf $ fi fina 

£ denpfo • 

Beat. Grand* amore à il «ignor Alberto per 
Ròfauca; ed à avuto cuore di farle coatto ? 
Io non la fo capire. 

SCENA VII. 
Ibofémtéf Beatrice^ eddUàerf9 natcofio» 

Bésì^éT^ Ara amica, quanto me ne aifpince • 

JU/I \^ V avete iaputa la «uova? 

Best. Pur troppo. Via, coniblatevt. SaH 
quello , cbe il Cielo vorrà • Lm forte vi af« 

* Mera per qualche altra parte. 

He/. Eh. cara Beatrice , per me è finita* 
La«aBM i oerdàtta » mio aio ^ che à da fujp- 
plire alie fpefe di quefta , non ne vuol la-i 
^er altre, non ii viaole appellate» 

BesL S il Conte, che dica? 

Bùfk 11 Conte £ è dichiarato pnbbltcamea- 
te, che h perdo la lite, non mi vuol pih« 

Bi£$B Voftro JÌO5, veif ra condarvi feco a Bo« 
logna« 

Rp/L fettiafcl Hi à dett<Hilettere <ctiftiitali , 
che non vaole pih faper nulla di me , eh' 
è povero anch* effo , che à la fiia fiuni^lia 
in Bologna , e che non può fi»ccorfvrmi« 

Btéfé Sicché dunque, che rifolvete di faro? 

He/I Qualche colà farà eliche di me. IlCie* 
Io ia , che ci fono, il Cielo mi affifterà • 

Am#. U vignor Alberto moftra avere per voi 
della parmalità , « 4tìV «more . 

Witf* O cara amica •• lì signor Alberto fé ne 
andrà ^ra foco a Vcf»eaia , e non (i ri cor- 

> 4eià jdU jià m$» Barbaro ^ini^Mio! Sali 
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-•vefte fe«fie«, com# ptH»v«! .PtrtTa ,6if 
io foffi la. fiM pìk crudele n^iaica 4 
#e«/. Mi avete detto peto pili 'iN>lte , ciie 
coniìdcrando ii fuo tmpfegiio, eravate co* 
firetta a compatirlo» 
ite/. NoB credevo , cke paria? doveffe cott 
tanto calore.. La fua dirputemi à attera 
fito. Le fae parole mi aairo ftrapptto ii 
Cttore» Mi fbao iufiafgata , eh* esU mi a« 
. naft , ma twa rè ^vero. Gaarrorai ii ama , 
non fl ioveifce a tal (cigno.. Poteva difitn* 
dlcre il fuo cliente, ma non mettere in de« 
«ifioiie me^ la oirìa canfa , ed il mio di* 
^enfore. Oimèi Glie iero caldo mioppri* 
«e! Amica fer «caritè , fatemi portare no 
bicchier d' acqua frefca. 
^eMh' Subito t. Vado 4o fteCa a prenderla • 
>Fat« lina eoia , fé avere «aldo andate fvà^ 
>tecraxsÌBo a prendere un pocod'aeia. Vo 
>kfaiaff , che <ia oatén operi* fOHi • 

S C E N A V I U. 
^ . furfantiti ffoi '^Herto^ 
tLa/» ]VT^ d^^ «)a4e.'iAÌprirò H^ttiratiU 
iy§ no^iO prenderò uà poco d'aria» 
tfpre , -tive^i MiétrtOi <Olmè , quello è tin 
«radimento. 
Ma, No , ;8Ìora Ròianra , irò Ton ^na per 

•tradirla ;^ ma per confolarlay fé pofTó. 
It'»/. Sarà una confolaiténe compagna a quel- 

la i nhe mi a ve u datd nei trrbtioele., 
if/^. Mo no>£iia^al'.iOÌn inipegnof No ala 
ìi|i{irovà «la iftdflfa y con tanto tnérfto , le 
•ftttfte prcmorO'-àJel mìo oaor ^ dclki mio 
'tftimatronf • . . ' 
Jhf* Sono luftcnbflo per canft >voftfa* 
af/A. Chi fa ci mal à da procurar tV .reme-i 
dio. Pe^ carafaìnna la ile ridotta in Ho fto« 
to , e mi fon qdur ^roAtBfimo à ftniedikrgh«« 
^/; 0k .INe4 M^ o«mf » ^. 



«p8 L'. Avvocato Vewemano 
Me» Eia à.pfrfii un Otto comodai, uH ma» 
rio qobiifi,. mi ghe offerito uà fiato alt* 
r cUo^re 9 uà con fòrte ci vii « .: .* 
ÌL?f. 9> chi imai q^ucftojche abbftfiarefi vo- 
glia alle no^ze di una infelice? 
éii» Mi , sfora Rofatura , ad , che oonofceìi- 
do eLfo fnerifo,- la fo bontik-, I fo beni 
coftiiaii 9 l'amar, che la,^h'à per mi, fa» 
^rave «n ingrato y^ w. barbaro »> un fenza 
, coor) fé ai>i.aflxca(leide jrc(iara«i.ca lamia. 
• man i idantii , che gii^ à cagiona la mìa 

leogua * . ^ 

Ro/. C»rì. danni., .dolci |>eaev (>eflé»e fbrtn- 

- nate, le mi rendono là plU felice, 'ha pib 

! ibsTiMinta dMHia di que(hh terra * Ma. , oh 

Dio ! Voi mi Ittfmgatr , noi me lo dite ^ 

. per acquietare i- onmuh i della miat paffioae . 

AI&. GhA k>> digo de?cnor ,. ghe 1a digoi de 

tr vecoi amor ; e pei^peovà dcMa vef ieà ^ oon- 

. feins^ fft mia.promeffik noti znram^nta.» e 

ghe ofFeriifà la* matf^ ' * . .. 
Eo/l OhdiialfiiffimasRMUiO *.-Ta non raffùggirar 
ccrtavenrc Tu.iei lar mi» fperlqcSi , il 
.«io rifugio , r aeiofe mia- confoinzione. 
Ti firingo, t*^ atforo ,» atte mt^raecnmaa^o r 
abbi pietà di quefta povera. fvemaTota» 

taiieHàipcr la man^*i. 
AlB. %ì cerar, sì ooronnar.oiMFt..»* •. ; i 

: V ••' • S.C-E-N A IX". .■ . : . 
Beatrici ewr mtt Servo v^^ pmrtm ««*« 
àìccèéetm drti€ptaì^e4ftii »: ^ . 
Beat» T> Ravi ,. brairìfintiv Me noi rallagro^ 
.1 ±y> infùmamentr.i RnAnra vi ò por» 



tato un bicchiere d* acqua , ma or» ve ne vor» 
rà uaaL feccbin ^ per nÉidio»afe il nuov^ 
eaboré*. ... « '» /* i. '• 1- '> 

B»/l. Amica , jron-' ibrdowt io mi ffa v . . 

JiM/; 4^n.lo£fipete^^loiddpò^io. Incedi- 
faglia di un bel pam» digit ' 



C .i n 



Atto Terzo, if^ 

vi farà paflare la malinconia della lite. 

JÈlh. La xèarente a un omo d' onor , che colP 
amor pilt illibato del mondo\ cerca de c)Dn« 
folar una povera giovane » piena de virtb , 
e de merito » e circosdada, da fpafemi , e 
da dergrftiie» 

Beat. Siate benedetto» Avete un cuore ado* 
; tabi le* Ehi « dite , la volete fpofare T 

jllif» Sé eia fé degna, laftaorerò mia fortuna* 

BeéU. Se fi degnai Capperi & fi degnerà t 
( Mi éegneref anch^ io . ) 
S C E N A y. 

Lelio f flofindò^ 9 ditti. 
Zit. A^ On permiffione della signora B)ea* 
V^ trfcé » Amico-, vi* abbiamo ricer^ 
caio da per tutta, e non vi abbiamo tro« 
varo; abbiamo faputo, che eravate qui,, 
e ci fiamo preG la libertà àì^ qui venire 
per abbraccfarvf^ e confibrarcicon vbi<iel- 
' ìa eroica aziona, che avete fatta» ad AlK 
AlSé CoCTa dixela , sior Florfodo? Ala più; 
lelofia de veder me vicinai la faavverfaria ?' 
Fior, No ,. caro signor Alberto ; anzi vi due* 
do fcufa de' mief troppo ingiuAi fofpetti » 
Voi fiete il pih illibato, il pili prudente,, 
il piti faggio uomo del mondo ; da voi ri- 
coR«»fca la mia vittoria ; molto dovrei fa- 
jre per rfcompenfare le vpftre virtuofe eftra« 
ordinarie fatiche; ma vi prego perora de- 
. goarvi di accettare per una caparra delle 
pile obbligazioni queiti cisquanta zecchi- 
m ,.€he vi offerifco'. ^U ptefenta una àorfa,. 
AlK Sior Fiorando amatiifima, no è per fu* 
perbfa, né p^r avarizia ^ che rfeufa lage« 
nerofa offerta, che la me fa , perchè Tomo , 
de qualunque pri^feAioii el fia, eoi s^'à da 
vergognar de^ ricever el' premio delle fo fa- 
ài^ , e riguarda al mio inerito , cioquanK 
U zc^ohifli i xi ADca troppi ; la prego pe^ 
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,«ò de Jerpenfarnie dtìì* accettalrli, e per«> 
nretterme, che li rie «fa, ffnza offender* 
In , e fenza dtf^ullarla . La rafod., perchè 
Ilo 11 accetto, xè ragionevole , e ^^iafta^ 
La mia dif))ura , per un ponto d* onòr , à 
ridotto in miferia ia povera stgaora R-o* 
"faura , e oo troi , che fc creda , <2lie abbia 
facrificà alla mercede T amor ^ che avev» 
per eia , e no toì , the fé diga, the abbia 
-accettai la ricoiDpeafa delr «aorata ìnia 
crudeltà . 

Shr. Sentimenti eroici, 'f fiiblìni* degni d* 
un uomo Jel voftro -mèrito^ e della vofim 
vìrtb . 

JlU» La' diga IT un Avvocato onorato. 

F/or. Ma vi prego , a non lafgiarnrì<oI rcf& 
forre di vedermi ingt^to^ efconofcente^oft 
irjoi. 

jlM. La Tede , cbe V à a vado io mi , 'Boa 
ctftanre tutte quelle falfe apparenze , che 
me voleva far creder reo , *Kè una merce* 
de , che Ticoiipeflifa ogni mia fatica • 

Fior.^ Giacché ricucite quefto denaro, fate- 
mi uo piacere.; 've lo domando pergraaia^ 
per finezza ; degnatevi«di accettare quefto 
piccolo anello per nna memoria della aria 
gratitadioe. Val meno dei cinquanta zec« 
xhint , ma poiché volete coel , non rica- 
fateli dono, fé 'ricnfa^'la ricompenfa; 

Jtìk, Orsb , na vo^gflo con un affienada ofl^« 

jiazion confonder la virtfa coti* foci viltà « 

AccetM) r aneilo^ éhe*!a me dona , e ta var* 

'da , che beli* uTo, che ghe nefazzo: qaa 

* 'alla fo prefenza lo meteo ""io de«4lia mtk 
«no vizza. (^ J 
'X>/. Còme f E^ voBra fpofa? 
>F/0r« Hofaura iVoUra confoxtef 
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Ctf!> 4pofa^ 



Atto Teuxo. ^ot 

2 >^tt%* Sior 9Ì f patron sì • Mia fpofa , mia eoa* 
g^ 'ione, £iia aveva bifògao À^ uno , che i^« 
«nedUflTe eie fp diT^razie, mi aveva bifo- 

fino if una, che aflicuraffe |a quieterei 
ecoro della mia fameggia , e le faz« 
•<o el bìlaoco del fo merito , e dei mio 
ttaco , tri^o aver .mi vadagnà moltiffimo 
pih de ela^ 

Cr»« Me ne rallegro infinitamente • Faremo 
•le nozte la caia mia , fé vi compiacete • 

^/^* Accetto le voftre grazie ; e za , che el 
^ior *Fioriado m' à dà T anelo , fé ei fé 
deg|na, lo prego d*«fler (^) Compare delf 
anelo de mia^ muggier « t ^ ) 

^/or. Molto irolentieri accetto T onore, che 
vai mi fate, signora Rofaara , signora co* 
mare, vi chiedo fcufa , fé vi fono dato 
>«emìco i in i.vvenLce vi fatò bìxo^ fervi- 
tore , e compare. 

fRo/, Gradifco infiaitamente le voftre ^ene« 
irofe efpreinQni« Compatifco la cagione , 
-che vi renifleva di me àvverfario, -emifa- 
rà d* onore la votira corcefe amicizia • 

'Beat. Cara la mia 'fpdfina, venite qua, la- 
ureiate, che vi dia un bacio. Mi.fatepian* 
gere dal f allegrezza « ie dÀMnéaeio* 

^LiL Mail Conte, «he dirà^ 

B^dt. Si iè proteftato , ^tiie ^fe Rctfaura perde 
ia lite, non la vtiol pih • 

Jìlk. No fé, poi però sconcluder fto mattimo* 
nio, Te no fé ftrazza eLcontrattodélCon'* 
te. Vogglo^ che femo le coffe « come 
: dfae va. 

^iw. 11 contratto del Conte lo>Tomperò so^ 

per- 

(^) Coftume dello ftato Veoetò di thra* 
mar Compare dell* anello chi ferve jper tefti- 
imoiiìo agli Tponfali • 

XO Moglie.» 



}M L' Avvocata Veneziano 
perchè gli romperò bea bene la tcfia • la- 
deeno ! Jmpoftore I Caloanucore l Bugiardo. 
S C E N A X r. 

1/ DottMe vffiifc da campagna^ > e detti • 

Dott^ ^ Ervitor di lore signori » 

Ho/, O^ Signore zio ^ da campagna? 

Dott^ Signora si» Vj^do a Bologna. OViàpu* 
t» , che fiete qui ^ ^ ^^^ venuta a ve- 
dervi» 

a«/l Ed io, che &rò io Rovigo fcnza di voi } 
Come volete, ch*^ io vìva^ 

Dott. Cara la mia figliuola, mi fi fpezza il 
cuore, ma non- fo,. che cofa farvi . .Soa 
pò ver** uomo ancor io a. Speravo anciie io 
iuircGto della lite , ma damo reftati del ufi.. 

ttof. Coafolatevt ,. che il Cieìa mi à prov- 
veduto «. 

2>n#r» Sii la che modo T 

Mof. Sono fpola del signctr Alberto» 

Dctt. Dice da vero ia mia ragazza ? 

AlK Slot sì , xè la verità'.. La farà miai 
jnuggier, fé el sior Dottor Balanzoni 3^ & 
degna de fio matrimonio .. 

JÌB#f...Anzi ne provo tutta la confolaziòne •. 
Non poteto avere una nuova pili felice di 
fuetti» Signor Avvocato^ le larà.zio amo* 
rofo, e fervitose obbligato*. 

Atè^ E mi la venero, come mio (ay bar-^ 
ba , mio patron, e podcria die mio maefiro •••. 

Dott, Ora fpi che mi burla.. 

jtJà, Me defpiàfe,, che per concluder fio nia* 
«trimoaio, larà neceil^rio far renunziar le* 
galmente dal sior Conte le fo pretenfion • 

Doìt^ Confolaievr, che le à rjnuoziate .. 
Fhr^ Come .*' Dove è lì Conte ? 
Dott^ E^ rito rnato alle Tue montagne ^ e ^rt« 
jaj^ di partirfij eoa uo monte o!^ villanie. 



(tf) Barba: Zie. 
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Atto Terzo. jo^ 
mi à rcftìcuica la fcrictuu ftracciata; ed 
eccola qai . 

Al^. Co 1' d cusl , podemo fpofare quando 
volemo . 

Ro/^ Io dipendo dai voSri voleri • 

Beaf, Animo ^ animo , chi à tempo , noir 
afpctti teorpo. ' 

jtl^^ Ecco, che alla pre/enzftdtlfouorzid, 
àct 9Jor compare. , e de sior Lelio , ghe 
dago la man*. 

Rof. Ed io V accetto,, e pnMoeteo di eflere 
voftra (pofa.. 

Alh. Siora' Rofaura , mia cara fpofà , mia di» 
letta muggier adeHo %è el tempo de met- 
ter fa fratica q^uoAU bella vériir, che fino* 
al prefenter r à coltiva . Eia pafla^ dal fia- 
to felice della iibenà, a qìiello- laboriofo- 
del; matrimorM^, Mi ^he voi ben*; fempnr 
ghè ne vorrò^; in cafa mi», fpero, che goente 
ghe mancherà. La meno^ in una gran cit- 
tà,, dove- abbonda le rrcchesze, 1 fpaffi , i 
diive rti menti ., Ma giuiìo per <|ucfti»', iafe 
'•' prepara de metter in oper» tuttala ib^vir- 
tU .. Dell' amor del' marH> no la fé ne abu* 
i», del ftato comodo no la fé tnfuperbìA 
Bi yi fpaffi , e l dtvernmentl ki-rtog»coA 
moderazion .. Perchè- T amor fé cottivai 
coli*' amor ; le fameggie (e- conferva col* 
U prudenza , l divertimenti i dura col xè^« 
difcreti. La compatita, fé- cusi fu&ito,e 
& pr tara vifila ghe fa zzo urrà fpecie de stn* 
monmon y perchè fé tutti i maridi hSè 
ftft iezìon .aua fpofa el di delle nozze* » ie 
Ted'erave manco motrtmon) odiofi* , manco» 
fameggie precipttade » manco fcmcne do» 
fcreditade . Perchè no ghe xè- cofla , ch^ 
rovina pili 1» muggier^ quanto la condL* 
fecndenza: del poco favio marìo • 

Fina iella Commedia» 
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VOflrM EcciLLENZà è flato per^dU 
cte .afmo mio profettoro fenza cono* 
fcermi , p€f certe compiacenza , che le O^ 
pere mìe^ h- recavano ^ ed io ammirato" 
re fono, fiato del di lei merito \ e deh- 
la di lui virfèt , per qaelh y €be da pik- 
parti ragionarne intefi. Il conte Orazio Ar^ 
righi Landini , Fiorentino , 4tomo di lettere^ 
^mio caro Amico , godendo egli ia grazia « e 
la protezione di V. E. -mi i procurato P •• 
nore di effere io in perfona a ringraziarl^t 
della benignità fua , e f applicar la a voler • 
mi di effa continovare gli effetti , congra* 
tulandomi io con me mede fimo tC aver co* 
nùfciuto più da vicino un cavaliere ^ i di 
cui pregf forpaffano veramente la fama ^ cka 
fi dcfantjt . H^i fieno jstefti non è sì fa* 
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cìle^ che U fappiadhh^ né d^ uopo è ^^Se 
io io dica ad una città ^ ad un popolo ^ ti 
f fiale conofce perfettamente /*' E. 4^^ ^ ^ ^ 
animtva^ e pruove magnantme afpetta ^i 
fpclfa virtk^ eòe i^ ftà verde ancora la 
fa rifplendere • 

Fort(fn4 è nafccf^ con quella docilità di 
animo ^ e cAÌ0r^zÌa di tnenfe^ eòe im lei 
fi ammirano^ Fortuna P avere dinanzi agli 
occhi un efemplart vicino^ eh* escici alle 
virtk • L* Eccellentìjfvno signor Simeone 
Contar !hì j Proccurator di San Marco ^ pa» 
Jre amorojijjimo^ deii^ E. F, ^ quel ìnoJel* 
Jo^ che a tutti gii uomini nobilmente nati, 
pub fervire di regola^ e di efempiare^ e 
molto piò a quelli , che fono nei gradi , e 
"negli onori y e nei pefi delia repubblica ini* 
ziati , e quanto maggiore è l* attaceamenf* 
tùy che per natura à con e (fa lui i* E. ^ 
tanto pik forte nel di lei animo farà in^* 
prejfione l* efempio fuo* 

Principia Egli a fagrificat fé mede firn» 
a prò dtlla patria nelP età verde ancora ^ 
#. unendofi in lui perfettamente il genioe* 
roicoy ed uno firaórdinario valore^ militane 
do ancor giovanetto nelle Provincie 'della 
J^alrnazia^ e delP Albania nelP afpragetet'^ 
fa co* Turchi fotto il confando dei Setenif» 
fimo Doge Sebaftiano M^ocenigo^ fuo ,zio^ 
gli fu. da quello addoffato^ onorevole pffan" 
te carico di luogotenente fuo Generale , in* 
di corag^iofamente comdottofi agli effedf di 
Antivaxi , e di Dtdcigno , dii pruùv^ tali 
del fuo valore , e tanto moftrò coraggio^ 
anc^rciè tinto dfl proprio f angue ^, per grw 

ve 



. ^e' ferita fpatfo , eoe fu daW ammirazh* 
i» ff tf , e dalla gratitudine deli^ ecce l fa patria 
, con eftraàrdìnario efetjiffo Senatore eletto 
'unetl^'anno vige/imoterZ9' delP età fua . CA 
n fervi a lui di flimù/o^ per maggiorine nei. ad' 
eendetfi del vero amore df Cittadino- y noti 
il rifparmiand& fatica a pra della Keputtli* 
I ca Sereniffima' ^ èquefia gareggtttfenrprecon 
\i ejfo lui nel tari cario di onori* Réffe dièe 
i i;ohe la cittS di' Padova- , e4 ina. quei' 

la di Brefcia : Provveditore alla Sanità J» 
,{ -Dalmazia^ ajficur'b ièn preflo lafalutecè^ 
i 7ntine\ epirpando affatto colà^'ògm ^cofità- 
i; giofo malore. Alla. Porta Qttofnana ^ Bai* 
f, ia per la KepubBiica Seteniffima , quai prò» 
\ 've non a egli date det fuo fapeie^^t del" 
n fa fua ammira&ife' deflrezza i e condotta 

if JB alla fuprema Carica etetto dì Provvedf» 
', tor Generale nella Terra ferma ^ dopo a* 

1 ver confegwta la vefle in/igne Procuratoria^ 
con quale zelo , con quat merito , e con quai 

i vigilanza non fojlennè egfi untale onorevo^ 
te pefo f 

Tuttociò iafla per ravvi fare quali , # 
^ame fieno le dì lui virtò^ perchè Jenza 
ai effe y nà fi merita tamoj ne tanto fi con^ 
feguifce . Cèe però , torno a ripetere con 
fondamento , cf>e un efemplare *sì grande , 
jì intere ffante^ e st projjimo alP E. FI non 
puhf eòe animare le di lei virth ^ adope* 
rare^ edarifplendere ^additandole quel fen* 
fiero ^ per cur a tanta gloria fi arriva. 

Bella felicita di ttn genitore magnanimOf^ 
mirar sì ben difpofli ad immitarh i figli 
fuoif e' certamente l^ E. V. forma la diluì 

mag" 
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maggiore fpftfnzd , # U piU perfetta gom^ 
foiazÌMe . Ùi éjuefia a parte jono^^/g ami' 
éFff e i fervidori tutù aeìla di lei Eeceh I 
tenti ffma eafa , ed te , e&e mi lujingp di 
^IPtre net numerjo di quefti ultimi , recano" 
JceneiP S. V, 4tn mio amorofiffimo proeettorem 
La fiducia , che io h neìéa di hi àempeif» 
fina protezione ^ mi anima ad offierirìe uè 
mijerabije parto della mia penna , ponendo 
in fronte a auefia Commedia mia il vene* 
fabiliJiimo Nome delf £• Fb s gloria per me ef- 
fendei ebe un tanto onore mi fi conceda , 
ficconie quello di potermi qtti fottofcrijfete 
èon venerazione^ edoffe§uio. 




Vmilifi.divot(ff. ytd ohBì^gatìft. Serm 

Ca&lo Goldoni. 



?0^ 

LVAUTORB A CHI LEGGE. 

H4hnt fus hdera litts , foglìonp éit» 
i Forenfi; to 4irò Ufteflb dciUCom- 
cnedie. Aicane , che tncricerebbero mìgUoc 
For tutta, fono fgra«ìat« nell' cGto , ed altre 
L«> anno piU felice di quello al met ito loro oro- 
Ksiéitcre fi poteva. Oiaefia,^ chea per titolo I 
JPsifttfgU DomiJìtcJ è una di quelle , che chia« 
czierò sfortunate , poiché fatco^ ioleavevaim 
piti felice prefagio , e con mio rammarico' 
I* ò veduta meno applaudita di altre Com« . 
xxìedie mie, le quali, fecofado me , meri* 
^ayatio meóo • Parmi , che V ai^ohiento fià 
incereflante , la condotta femplice, e natu* 
rale , il dialogo proporzionato agli attori ,Q 
gli accidenti non folo verifimili , ma chefi 
poiTano creder veri. Contutcocqiò pochil&- 
ma accoglienza le venne fatta* Ma perchè 
mai? Il perchè parmi di averlo rilevato* 
In alcune altre Comnicdie da me compone 
vi fono de* caratteri forti , grandi, e qualche 
volta ancora eccedenti ; in quefta t caratteri fo*» 
no mediocri , leggieri , e comuni . Ecco il mo- 
tivo, per cui la Commedia rifalra poco.Of 
dove fono coloro , che , quando ve^gono^ 
un caratterone o^rave, o ridicolo, e fclama- 
no : E^ troppo forte , eccède ti verifimile » 
è caricato . Signori miei , come la volete ^ 
Calda, o fredda f. Voi mi farete. impazzire 
fé vi delfi retta. Ma grazie al Signore ò un 
pajo di buoniffime orecchie da mcrcadante. 
Fo il fatto mio, e in yprità non mi voglio 
confondere. La tteeeifità di far molte Com- 
medie all' anno mi obbliga a variare nella 
maniera di fcriverle. Cosi a chi una non 
piace , r altra foddisfa meglio • Quella mi ba- 
tta Ga efaminata, e compatita da quej , che 
fanno; da quei, che della Commedia V in- 
tendono, e fpero la ritroveranno pllr' reggi* 
lare «41 molte altre. P6R« 
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IlCont« Ottayio, 

Xa Contessa Beatrice, Tedora^ firn 

Cognat» • 

LaContessinaRosaura. ) di lei figli- 

II. Con^e Lelio. ) uoli. 

Il Marchese FxoiuN]>o,'deftinatofpo» 
fo dei!» Contefli'ia. 

Pantalone i>e' fBrsooNosc , Marcante 
Vefiezuno, confidente del Conte Ot- 
tavio , e della cafa • 

Il Dottore Bajlai^zonx , Avvocato 
di caiVt dé'.medeitini,. 

BaiGHELLa y'Servitpre del conte Ottavio. 

Corallina , Cameriera della conteffa 
.Beatrice* 

Arlecchino , feryitore del MaccheCé 
F.'onnéo.. 

Un Garzone (di Scuderia • 

Un Meflb della (Curia. 

Un Servitor in cafa dt vOctario» 



La Scena ti rappre&yta iaNapoU, 



I PUNTIGLI 

DOMESTICI 

ATTO PRIMO.- 

SCENA PRIMA. 

Appartamento del conte Ottavio, 

Brighella ad un Savolinv » ^he fla fapand^ 
un haflone di rapè , poi Cm allena 
coti a rocca plandx) • ^ 

Br/g^ TJArdèrofa, clie i s^ à In venta per 
V far sfadigar la pevera fervhU 1 

Grattar el tabacco!; In vece de peftarlo, 

grattarlo ! Q'j'el , che , doverla ut i fac« 

«chini f V à da far i poveri fervitori • va 

rapando • 
"Cor. Brighella , la padrona vi domanda • 
Br^. Se la me domanda, noiredl cola, che 

lazzo? 
Vor, Lafciate di rapare , e andate a vedere 9 

che cofa vuole « 
Brig. El patron el vuol una fcatola de ta^ 

bacco* 
£or, B intanto , che la padrona afpétti ; fie-i» 

te pure incivile • 
Brig. Coriilina , oli ve vo}o ben , ma fio 

nerderme el refpetto , farà , che ve peida 

V aroor« 
Cor. Già me Tà detto la padrona . Vedrai, 

che colai non verrà^ filando^ 

Br/g, t^olui ? La gh* a ditto colui ? y 

Cor. E' un pezzo , che la signora conteiTa. 

Beatrice vi à fcancellaio dal fuo buon li« 

bro^Inqueftacafa vi veggo, e non vi veggo • 
Brig. Donca fh^ averelfi gufto , che andafle 

via« 
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vi^^ Beiramor!.Braira! Me confìdQ ^ ctf 
ella' no comanda • Comanda ei con|e Ot« 
tavio , che V è el me padron • 

Cor. OomandR anche hi • E* foa oognata ; è 
ftaca moglie di fuo fratello. E" madre del 
conte Lelio , e della conteffina Rofaura , fa- 
rebbe beila I che eUa non comandale. 

Br;^* Bada; a i^oio la me comanda. Voi 
finir àf rapar. rapando* 

Cor. Lo dirà al conte Ottavio i e la verrete 
a fervire . fiu, 

Br$g. Eh via ! rapando . 

Cor* Oh fé ci verrete. fila. 

Br/^. Signora no, non ci verrò. 

Cor. No ì bjifterebbe , che io volefl! . La mia 

: padrona fa pih conto di me , che di fuo 
cognato . 

Bfìg, E el me padron el fa piU capital de 
mi, che de tutta la fò fame)«.. 

Cor. Io ò perfuafo la mia padrona a conren- 
carfi, che la fua figlinola fi promettere al 
marchefino t' lori odo . Non lo voleva fare 
per niente « Anzi aveva intenzione di dar- 
la al marchefe Riccardo , e quafi quafi 
glie r aveva promeffa. 

^fég» Col me padron avefle volfudo^ el gh* 
à una tefta , che fa far tutti a fo modo • 

Cor. Anche la mia padrona non burla. Quan- 
do dice voglio , à da eflere . 

Biig. Sì ben , per oftinazion no gh*è tto par 
ilio • 

Cor» E quel vofiro fatiro del conte Ottavio, 
non è la cofa pib odiofa di quefto mondo? 

Bfig' Lo vorrcffi metter colla voftra padro- 
na , che r è nada quando el diavolo fé pet« 
cenava Ja coda • 

Cor. E il voftro è (lato concepito dal tuo- 
no, e partorito dalla factta . 

Br/^. Brava ! Oh che bei concetti \ Oh che 
sigoora di g^rbo! C^r. 



Atto Prisco, jij 
Cet", Cerco, che non fono una igoorantr, 

come fictc voi . 
Brtg* Cofa yoleu , cara £a , tHtti §h*>aveiDO' 

i noftri difetti. Mi ignoramte, e vu-pec* 

tegola. 
Cor. Se fotte ignorante , farebbe poco . fila 

con ì abbia ^ 
^rig, Ghe de pezo? 

jou iTna piccola bagattella « Avete deli' af- 
fino. 
Brijgr* Tutti jiv^mo; fa ii»ttra parte* Mi afe^ 

Qo 9 e VII •••«'«.. 
Cor» Portatemi difetto* Sono una fanciulla 

da bene. 
Brig* Le fancialle da ben , no le paria cuti 
. coi. omeni .onorati della mia. iòne. 
Cor. Xo dirò alla padrana» 
Brtg, E mi lo diid al padroft» \ 
Cor, E vi farò mandar via • 
J?r/^.. Poderia efler, che. zogbeSmode brìc* 

cola . . . ... 

Cor. Ecco li ; non rapa » no^ fa olente, e 

non vuoi venire dalia padrona. • 
Br/g. La vaga a far i fatti foi , e la me laf- 

fa far., qnel che ò da far • : : rapa-^ 
Cor, Servitori? Nemici dei padroni , fbam 
Brfg. Serve ? Pettegolezzi^ dccafa, . rafa» 
Cor. Non fono .buo»i , che a maoeiart . pia « 
Brtg. No le fa far altro,: che Sol )} amor. 

raùa ^ 
Cor. Sorno bravi a rubate • i. . . (ila. 

T^rig. "El To forte l'è far le mezzaofv rafa. 
Cor. Parla di me, signore?. . 
Brig. E eU parlela ^e mi , padrona ì 
Cor. Se non mi vendico ; poffa io eflere (i* 

lata come qucfto lino •) fibam" 

^rig. Se no nòe reffò , che fiaigcattà coinè 
, fio ballon de rapè • , . < ^ . . . • rapa^ 

Tomo VU O Brig, 
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Brf#. lAlòleiite! fé^) 

Cor. A 'me iofolcote? Giuro vi Ciclo! Nei 

fi», Chi oti.teogA, che ooit ti folti alc«Ì 

lo, e non ti ftrappi la IkigiMi. Ma leiiii| 

Saalche brutto giuoco ti &rò : a tb€ ìnm 
:nta? Soa doooa, voglio v^ndicarau, 
crtdcffi di perdere la cafa , il pane , la pa^ 
drooa, e la vita» pmtH* 

S C E N A IL 



Mtig. 



^figbgiia , poi il conte Otfmvh • J 

PEttcgo4a «Miledena ! TcU f* , M 
fio é quel , che «^ « vaoui a m t 

tOun con He ^rche « Le k tot cotffidea^ 

la, e le ftrapjaexa. i 

0tt^ Ai mari fioito di rapafe queio fabaccor 
^ffg* Signor •«.•• fé la lavefle .*•• Pili chi 

fé ghà voggia de far bea a do iboikIo , ^ 

più fé vien.perlbg^ttadi* 
•i/. Che cofa è. iato? 
Mfig» Soo qua, che gratto ei tabacco ^ e vice 

Corallioa a infoleotacme • • • • séipMméP€9n 

takhìét 
%tu O" pur detto , die la geme M «lia ce* 

goaaa non à da v<^aire ficile mie ciaicre< 
3fig* E mi Luftriffiflfto , et da taifar de ra« 

p^r d tabacco , per fervii" la Luftriffio^ 
. siora Beaerict? : 

Qtt. Ti» fervi me, e non lei. Come ci tri 

tra la coÉte&a.eomandaro alta, mia ftv 
, w\i } 
^fi> Se ghe r ò dftvo* I m' & tolto per 

fo baroaanio* * - fiépi 

Ott. Che cofa è fiato? 
Bri^. Ghe dirò, signor, era qua, che 

s fiati mil , per ferviaio dei me p»di 
. tien Corallina , e la dia , che la ci 

Contefii me vaòl mandar in tunfctvi 

Dfgo: afpettèi sior no* iJiUh^ cIm 
. h de rapar: , sior no. Vcgoi^è4idéA* 

iOt 
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mi fior no* In fottma la dit cuti, che 

pitti i frrvitori i è al fa comando « Che 

pbt V è padrona > e che t' à da lafTar tttt« 

l^per fervida eia. 

p. Ijifciar cucn» per fervlr lei ? coji cmtì* 

^^»^ét. Finifci di rapare. 

!%• La iervo. rapando^ Cerro, ft 

IO la gicra eia , no fé &ceva fio matri- 

fflonio. 

fcChe matriaiònio? 
• Eh niente LoArìffinso. Rido de ima 
certa «fpreffion de Corallina . 
m* Che cofa à detto ? 
ìfig. Eh r è una donna , non occorre te-* 
Idarghe» rapando é 

N. Ma dimmi, che cofal^ detto? 
P%. Gbe dirò • La pretende , che la fo ^ 
taena gfae voggia bien , e che la fazaa tvt* 
to a fo modo . E casi circa ai matrimcH 
^'«io , che t à ftabf Udo tra la signora Con* 
^ tejfina , e M sior marchefe Florindo ; la dit 
* Corallina: fé non ero io<, la padrona noa 
' io £iceva • Digo mi t lattava , che fttfa* 
contento el padron. Lu Tè quel, chectf» 
r manda • Cèrto la dit ; la mia padrona co* 
F manda, ti ypftro padrone è un ravano* 
L Maledetta ! ' va a taf art • 

mt. Con coftei egli è nn pezzo ^ che io 60 
^■'l'ò. Avrà finito, 
ig. La m' à pò onora de titoli propr j w 
I. Ecco mio nipote* Vattene, . 
ig. Baftelo Liittlriffimo tO tabgccoF 
SI. 
Vorla, che lo bagna? 
t. Bagnalo. 

if. Me raccomando, LuCriSmo..». 
Vattene* 

U [Oh quetool ^hà poche parole, e ai* 

^e fatti . V i chiappa in bona luna* J 

fart9 9 O a &Cfi« 



/- 



?ld I PlJ!*TlGtI DoMSSTin 
^ SCENAIII. * 

U eonte Ottavio y 9 il conte Lelio, * 

Otr, TVyr la cognata fc ne vuol prendcrt 

XVx pib di quel , che conviene. StU 

ne^ termini , fé non vuole, che ù rompa. 

Lei. Son fervo, signore zio. 

Ott. Buon giorno, nipote. 

LeL Sono a domandarvi ub piacere perpa^ 
te di mia madre. 

Ott. In che cofa la pbflb ièivire^ 

LeL Ùefidera 3 che licenaiate Brighella. 

Orr. Che cofa le à egli fatto? 

LeL Le à perduto il rifpetto • 

Ott, Iti qual maniera l 

LeL Lo à mandato a chiamare, e noi^à vo- 
luto moverli j per fervirla. ^ 

Ott» Era impiegato per me. 

Le/. Rapava del tabacco. Faceva ver^aKote 

- una gran cofa \ 

On. Faceva quello , che lo gli aveva ordì* 

• nato di fare . 

LeL Già il signore zìo,:à fempre fatto pib 
conto àt\ fuoi fervi tori , che de*, fuoi pa- 

• rcnti • 

Ott, Io ò fempre fatto conto della giù Ri sia. 
LeL Quefta giustizia ^ tutti credono di co« 

• nofccria , ma pochi la conofcono . 
Orr. Voi la cooofccte meno degli altri » 
LeL Mia madre à da eiTere rif pettata « 
Ot$, Nii^nó le perde il rifpetto « 

LeL É à da eifere obbedita . . 

Ott. SI', dalla fiÀ iervith., 1 ' 

LeL I fervitori di quefta cafa man^iaM 

tutti ad una tavola^ .e per. quefia fteffa ra- 

gione.... 
Ott. la Ji rpàgo. • . 'f r ,! :• 5 

Lei. Non li pagate del voftro. 
JOtt. No» Jipagi^ de[| mia? , v 

Xit/^ No, sigime. JiijÀ kt teia pjirte , v\ i 
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la dote dì mia madre , e quella dì ml4 

forelfófc 
Oft» Voi Doa fapete , che cofa vi dite »^ 
JLW. E' vero^ aon fo nulla; ma da qui iit* 

nanzi i fatti miei li vorrò fa pere anco* 

ra io . 
Otf, Sciocco! ' 

Xtf/. Signore zid , non fono un raga^lzo* 
O/r. Temerario! 

léck La difcorrert mt> • f0fU% 

SvC E N A IV. 

1/ e^'nte Ottavio >, fot Brighella, 

Ott. T Mpertioeaiei Tifare pentire d-'aver- 

A. mi i^erfo il rifpecto • 
Brig, Iliuftriffimo , el signor Pantalon de* 

Bifognofi vorria riverirla . 
Ot$. Padrone ! Che cola ai , che fembri fpai^ 

ventato? , , . 
Bfig^ So slot Nevodo m*à fatto un poc«dt 

paura . . > 

Ott. Che cofa dice? 
'Brig, El m' à vardà con do occì\Kde bali* 

lifco. E pò el txC ÌL ditto fta bagattella*» 

Se mio zio non ti manda via» ti romperò 

le braccia. 
'Ott^ Se io farà, farà peggio per lui. 
Brig. Sarà pezo per mi , e no per lu . Lu- 

Uriffimo pittttofto , che abbia da fucctdet 

^o cafo 9 no fo cofa dir, andrò via. 
Otte Fa , che ;renga fi signor Pantalone» 
Brig. La fervo. Se el «e -rompe i brazzi... 
O/r. Finifcila. 
Bng* ( Cofpetto del Diavolo , avanti, che 

el me rompa i brazzi. , 4* avrà da parlar 
i*COn mi • ) parte. 

S C E N A V. 

^x Ottavio^ e Pantalone. 

Ó//. 'D Ompcr le braccia al mio feritore ? 
JX Potrebbe darfi ^ ohe io rompeifìéi 

^ 3 tea* 
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u(U al fao. 
fant. Servitor utniliflimo , sior conte oio 

piiroìi* 
€t$t. Sigftor P^nuloof» vi ri veri Ica. ^ona- 

Vant. XèU in collera? 

Ott. O' ragione di efiferlo • 

Want, Con mi n«, né vero? 

Ott. Voi Gece un buon anoioo « 

Pèrni. M* à ditto quaicoAfiai «•atc L<clie« 

Ott. Egli è un pazi4>. 

Tant. Cob v^rla far ? No la ghà altri al 

. mondo» che fto nevoso. 

Ott. Sarebbe meglio, eh' io ooo i^ ayofS. 

Wam. Bifiigneria pò , che la k marìdafi e» 
la, per conférvar la cafa. 

Oi#« Che xofa iippotta il confervace la cafa) 
Morto io , morto tutti • La mia roba fb t 
chi lafciaria • 

9anu Ogni tanto Tento fti manezci do lafar 
la roba fora de cafa • Sta cofa no la pof« 
io feotir, 

jO/r» p^iU roba mia poflb fare quello , chM« 
vogliow 

Fuor. Xè vero; della fo roba la j>olfiir quel, 
che Ja voi ; ma i otneof de gtudixio i fa- 
crifica la fo volontà alla giuftizia , e alla 
convenienza. Perchè rafon vcravela privai 
i ncvodi, per beaelicardei ftraalert? Per 
paura furfi , che i nevodi fia ingrati , e no 
1 fé recorja del benefattori Per V ifteA 
rafon,.fe poi defmentegar piU prefto del 
teftator, chi no aè del io fangue. 
##/• Sapete, che cab mi à m^indato a dire 
mii| cognata pel fuo figliuolo? Che vuole, 
che io Uctnzj Brigheiia , mio fervitore . 
Wént* No l' averA dito , che la vuol , ma che 
la defidera. 

4li/t Come ci entra ella coi miei fervitori } 



A T r 9 P R e K O. JTf 

Pémf. FiaalnMvte una etignadt x^^ quatcoCa 

pìU de un Icrvidor • 
0#^. Dovrei dunque oiaadaf via un uomo ^ 

che mi fefve beae , per coatMMre ima 

Cadmila feoaa giudiaio ^ 
Pant» No digo Riaodarlo via» ma dat^he 

quaUba Ibddis&aioB • Perla f^aft coaviea 

qualche voltf far del fiacri ficj • 
Ott. Mia Gogoaca è aaa doana irragioaevote ^ 
P4wr. Defgrazia per chi naflTe così • Chi xè 

de boa teoiperameoro , fecoorola, e c^m* 

rkciffe 1 caccivi. Ma chi no fa compkrir 
àiktn dei aUri | gkà uà difttco , cha 

ittptra tutcl • 
ùifé Mio Bipoce , ^htol romper la braccia a 

Brighella ? 
pW» E1 r à dico fa arto de colera. 
Oa. Io fono 11 padrone di quatta caia, avo» 

glio» che mi u porti rifpecto. 
Fa9i. La g^ rafoó. Xè giafto • 
Ott, Se noo vuole dipendere ^ fé ne vada A 

ftare da fé. ìo non è blfogaodi lui. 
Fani. No fcmo« aior Conte, no pariamo de 

de cofiè. Le cafe, cole (• divide ^ le fa 

ittdebotlffe . 
di. Se mi vorranno amko , farà me^^tia 

per loro. 
Fsnt, EU eoneeota , che mi ghediga a lo>» 

ri qualche co^ ^u fte* proposto? 
Ott. Siete un uod^ difcrero • Saprete le mie 

coavenienze . 
P^nr. La laflafar ami. Voggto andar adef* 

fo dì sfora conteira Beatrice • 
Oit. pitele, che quando vuole qualche coia , 

verrò io da lei » e non mandi quel teft* 

calda di fuo figliuolo « 
fafit. Circa ftofervitor..^ me permettete de 

far gnente > 
Off* Niente affatto • Brighella mi ferve . 

O4 Fémf. 
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Ji^nf, Se poderia licenziarlo per aa zorno« 

'On, Nemmea per un* ora. 

Fanf, Caro sior Conce ^ qualche volta bifo' 

, ^na ceder , So pur , che V anno pafsà , la 
ghe n' à manda via un~aItro , per compia- 
•cer una cantacrice • 

0//« Sì , è vero . I?ercìié le aveva perfo il ri- 
fpetco . 

P44/. E no la voi dar foilisfizion anco a fo 
. cugoadai 

O/^ Parlatele • la grazia vo((ra gualche co- 
fa farò • 

Péint, Grazie alla fo bontà^ So , che V è un 
cavalier prudente e fon feguro, che el fé 

, ^emetterà alle colTe giufte • La piU bella 
qualità deir animo la xè la docilità. La 

' pili .brutta la xè V uftioaziou . Tutti fé aio 
iqggett4.all« colera, ma chi afcoltai bao« 
ni amici U modera.,,e fé correzze. .Quel , 
, che rovina Fornelli per -el ^iU , xd i pon- 
't^gli , e i pontigli,che nafle tra 1 paren- 
ti , i fol «ifer i più feroci • No bi fogna 
.liigroflar el fangue ; bi fogna remecdarghe 
•prefto. e -confiderar , che ci pih bel tefo- 
ro delle fameggie , xè la bona armonia , 
•la .concordia , e la pafev parte^ 

^tt. Io fono r 'uomo pili docile della terra. 
Non vi è cofa, che pih mi piaccia delia 
concordia , e della pace .« Ma fé mi pro« 
locano niente^ niente, piuttoilo oiorire,, 
che cedere . iparu. 

SCENA V t . 
Ornerà di Beatrice* 
Coralline» , poi Beatrice » 

TCor, T3 Rìghella 4ne IVà da pagare ficuriffi- 
XJ mamenie. F.a meco 1* innamora- 
to, e poi mi iìrapazza «> B kcooe! Dirmi 
infolenuj 4Pirn{i mezzana? Andrà via di 
c<i^ue(la cafa • La padroaa à df uo , che aa* 
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"i^ , e deve andare «; a me non maacatid 
irrnamorati • * 

lBe«?. Mio cognato cosi mi tratta? 
Cor. Cbe cò(à vaoi dire ; isigfiofra (la^raM ì 
Beat. Fa più con^ò di un Tersicore, checK^ 

fua cognata? 
Cor. li signor confte Ottavio , non vuol matì^ 

dar via Brighe! ia? 
Beat» No ) non lo vuol mandar v'ìa • 
Cor. Corpetto di Bricco, fé io fofli in lèl,^ _y 

quefta volta , vorrei mettermi al punto-. 
Beat. Io non merito di effer calpeftata . ' 
Cor. In verità, fe^ede,^! vadtl ino decoro* 
Beat, W\ «negherà iquQfta piccola -fodd]sfa2Ìon> 

ne di licenziare un fei'vitone? 
Cor, Un fervitore ,che led perfoìlrirpetto'^ 
"Beat, Quefto é troppo. > 

Cor. andare -a dire ^ che la n»ia padrona è 

oftinata? * • 

Be^y. TeiiMrarìol 
Cw, Che é nata quando -il dihvòlo'^ij^t^ 

nava la 'codar ■ .'• r* » . i 

''Beat. Anche di pili^ ^ • 

Cor. Sicuramente . 
■Beat. E mi ò da vedere tra i piedi cddfetlò 

fcelierato?' 
<?<;r. Prenderà maggrore ardire-, e le riderla 

in faccia, fn verità, perché Àrida (Te 'via 

Brighèlla, -pagiiecei il ia4ffrjo;'di unaiifn^. 
fif ìT/. Bffogirós HSke . li abbi tf e^U ^atto ib 

grand' impertinenze^ . ^ ^ 

ew. ' Mon: <i« tli co ;gU per «mo ^' àgflof»-. St £ 

trattafTe di me, (offrirei tiltco^^ jfrìimt^^o ., 
'che metter flblTopri! *ta «cafii:. ' Ma ini pnu 

* 0ie il-xlecoro della mia padrona ,^ilo a pò f- 
"fo ferittre 9 *che^ 'fi paWi mate di A€i , cMs 

• le -fi perda il* rifpètto • La mia^ pitdrona^} 
cos) .budiMf. coti .cara? cofi addrabilei^ 

.Mentirle dire oftinata?. Mcucfk còlla «(U '^ 
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» dfl 4i«vola? Mi fcnto ardere dkilla 
rabbia , U bile mi accieca , la eoll«ra mi 
divora. $^ w^ì noi vi vstidicafe,fo ilcoft- 
. te Ottavi^ perfiftct fé BrigbalU trioni, 
lo farò le yoftre veadnte. Brkcone, ia* 
degno , fceiierato , aGoo ^ «ulad^tco » 
9<a$p Viat ^^^ CoKiHiaa, non ti rifcalda* 

re cotaoeo • Vedi chi è ; fento gente » 
Car. ( Eh noq dubiti , ahe no» mi rifcalifo 
pei^ )ei. Mi à detto iniblante^ No» glit 
Ifk 99fà90o mai p>U,> parie ^ 

S C e N /^ VII. 

Br4f • (T^ Ha bi)9i)a ragai^za è coAt i . &' tot» 

v^ ta aalo f^r ta taa padroira * 
-Cpr. Sigiipra , è qw il aigaor FantaloDa » 
F^ar. Servitore obbltgaiì(Bnioatti»aCòJiiafr 

Ca» padrona nua Hìfiatiffiiiia » 
Bear. Serva ^ stgoor Pantalone» 
Famt, La perdona^ fé vegpoaifloociodafla» 

jft0. Mi fograaià» 

qor. A^ iaputo trgoor Paaraloae^ . 

Wanr^ Cofla^ fia^ 

Cor. Brighella à pcrib il rlffetta atfai mia 

j^rona» 
Beai. B il conte Ottavio» nonlovunl qua* 

dar via» Vi para qucii» un tratto» ila aap 

veliere ì 
Car» E* una coTa , ahe fii jtinf sa i capelli» 
Ws9U Adafi^ un paco. Sànr^co^tciia^ «old 

ghà dito Brighella ^ 
Car» bf inetta un bfaipil^tnfiBtenzn» mm 

paggi» 4ejr altra» 
P4«if» Mi no pailn con i^n» A aln cn& gh^ 

alo ditola éf BuU 

Bian Con ma noniparfatn* SfanefCrnvnta 

nrdira di éivaat qualcba cofa in fiiccan» f 

avrai &ttn (altare da nna ftnelea « 
fanf*^ Oonea * * » » 

Cpt» 
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»«• Vardè, che dono» de g^rfap rVard*^ 
che ferva piena de zelo » e de bpau, Vu 
%Urt ferviteri no jEt aliro AH , izl»e dJri«M|l 
« patroXu.^ vu fitora eoo t^r^ p^nmiaiità 
reportè quel> che à dittici Hw^ «^he a- 
vere dico pctro d9 i^r^ , 
V^r^ l^ì Uì mr^Wgli,» ^ . ^ . 
»««r. siora cooceffa^ gjtie doma»^^ P«rdÒD. 
Ma loo^oiBo vecchio > iò/s opio UQcero, 
MTia co) iqiior in ba?p^^ {4e defpleft fii 
dfifordeni^ ^ fp^ d'a^rergie ^fmdià. 
Be4/. Avete panato con mio c^goiito^ 
P^«f» Ghò parla longam^nte. e uitt^ ^ 
fterà.. 

^4r. Manderà vfa Brigh^lfa ? 
Piwr* Se noi la manderà via , / » » 
Cor, Se non lo manda ivia > ^om fi uggiufai» 
r««/.. Tate, sjora ,. c^ie v^m ^oa gb^nirè. 
^or C^egW. tMftalaOiaia deel^^gh^ de- 
fpiajc>chela Gadelguaada^ 4k priia^ infro^ 
fentkiàore dir lU. %w ^ont eLiel io, cuaV a fa n • 
gve freddiK, de <:a^zar via A» ^^^ fervitore 
f^v è5^«f^ ui» pochptt<^, e cpedo, i*e 
gSìTafapia deifp^afo^ perche elgfar P àdi*^ 
t» c^ ^1» po^o ^e caldo, A^qfel fitvi» 
tot et ghe vpl m^^ M » ?tè ^» p^^^. 
#e ^loglii^, gi^ dìp(ptaft|i9iaiidàrlavis>' 
JlMfk pna^jie: eo^ 1<9> VH!»t ligtpuMMiBi' 
F4e^» Vedc^PP* • » » - 

O» $1» pof» lo. Ifcencia ,. ooa (t & ojence » 
^4^^ |La ne nuQii: ti|tto> ei fingnr^ 
9^^ Pmatt » e Ial(;iatoi p^^e » 
fMiir» Slor W» Pttav4> qri^ p^H» A ftr « 

05 c)^ 
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'Che^tì'g^btlla ^e doniairda perdori • * 

P^/)/. . El farà anca, che.él fé cava fa'H* 

vtea . . ■* .-.. '^> • '» "^ ' "•* ' 

*Cor. Eh! . u ^ ; 2 ^ ,/ 

iPant. Ei vegnirà fenaa l^'ca^ "tt domaradac- 

gh^'fw^ttfa . '• ^ ' 

»Gon *Freddafc^ cj ; : 
'F*/;^. (De boetd"no poflb pfb . ) '^e la c<h 
manda, el^lo farà "ftar tre, t> quattro zor- 
ni «fora dc*cafa- . . . . ^ 

•'Cor. Mi vien da tidcrc; 
^fant, El feraceomandefà atlà, perchè ù 

lo fa'zza tornar a tor . 
CoY, Cibò, oihò. . . ♦ . 

Ptfwr. Cos*é -fto -oltó . Còfa gP brreu ? Co- 
••fa Ve^ftarteu? Siora^codtcffji , la me per- 
dona , no fo come , che la fopporta an ùr- 
• potenza -defila forre'. 
^Beàt. Animo, va vìa di qua-. 
'*Cof. Ma signora . . . '. 
'Beat, Va. vi a, dicoi. 
CCii»«.I;a votra ri^utaiibtie'vdòlTB. •. .' . 
ntdt. 'Giuro' àm^iéfór , faf ? 
*Con Vado .( Secchio del diavolb, mei» 
•pagherai. ). . Patte, 

' •'SC E'^^A Vffl. 
' 'Vantaiòneye Ve/itrite , 

9F««/. TyyTAfltom^l, itb podt va pìb. Ec- 
l'V X- così , sìorà conteffa , coffa me 
-."d^felìff ^E!a contenta de redcvrt !H-attid' 
.'> amor^' tf^de Tefpettode fo- ougnà'? 

• ^9af.Ori\t^^'t TìAìeìtX) jn'cól. -Òhe 'Bti- 

ghéJtaMià^poglH^fo d'ella fivrea'V c^^ven* 
ga a chiedermi fcufa; dir Hlia fuori di ca* 

* sia a mia 'difcréitone , e vi prométto , che 

io fteffa prec^hèrò il signor conte a ripi- 
cTgliarlo. Gìacthè voi mi afficurate, che 
' ^«Aio cognato -à della "ftima di' me , io vo* 
-- * .• vglio 
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gito avere defla condefcendenza per luu 
^artt, firaviffima . La xé veramente u.ia doOf 
oa compita .'Xé ben , che la cofTa JO^giu* 
fta fubito. 
"T^eat. 'Quando viene collii- ^i domandarmi 
^perdono, voglio » che ci Ga tutta la fa* 
miglia , tutti i fervitori . 
^ant,^ Beniiiimoj ghe farà tutti. A boa re- 
veri rift . 
-Be/ir. Serva signor Tairt^Ione. 
fPant. [Sta volta ghe fon, ghe 'ft ago*; ma 
-un* altra voha avanti de intrigarmene,, 
j^hc penferò . 1 farte^ 

S C E N A I X. 
'^eatrhe , poi Cor gì lina , 
^eat, /^ Ueilo Signor Pantalone é un gran ^ 
'VJ^ galani' uomo, Sempre cerca di .^ 
metterDéne ; di pacificare , di accomoda* 
re le differenze. Ingrazia fua faccio quel* 
lo , che non farei . 
^or. [ Quefti vecchi *non H .poflTo foffrirc .j 
Beat. Che cofa e' è ? 
Cor. Niente, signora. 
Beat, *6righéÌla farà mortificato . 'VerràTco- 
za livrea a domandarmi perdono. ^ 

Cor. Baila, per me, dove ci è colui, noti 
-ci fto ficirro . S' egli retti , io , signora pa* 
drona, vi domando, la mia licenza* 
Be4r. Ma che cofa ti à fitto? 
Cor. Che cofa mi. à fatto? A* "ftrapazzato^U 
' mia padrona . 

Beat, Tocca a me a gaQigarlo.' 
•€er. Btlgalligb! *Non la poflb^fWfrire. '* 
Beat, Chetati . . , V 

'Cor, Ci mandava quél vecòhiatcrQ.. ' 

SCENDA X. 
'1/ conte Lelio j il Dottore^ e dette. 
.ZeL p Cccoqui il- signor Dottore. Fate, 
JUi > eh' e^li Ti dia iarifpdfta-del sigli»» 
re tio.^ tDost» 
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Ihtn Fàccia rivercac» aib sigiu^c^ coii|e|Bi. 
B<^. Già ib> ch^ i^io icogiiftto è difpafioa 

foddisfiif ini |, ed ialoiiacipmciiui. dcdi^Ai 

buòna difpouzione «. 
]^L Di(poftQ |t fcddisfarvil PiuJa voi, si- 

Dot/. I^ dird » cii'^li 4 dett» ^u monda à* 

Bfféit, Contro chi f 

I^L Dite y, dite lìberaJneQtf ». 

S^f^ A.' dcHo» ^l^*^egii è 11 p;i4mii*> eckft 

no» vuote mandar yifk|L%tòoff: pcr.€on« 

teot;ar la cognata » 
k^ii^» Cosi à. dftto^ 
€àr. Eh si $igapa^^ liutai |aftt|M> tutto 

j) rUpttto» 
Xa/» lifta. ditele tutto quelli^,, che ft ietto ., 
j)a<n. A^ durto^ ch'ietta à puntigUpfa.. 

XeJL Non à 4ft^p^netig)ip& ^ ^ dettooftinata. 
Bffiir.. A me ottaftòK 

€or. Vla^ mdhtflo a pr^g^rr» «tw: iiott^ li» 
cenxj il Aio feritore ^ 

B^r. A^ detto altro?* 

A»/r. i^' det^o^ chejl sjgaoricoiRe LeU^ è 
un pài^^ 

l^K Ìf9iùtit i Che n paif ?* 

C9i>. QuiApa vi imtuè^ Mai 1^ ni» padro- 
na è 99^(a ^ 

B^tf r. FiglTuoIo mio^ Eaim» ^flefi ^ ptnfiaoio 
a vpsK^^ptì • 

IffA. Il signor Dottore mi k dkt» tu» biio» 
configlio .. ' 

^tat^ fai^tJAn^Dottour» Clt co^cìcoo» 

figlteKbbe di fare.. ^ 

Potf. Io j^^ che %uto<l» tra te iamijilje 
comincia a Mtsare H DtavoJo„ no» vie 
mai m\t pace^ onde fonico nmnSm èfc» 
pararli > e Ere imo diiii6oac » 
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f« to fono difpoftifliino. 
«r. Ma qocftA divìfioM 9011 èttDftvciKf«t* 
:a, che batta . Voglio i|ttatciieco& <ti pììi* 
»fr. Se poi dia vvtot hr girar UictaaiM 
cognato il modo è facile •> 
eat» Come? 

?/• Qucfto è un ttQittO di garbo» 
^otn Non vorrei » che ()icefl«ro poi , che!» 

fooo ftato 1^ autore del configiio • 
èat^ tSlon vi è pertcoto.. 
.fi» Avete a far eoa ool. Woo dubitare* 
:io##* llcpofigUo è di fargli seader conto d|er« 
la f|ia amaatDiSraaiooe^ e ficcome ^ii è 
ftato un uomo ptuttofto geucrofo sello tpjeìi'» 
dere » che à fatto delie fabbiicbe isutili » 
e altre coiè » che 000. erano nec^efTarie *» 
lo èircoìo iiidaie.. 
LeL Dice bcoU&no.. Lo facemoftidare.. 
Bea$. La mia dote. 

Doa- Vi a^tateade^ La dote» il frutto del- 
la dote ; ijiii jreodimento di codrr uaiver* 
iale ; uno fpogUo dì tutto ; uoa lite tcf* 
rtlMle. 
Lei. Per fkACùiy fr o^accorgirà. 
Porr. Vi ^ la dote della coatcffina «. » » 
'teai^ k propolito» Vada a mooteilcoBtfit» 

to col marchefino Fioriado » 
XfK Perchè quello f 

B#ar. Perchè lo i trattato it ceate <^jttvif • 

Can Sì ugaore, e arìgbella à detto» cfce 

quando vuqU il fuo padrone» bafia : ch^e«> 

gli h il capo di cafa » e gli altri noo coa^ 

ttaa pee fiteete^ 

Le^» Beae, bene , lo vedremo » ^ 

'^it. lo iatepdo par ora di vendicarmi cqal« 

Roftttia non farà pltt del marcbeiino Fio» 

rìo4o» RipigUer^ it tmmo co^ marcbefe 

Kiccaido» f^^^^.t 

Uè ABdMp^ft^«rDft(We »» fiendcre al 

pnnun 
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'prinìo ateo per U dhidoat'. Non ifeiot 
ora di ciTere padrone d«i 'mio • parti** 
^Cdr. Signor Pottoro<^ 
^Dotf. .Che xofa e' èi > 

Cor, Se vi bai^a 1* animo ^i far -andar Vm 

brighella , vi do due paoli • 
^o/>. Due -paoH ? Vi ^^e , the io fia uà 
Dottore da due paoli? Mi maraviglio? li 
'Dottore Balanioni* è/ un Uoinoconofctato ; 
<è un uomo fpeiini&maco:, ^ftimato> confi:* 
'dorato. Due^aoli a noe? Frafciietta! -La 
'farà la^<iga.j che danno a'te,^per portér 
' 'le «oib«f<iMte>s cke tu fai • Jpar^e. 

St€ € N A XK 
'€orali:aa^pùi Aritffcèfino,. 
H^&n 'TyOt/cto alino colla toga • Non txii 
L fervirei di te nemmeno percopta- 
ire una canzonetta. Ecco qui |>er guada- 
gnare-, X tneiTo rn capo ai padroni di fare 
^-«na iite'. Che càfa !mpDrt<fr:& ^e/che H 
^ivr knd? Se tion va via firi^^ei|a -, non 
^guadagno "il. mio .punto., v; V_ 
'"^rL O Je cafa . * dt éentto* 

'^Cor. ^ueì[l'> i Arlecd)rt«o. Lt^ cohofco alla 
voce. Il fervitore del marcliefe -F)ò riodo • 
«idr/. Ghe niffun ? Se (ìorvegnir ? ^iMentto-» 
■^Cor. Venite , m\ fono io , -venife-.- • ' '■:*'■ 
ifr/.'Fazzo reverenza alla pili beli aMcaiì^ai^- 
,/ra', che fi a in ftò paeft ^ . ^ 

''Qor^ ^d io riv«rffeo il tprli -graftèofo fef vìtù* 

• •/e\tli Europa-. 

"JIe/.: È'cusr tortianlio Ai4: noftro "própoGto el 

^me padron el vorria 'fas %riia vìfita sHaTo 

-Ipofa , ... 

'<Clr. Anche io per Argnrrare il ÌBio delra-^ 

'gt^Homento 9 ^i dirò, (^e in ca&.vi foi o 

.«•dei torbidi, « ò paura , «che quefte -oozie 

• non ii faranno piti. 

' ^;^/. • Beioliè «Itti >»M ^iMUta: ft» ^«0 «dfa » ^ 

-' : Cor. 
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Qtf. Tutto il male proyiene^dA Brighella | 
egli inette degli fcandali, e percaufafuA 
i padroni jii fanno fcorgere. Se il conte 
Ottavio cacciaiTe vìa Brighella ;. tutte le 
cofe andrebbero beoe ; e il voftro padro« 
«ne dovrebbe obbligare il mio a fcaccias- 
nelo preft4meate, le non vuole, cheli va* 
-da di male in peggio» 

ArL Cara siora Corallina ^ vu me fé reftar 
attonito , e ftupefatto ^ parlando cusl de 
Brighella , che fo che ghe vuli ben . 

Cor. No , no } v' ingannate . L* odio, 1* ab« 
borrifco , non lo polTo vedere • 

Ari. Siora Corallina , vu burle adeflb. Sx* 
ve , che gh' ò per vu dell' inclioazìon. 
Savè, che Brighella me fa paura , e per 
torve fpaffoi me de un pochetto de lazzo. 

Cor» No certo, credetemi , ve lo giuro. Non 
amo Brighella , an[zi r o in oà\^ i^t «fé 
voi..,. Bada, non dico altro. 
^yL Se fttffe la verità.... Ma no me/fido.. 

Cor. Voi mi offendete , Arlecchino ; non fo- 
no Capace di dirvi unacofa per uti^^ltra. 

Ark Co r è cusl .... No fo cofa dir • In- 
tenderne, ^erdiferi^ion. 

Cor. Si , V intendo. Voi mi volete bene, 
ed io voglio bene a voi ; e per farvi ve- \^ 

dere^.che dico davvero, fon prontaadar- 
vene ogni riprova. 

Ar/. Vardè , che v* impegna- «(Tae. 

Cor. Che ferve. L'òdetta, e la manten^. 

Ar/. Animo donca , deme ia man, e deftre- 
ghemofe . , 

•Cof. Sì, ve.U<darò; ma voglio unpattodà 
voi* 

Ar/. Che patto? . 

Cor. Se volete, che lo fia vò(lra,avete pfri- 
<ma da ven«iicarmi per un pronto , che è 
.^/icevuto da ^ueir àiiao di Brighella. 

AìJU 
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Ar/> Co no volè altn». Lafiè fiur ami^ Che 
affronta v* ala fatto? 

Cor* Mi à detta delle paiole affeafive • 

hfL fio .Tora ve ^ die • • • • ' 

Cer. Che ièfvé ? MI à detto male di voi • 

4bi. Tocca de defg^aaià. V avrà da bx 
eoa OH., 

Cor. Soprattutto proccvraite » eh' egli vada 
via di quefta caia* 

ArK Sto iSra de mi ^ cha feni' altro do fta 
caia P aoderà via • 

Cer. Cpnie farete? 

Arf» L* ammazxerè» 

Cei^. No» non fietenda tanto. Ammazzarlo 
poik,.» 

Jifh Vedeo> O^ paura, che ghe voggicbeo. 

Cm^ No» caro Arlecchino. Soao tutta per 
voi . Non vorrei , che a voi Aiecedefle 
' gualche difgrazia. Mortificatelo colui ; ma 
non la ammazzate. 

JhL Laikè far a mi , che troverà iwiaven* 
zioa per mortificarlo • 

Cer* Come farete? 

Ar/* Lo baftoaefà. fsrte^ 

Cor. O in un modo , o nell* altro, voglia 
vendicarmi ficurameate. Mi à detto pet- 
tegola, mi à detto infoiente? Voglio, che 
aM la paghi , to credeffi di martcarmi a 
polla per quefto • Voglio vendicarmi , fé 
credeffi di perdere trt, o quattro mariti» 
uno dopa T altro • MH • 

SCENA Xlt. 
Camera di Rofaura. 
Beatrice^ # Rofaura^ 

B^ef. T T Enite qui Rofaura » & 4* par« 
V larvi . 

Mof, Eccomi , che comandate ? 

Meat. Voi liete fèmprc data una figliuola 
obbedieitfe, fpcro , che continuerete ad cf« 
ierk ancora. Ray. 
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Ho/. Sì , t]g«orA y ÌSL Aeffi obbedieoia . cbe 

ò preftata a voi , fa preftcrò al mio Ipaio, 
Beai, Per io fpofo vi è tempo» Continuata» 

la a me , fioche Oete lòtto la mia citfto- 

dia • 

Xe/I Comaodatemi pure £ mi dtfpiace» che 
dA qui a quella fera poco potrò fare per 
obbedirvi • 
Beat, La vaftra raffegaazioat dcYc avere i^ 
piti luogo tratto* 

Bojl Signora y io non vi capifco» 

Beat, Bifogncrà capirmi • 

Rof. Spero y che mi parlerete pib chiaro. 

Beat. Sono fofpefe Io nozze coi marchefc 
Florindo. 

Rof, Sofpeie^ Per qual motivof 

Beat, Voi non avete domandato perciii (fp* 
ao (làbitite, e non avete da chiedere , per- 
ché fi iieno fofpefe . 

fto/* Quando le avete fiabilite, io potevo ef* 
Ut€ ioditiferente ; ma ora, signora madre • • • 

Beat. Ora ficte innamorata, non é vero/ 

Hof, Non mi vergogno a dirlo , signora sì • 

Beat, Con quanta facilità vi fiete accefa , con 
altrettanta vi agghiaccerete • 

Ko/I Qoefto iècomio paflb bob l'ò ip^ pffo« 
vato. 

Beat, E^ neceftrio, che proviate anche quefto «^ 

Bof, Oh^no signora, non mi caro privarlo , 

Beat, Vi troverò un altro fpofo • 

Bof, Cara signora madre » noi altre iaociuN 
le Gamo fogg«tte a prender marito fenzi^ 
vederlo, t fpélTo ci tocca averlo odiofo, 
anzi che amabile. Io fono fiata fortuna- 
ta ) trovandone uno di ^oio , perchè vo- 
lete pormi a rifchto di cambiari in peg,* 
gio? 

Beat, l^ figlie favie prendono qu^l merito, 
che loro aflegna la madre. 

JU/. 
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ÌRo/I Bene ; voi me lo avete aflegnaCiK 

Be4it. Ed <3fra ve Jo ritolgo. 

Ko/l Partili , compatitemi , che darlo poSHv» 

00 le madri , ma noa ritorlo . 
Beat. Poffono quel, che vogliono. Non re» 

piicate . 
Rof. Oh queìla poi non la fo iotendere-^ 
"Èeat, V intendo io, e tanto bafta. 

{o/k Ma perchè una iimiie novità? 
eat, ri perchè lo fo io> 
Ro/1 Ed io non T ò da faprte^ 
B^ai, Signora no. , 

Rof, Son peggio di una fchìava. Meglio pei^ 

me, che foffì nata una ferva. piange m 
JSeaf^ Florindo non è partito per voi . 
Rof, Perchè dunque farmelo ptaticare ? 
Beat, N* è caufa quel pazzo di voftro zio* 
Kof, Mio zio mi vti.ol piU bene di mia ma^ 

are. piange ^ 

Beat» Avvertite non anda^ p^ih n«lle camere 

di voilro zio; fé ci andrete povera vjoi^ 
Jko/. Via , Cacciatemi in fepoitura • 
Btat, Anche per voL everrà la buona jgiorna^- 

ta. Siete giovane, vi è tempo. Non vi 

mancherà uno fpofo giovane, e aggrade- 

ìrole. Il marchefe Riccardo vi brama, e 

vi fofpira. 
i^o/. Se non ò il mìo Florindo , n»d ne vo* 

glio altri . 
^eat, ti vollro? 

^of. Sì , signora , è taie>. Me lo avete dati 
voi . 

%i'at* Chi ve Io à dato , ve ìofitoglie^ 

^o/". Nun mi leverete tutto-. - 

'tetfijr. Come? 

Rof, Nicqtc, signofJ^"» 

ieat. Spiegatevi. 
oj. INJon mi leverete dal petto 11 fao*cu<h 
^re.^ dalla memoria il -fuo volto > 
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atm Oh quefte fono cofe, che fé ne Tao* 

noi a un poco, per volta . 

/"• Oh Cielo! Voijni volete veder mof ire « 

9r. ScioccberelUi Non (i more > no , por 

:][ueft« freddure^ 

7^, ScaiTisra dpvfv.q eifere Tpofa, e ora mi 

veggo precipitata . Ma perchè mai \ Ma , 

che cuore ^vete di tormenta rmi ? 

rivr. lo lo faccio per tuo bene. Avrai uno 
fpofo migljp^ di quefto i 

01 m Ma io fon contenta p ., Io, che ci deb- 
bo Qare , .oon lo cambie^ei eoo un Re di 
coróna. / 

^ C E N A ^UI. 
Corali tao. , e d^tte . 
or. (O Ignora, àx^uj il signor Marchelfe^ 
il3 no • } piano a Beat, 

U^t. Ritiratevi, ^Kofaura. 

\of. Cara signora madre , • • • ' 
ìeat. Andate fu nelle voÓre';cai9i$re* ,. 
Rof, Non mi date un cosi gf «ini 4oUrc « 
Bfat, Andare fubiro , vi dicot; :'^'- 
Rpyi Cbbcdifcp . ( Le. preme mojt-o » eh' io 

vada ; voglio pdfirvar dalia pprti^ •)' p^^^^f 
Beat, F#llo vppire . 
Cor, Non lapcrc? Brighella, ride ,»e fibprla 

di voi. ...» . ' 

Beat, Briccone !.. 
Cgr, FaiegU dfirip fti baftona*e,.f C Q^^attro 

per Icj, e di*c p^r ?Je.) » • P^^^l» 

s c E N A y vy- 

Bfaprìce , e Ftcypdo . 
jpf^/, T T Edrà il signor cogóatp , k jocon« 
V co nuUa'in quella cafa . Vedfà 
chi fono, 
fior. Servo unxililfimo, signora ContclTa. 
Beat, Serva di vota » 

l?/or. Dov' è la mia rpo{^ ? • ^- * 

pf4[;, p' rigirata nelle fije.taoier^'. 
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^lor. Si ftotc male? 

BiMt. Non lo fo preciftmcDtc i ma H 

gazza è Goafafa. 
Fhr. la gtono di tatta alltgrczza » doodtt 

oafce la fua confuliona? 
V9at. Nafce dal Boa c&re la povera ragaz« 

za coDtaota • 
Fior. Le maoca qualche cofa? Coatentia- 

mola. 
Beat. Ma! Qjjefle ragazze padaao cardi • 
Fior» io ooD Vhcapilco. 
S^r. Signor Marcnefe , ttii i^^ace dovervi 
dire una cofa^ ma la mia uacerttà vuo« 
le, eh' io aoD la tenga celata. Roiiaura 
non è^ coatenr* di quefle nozze • 
Fior. Come! Se mi à ella moirato di effere 

cootentiffima? 
Beat^ B' ragazza, nona fermezza. Ora pian* 

gè, accoSandofi I' ora del Sacrifizio. 
Fhr.^ Oimè ; xìC dia abbia accefa qualche 

novella fiamma nel petto ? 
Beat. Chi fa? Potrebbe anche darfi. 
Fior. Voi , che fiete fua madre non lo faptte ? 
BeAt. Io non i'ò fempi^aHa cinto la. Staa« 
do alla fioeftra per voi , può eJTerle ptac* 
ciuto qualchcduB* altro. 
F/or. Duoque , trgnora , che fi à da fare? 
Beat. Sofpendiamo le nozze. 
Fior. Pcrmetcecemi , eh' io le parli . 
Boatm Per ora no. Io doglio lafciarla io li* 

bertA di penfare • 
FloTm Può darfi , eh' elh pih non mi ami ì 
Beat. Non è cofa difficile, 
f/or* Rofaura ingrata! Roiaura infida! co- 
si mi lafcia , mi tradifce così ? 
SCENA XV. 
Kofama ^ t detti • 

Bf^r^ AT^" è vero,.,. 
Beat. Vi Vattene .^ 

Bof. 
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Tio/l Non «è vero..** 

0#iir. TacK 

rlar. Pariate* 

Stfii^. Temeraria 1 ^bbedif ci • 

He/. Vi uno, fi «doioi to«f «filma mia; 

fuggf . 

B^iif. Indegnal 

^/0f« A&, s)g8ori, Toi m* inganmite. 

Br##. Coki ^ me né renderà conto ; e tgi 
fajfpiate tigwMr iMarcli^fe , «he Ro&ura 
Udo ^d e&re Tofftra fptffa* 

jPler. f er ooal Tagione? 

Beat* Io rè impegnata «ott altri ptid^a,cii« 
il vence Onavio a ^oi la pranicttiefle • 

^iar. Vttcìkè iloa V a^tee detto per tempo i 

BéaK ^ròmMi^ il 'coiite Ottavio, clie miav^ 
rebbe tlifrilpegbara • Egli non Io i fatto ^ 
«d io tieggio qt a t n é n i ^e la Aifapafolada» 
ta «1 narcikfe lliocardo* 

Tkr* li €01^ Ottavio mev^itnderà conto. 

Beat. Si ) egli è cagtimie ^ ttttto« Lamen« 
«atévi iinkamente dì hi¥^ t <Caccarevi dal« 
la memioria la mia{S|^iiiola. forte ^ 

Vior, A me un tale iniutto? A aeun azio« 
ne «) nera? Sarò <luAqtte la favola di tue* 
to Napoli, fatòthfrlata? ferènderifo^ Ca« 
ta RomytA ti ^orrò pcrdiéré tai^ vilmen- 
te ? Ali elle r amore , e lo fdegno combat- 
tontt nel tkìb €aore ngoal^ieate • Sona 
antNMite) e ceixdo^rìBdro ; foM offefe , é" 
voglio vendetta • R-tifaura è mia ; non fa« 
rà vero, ctf id faMailibtir. ir Conte mi 
mMica , nda fofoerò invendicata 1* o0efa • 
Cara Ipoia ; fiufti miei Idigni , ah che • 
vicènda mi Incerate ì\ cuore • 

Wii^téHP Sm Ffim. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. * 

Sala , che corrifponde a divcrii appareameotx , 

Brighella folo . 

OH! Cofa me (d^fpiafe averdirguftàCo* 
rallioa ! E* tanti anni , che ien|baffie- 
me ò fempre a vu per ella dell' ioclioaaion, 
e adefs' p^r^na frieddura de nl«Ate ; feno 
Ì0 rotta. Ma! àveiso cria deirai.tKc .voi- 
. te, e, r avemo giuftada , .1' aggiufteremo 
anca adélTo. L* averla da paffar <ic ^ua. 
A* ft' ora brufada, che tutti dorisi, U la 
capita, da galantomo vpì far un sforzo, 
e Ruttarla. Voi giuftarla , fe.credefle de 
remcfterghc tre^ o quattro me fi de falavio. 
la Ibi andar a fta ora in te la fo came- 
ra ; a fpct te r,ò , che la pafla-^Zitio i aver- 
le la portji della siora Contesa, la dove- 
. ra ve effer eia . Da galantomo ) che T ^ eia • 

fi runa indietro • 
Coralliau dalla camera^^ avanti ^ 
e detto, 
Qor,{f^ He^cofa fa colui in oucfta fala? 
V^ Mi di/piace -avergli da paflar di- 
^ caszi . ) 

Brig* (Par, che la gb' abbia. fug^iaioiiO 
Cor. ( Quando lo vedo , mi fi ximefcola il 

fangue. ) ^ . . ..-.-.•,. 
Brig. ( Se faveflTc come ^t-, ) . 
Qdr. (Or' ora torno in camera della padrona.) 
&r<g. tira fuori ttna fcatola i* argento , e 

^ ^^0[ prende taèfacoo. 
Cor. ( A^ la tabacchiera cr argento! Se non 
fòfle in col.iersp9Ci«tifpi«u:^4icuccarU.) 
Brtg. flrant4ta. 
C«r. La tefta. 

.' \ Br/jr. 



•r/j^. ObbligatìflBmo alle fo grazie. 
Cor, ( Maledetto .*^ A me Infoiente! ) 
Br/g, tira fuori un fazzoletto dì fetale m«« 

flra voler fi con quello foffiare ti nafo . 
Cor. ( Che ti venga la rabbia ! Con quel 

fazzoletto il fofjfia il nafo? Se loaveffi io, 

me lo metterei fuIJe fpatle. ) 
Br/^. fofpira. 

Cor, ( Sofpira! E* buon fegno. ) 
Brig. moftra tii fare un atto di difperaziom 

ne , e getta il fazzolletto verfo Corallina • 
Cor. Chi vi à infognato le creanze? 
Bfi'g. La compatita . 
Cor. Colle fanciulle onorate , non fi tratta 

così • guardando il fazzolletto • 

Brig, Non ò pretefo d* offeoderla. 
Cor. Perchè gettar via così qucfto fazzoletto? 
Brig, Per la mia maledetta fortuaa . 
Cor. Un fazzoletto di quefta forta gettarlo 

via? Si vede, che ùete un pazzo . 
Btig. L'aveva tolto, per donarlo via ;él dia- 
volo ghà meffo la coda , No gfae ne voi 

faver; che el vada. 
Cor. Non fo chi mi tenga , che non gli met* 

ta i piedi fopra .' 
Brìg. La fé comoda pur. 
Cor, [ E' peccato, è tanto bello! ] 
B/7^. Za a chi T aveva da dar, no gh'òpili' 

coraggio de darglielo , la ghe zappa fufo , 

la lo raggia in tocchi, che no ghe pcnfo . 
Cor. E' un sigi>or grande lei . Butta via un 

fazzoletto, che coderà un ducato. 
Brig. la quanto a que&o pò , el coda un 

felippo • 
Cor, E lo butta via? 

Brig, Cofa m* importa a mi? Che el vada • 
Cor. Doveva averlo desinato pe,r gualche si« 

goora di merito • 
Brtg. V aveva deftinà per una perrona,chet 

Towo n. P m^n 
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inerita ; ma fia perfena «off toi Viin col- 

Idra, e mi lo butto via. 
Cor. V avete buttato vja , ma poi lo tipi* 

glicrete. . 
Brig. Gke farò veder a trarlo zofo dalla fi* 

oeftra . vu§i rìfrenderfQ • 

Cor. Lardatelo 1) . Io ferma etm-CùiUra ^ 
Brig^ No foD miga tin puttclo^ 
Cor. t fìiippi ooD fi tirova«o f^r le firade« 
Erfg^ Mi per un poati^lio butterà vt via tue* 

to quel, che ghò« 
Cor. Tutto? 

Brig. M* intendo quel , clie fc poi buttar* 
Cor. Bifogna, ch« fiate pazzo. 
Brig, Quando fon in coli-era, fon cns)^ 
Cor. Peccato! Gettare un faeioletce di^queU 

la fcrta in terra , che è piena di polvete^. 
Br/'g, Eh ! la fa la è netta, «o gbè polvere* 
Cor« Guardate ^ da quefia parte i impomratio« 
Br/g, La va via fubito. 
Co^ EWovioato. fi'M$$affaffr pftnderh^» 
Brig. No la s^ incomoda . vtiot prender lo ìui^ 
Cor. Lafciaie. 

Brtg. Farò mi. fich'nano a prtndere il fui^ 
Cor. Guardate; è tutto |>olvere. {%o/e^o« 
Brig. Se la lo sbatte , la va via • 
Cor. lo ptUìfci bene , poi h piega come nu^ 
* vo . Tenete^ lo vuol dare a BrigMls^ 
Brig, Eh! via. 

Cor. Tenete il voftro fazzoletto. 
B*"^^* ^ofa vorla , che ghe ne fazzaf 
Cor^ Fatene quello, che volete. 
Brfg, Lo butterò zofo dalla finellra« 
Cor. Datelo a chi lo avevate deQioato di 

dare • ^ 

Br/g.Beot!fimo • accennoMdoy $be eHa lo unga • 
Cor, Via. 

Beig, Eccolo. £omtfoffm. 

C3f. Cornei 

Bvg. 
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fif. A lei. 
Cor. A me? . 
Br/g Si , signor» • 
Cor. E lo gettate per terra ì 
Erìg. Ma! 

Cor. Non lo voglio, moflra hitimlo vìa » 

ma h titieae per un lembo • 
Bff^. La prego • 

Cor. Vi vuole altro per ifcontare le imper- 
tinenze, che mi avete detto, h mette via m 
Brig, Se b^fiaffe umi lira de fangue , ghe la 

offerirla voleotiera. 
Cor. Che cofa volete , che io faccia del vo« 

ftro faoguc ? 
Brig. Voimo dir, che la xè patrona de tutto • 
Cor. Datemi una prefa di tabacco . 
Brì^. La fervo • tira fuori ia fcatola i* 

argento^ e h dà tabacco m 
Cor. La tabacchiera non la buttate via? 
Brig. Me defpia feria de macca ria . 
Cor/ La voftra coUera é giudiziofa • 
Brtg. Ma fé la fé degna, fenza, chelabuN 

ta via la «è patrona • 
Cor. Oh mi maraviglio. lonon tendo a que- 
lle cofe^* ò prefo il fazzoletto , perchè i* 
ò ritrovato in terra. 
Brig. La veda , la fazza conto de trovar fta 
icatola in terra . pone in terra ta fcatoia . 
Cor. Io aon fono una , che vada cercando le 

fparzature « 
Brig. Eh una fcatoia d' argento V è una 

Ipazzadura, che fé poi torfufo. 
Cor. Vi ricordate , che mi avete detto in- 
foiente ? avanzando/! con calori verfo Bri- 
ghetta^ e refla fra itti j e la fcatoia m 
Brig. Eh*. In atto di collera. 
Cor. Non mi è mai (lato detto tanto. 
Brig. Via giuftemola con una prefa de ta* 
bacco» Toli mo fu quella fcatoia» 

F a Cor. 
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Cor. Vada al diavolo anche la fcacola • C0n 
un calao la getta in gualche di/han^a 

daiht Jìia parte . 

iBr/jf. Pluttofto ma> . che buttarla via 

vorrebbe andare a prenderla • 
Cor. La padro|ia.,ia padrona • ■ lo ferma ^ 
Brig. ta torrò fufo. mi. 
Cor. Andate via , che non vi veda.* 
Brig. La torca fufo vu? 
Cor. Signor no, predo andate m. 
Br/^. ( O' da ptrdere . una fcatoU d' argcn*. 
to cusl mi fera mente.? Sior no. La torrò 
fufo co no ghe farà più niflan.» 1 fi ritira^ 
Cor. E' andato via. Ora prenderò iatabac* 
.'chicra. O' piacere d* averla > ma fenza ob* 
bligo di ringraziarlo • la prtnde . 

Br/^. Brava, . fi fa vedere^ 

Cor, Che cofa fate qui? 
Br/g. Niente . O* gufto, che la featoia . • • . 
Cor. Eccola , eccola • » • • neofita volergliela 

d'art • 
Brtg, No la la voi ? • • . • 
Cor. Eccomi signora. Sentite? la padroaa • 
Brig. Vado via. 
Cor, Predo , prefto • 

Brf'g. Vado, vado. ( E^ andà el fazzoletto, 
è andà la fcatola ; ma fin' adeffo ò avU 
poco gufto. ] parìe m 

SCENA HI. 
Corallina^ poi Beatrice* 
Cor, Troverò Brighella ! E^ pentito di a* 
X vermi ingiuriata , e à pagato la 
pena con un fazzoletto di feta , e con una 
tabacchiera d^ argento. Non vi è male ^ 
a quefto prezzo mi lafcerei ftrapazzarc una 
volta il giorno. 
B^at, Che cofa fai qui in iala ? Perchè aon 

vai nella tua camera? 
(}9r. Q^ levato da terra certe fpazzature • 

Beai. 
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B^xf. Ai f»tfo mak ; nom tocca a te • 
Cor. [ Ne veni Aero fpeffo di quelle fpazza« 

ture. ] 
Be^tt. T-ooca •$ Ter vi tori del conte Ottavio, 

e quel temerario di Brighella non vuol far 

nulla. 
Cor, Egli bada alla camera del Tuo padrone ; 

la iala tocca a fpaizarla ai lacchè . 
Beat, Serva pure il fuo padrone , lo frrvir4 

per poco. 
Cor. Dice davvero? 
Beat, O^ ritrovata il «odo di fitrlo andar, 

via , non folo da quefta cafa , ma da que- 
lla città. 
Cor. A oche dalla città? Come> 
Beaf, O* faputo, che égli era foldato,eche 
' À diftrtato • Il conte Ottavio lo protegge; 
. <na io farò, che lo iappia chi V à da Ta« 

pere, e ùlA rimandato al di lui reggimene 

to io ferri . 
Cor. Pover uomo! Perchè gli vuol far que«> 

fto male? 
'Beat, Pover iiom« tu. dici ad un briccone , 

che mi à perduto il rifpetto? 
<^r, £' vero à fatto male ; ma nn tal gafii« 

go mi pare un poco troppo • 
'Beat, Per quel, che vedo, ti è paffatoquel 

grande zelo, che tu avevi per la tva padrona « 
Cor, Sono co«) Anche. nelle cofe mie. Nel 

primo impeto vonUij^nquairafe il mondo. 

ma poi ci penfo fopra, * ni paffa. 
Beat, Se paffa a te , a me non r;^^ede 14 me- 

defimo. Brighella mi à offefa , e -«.«jì^^ 

che me la paghi. 
C«r« Non à detto il signor Pantalone , che 

egli è pronto a levarti la livrea, e venir- 

wi a domandar perdono l 
Beat, Tu fteCa ai detto , che fono freddure. 
Cor, Avete promefio al signor Pantalone ài 

.riceverlo, F i J2m/* 
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l^eaf. Ci ò pcofeto fopra , e aon io voglio 

ricevere. " 

Cor. oh qucfta è bella! Quando io ci pen- 
fo ) divento buona ; quando voi cr peafa- 
te diventate cattiva. 
Beat, Tu non ti devi metter con OM • 
Cor. ( Mi dìfpiaccrebbe Ora , che il povero 

Brighella fé ne andafTe via • ) 
'Beaf» Orsìt Corallina , va a chiamare due de' 

miei fervitori. 
Cor. Ora non ci è nefftmo ; sigtiore ^ qzteOa 
è l'ora, che eiafchedaao ita a defioAre e 
cafa • 
.Br^r. AbbafTo ci far»\ quaichedono* Voglio 

due uomini . 
Cor, Perché fare , signora ì 
Br^r. Voglio &r levare. quel quadro, e^pof* 
tarlo Qeiie mie camere. Il ritratto dioiia 
. madre , .non lo vo^io in ùda • 
Cor. Sa pure quaote contefe ci fono &ateper 
quel quadro» 
^ B^^r. Si , per compiacere il conte Ottavi o, 
r ò lafciato mettec qui , ma ora noo ce 
lo voglio pili • 
Cor. So, che diceva , che i' aveva fotto far 
, lui. 

BMf. Se lo à. fatto far lai, è il ritratto di 
mia madte., lo voglio io. V410Ì trovar qae« 
fti .uomini , si , o no ? 
CoK. Adcffo , aignora» " cercherò, parie. 
S C ti N A I V. 

Beatrice ^ ^^' Corallina con un Garzone di 

, flaUa , poi Bfighella . 

f»eat, /^ Ueiia volta . (r à dà romper cer« 

V^tamente ! Si pentirà d* avermi 

perduto il rifpetto . Tutto qaeilo , che 

pollo immaginarmi gli rechi dtfpiacerey 

tutto voglio far per difpetto. 

Cer. O*^ trovato il garzone di fcuderia , e in 

mas- 
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maocanta non trovando arcri . » • . • 

verrà a fervirla qtiefto galaatomo • 

Brig. Se la comanda »... 

Beat* Va vìa di qua difgraziato» 

Cor. Senta , signora padrona. . . . 

Beai» Mi maraviglio di te , cb« ai avuto T 
imprudenza di iarmelo venire dinanzi. 

Cor, Ma Tenta, in grazia, una parola. 

Hiat, BriccoQe ! Che cofa, vuoL diroii ? aCor^ 

Cor, E* pentito di quello* che à dettò. 

Beat, Vada al diavolo • 

Cor, Tiene da Tei .. • • • 

Beat, Non gli credo. 

Cor. A* da dirle delle beile epfe del signor 
conte Ottavia) • 

BeaK Cìjjt cofa al da dirmi ^ 

Cor, Parlate galantuomo . Dite tutto alla mie 
padrona ; ella è una dama di buon cuore, 
vi perdonerà . ( Portatevi bene , fé non 
volete amdare al r);ggimento. 3 piano m 

BrigbeUa » 

B^if* Luftrii&ma ghe domando perdo n. Se 6 
ditto qualche cofa ^ iè oo^ f on vegnuda a 
fervirla , Tè ftà per caufa del me padron» 

Beat, Ti à pr&ibita fervismif 

BrJg. Luftriffima sì • 

Beat. CliQ cola dice di tne ^ 

Bffg. Bi itis CU6Ì , che r è altiera , uSniav 
da • . • « 

Cor. ( /Iggiugntte qualche cofa. } ^iano éf 

Brig. Che T è collerica .;.,.• [ Brig. 

Beat, E non altro ? 

Cor, Non avente detto a me^ che egUàdet** 
to, che ella non à giudizio? 

Bttg. E^ Vero . 

Beat. Indegno l 

Cor, Che alleva male U iua BglTuoIa ^ Che 

le dà de' cattivi efempj ,che fé non fo(fo 

lui , ch« lamaricafle • pafferebbe de^ ^^^^ 

p 4^ ^9at. 
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%eaf. Così à detto? 
Brig, Me par de s) • 
€or. Non occorre fìngere , bi fogna dire U 

verità . L'à ^ttò , o non i' à detto ? [ DI* 

te di rì. ] 
Brtg, Gì r à ditto , signora. 
B€at. Sempre piU mi accendo di collera • 
Cor, Raccontatele quello , che à fatto fts<* 

mattina di quei due vafi df garofani. 
Èrig. ( Quei; che el vento à buttadi zò? ) 

piano a Corallina, 
Cor, Perchè erano vòftri , il signor conte U 

4 gettati nella ilrada. 
Biat. Prefto, levate quel quadro, e porta** 

telo nelle mie camere •' 
Brig, La fervo. 
Beat, Corallina vieni meco • Voglio fargli 

tagliare tatti i frutti del fuo giardino, parie* 
Cor, Vedete? Per caufa mia Uete tornato ia 

graiia. Sappiatevi mantenere* parte * 

SCENA V. 

'BrtgòeUa , il Garzone diftatta , fot Ottavio^ 

Brig. T A m' à facto dir tre, o quattro 

X^ bufie, fenzavoggia. Animo ami- 

go y tiremo zofo fio quadro* 
^4rz* Vi vorrà una fcala« 
Brig* Oibò, ci Ce tira zo beniflimo, vcgaì 

qua • fi accodano , « leu/tao il ptadro « 
9rr. Che cofa fai di quel quadro? 
Brij;, ,( Oh diavolo ! ) L* è pien de polvere, 
* volava nettarlo . 

Carz. Lo portiamo dalla signora contefla« 
Ott. Dalla conttiTa? ^ BrigkelU^ 

Brig. Mi Do^Tognente. 
'Ott, Non faretti già tu d* accordo con lei • 
Brig. Ludriliinio^ ne ghè pericolo. Soa un 

galantomo • (Caro camerada aggiuteme per 

carità . ) piano al Garzone» 

Un. Com( deatri tua levar quefto quadro? 

Br/i. 
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l^rtg. Sto zovene m*à ditto, che glie dag« 
una man , né vero? 

G-ar<z, Illuftriffimo si, è vcro> ( -Qualche 
•voka mi dà della minefira. ) 

^tP. Dove lo devi portare? 

Gmtz* Dalla padrona^ io vuole in camera • 

Ott, Beae. dà un calcio nella tela^ e la 
sfonda, -Portalo da -parte mia alla conteiTa . 

'Br/^. Sior si , portegkelo alla signora con- 
te ffa . con caricatura. 
. GarZ" Cosi rotto non glielo porto . 

Ott. Portalo , o ti rompo il ireatre , come 
-ò fatto del quadro^ 

Carz. Aiutami.. w» "Brighèlla . 

'Brig. Mi. fervo ei me podron , non me iT 
impazzo. 

^arz. Sia maladeito? Che cofa le diròalki 
padrona? 

Ott. Dille , che io l'ò fracaiSato . 

*Qarz> Quefta volta , o da una parte , o daini* 

' alerà è da efler bstàoaMo . parfe col quadro^ 

4>tt. Si. è piccata, che non vuole quel^ua* 
dro in fala? Sarà contenta. 

Brig^ Luftriffimo bi(ogna, cfae gh' a;? verta 
una cofa . 

Ott. Che cofà? 

Br/^. L' à ditto ctisi la siora conteifa , che 
la voi fi!^rtA)ar tutti ifructeri dei fbzaf dio. 

4>t$^ Per aua4 motivo? 

Brig» Perché ftamatcina d vento à butt^ zo 

. 4I0 vafi de ^arolbli , e la crede , che Vn- 
fuftriflima , ghe li abbia rotti per difpetta. 
^^^^M/.^occarmi le mie frutta ? -unico mio di- 
letto? Giuro al Cielo, non anderebbe e- 
feote di^lami^ collera. Fa, che il gi^r- 
' dino (ia ben chiudo, «avvi (a il -giardinie* 
' 'te, che invigili con «ittenuone. 
' firig. Vado fubito. [ Corallina m' à itnbro- 
' Jà colla siora conteiTa ^ ma mi me preme 
^ j)atro» • J ;paff9 , P .5 SCB- 
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SCEN^AVI. 

Ottavio, e Pantalone ^ 

0^r* T Miei frutti? Le aiie per«^ La nu 
X fpalirera > Sì provi , e fé ne avvedrà. 

^ant^ Si or conte fon qna da eia ; la perdo- 
na fb fonila un pochette tardi a vegnir» 
Gh* ateva un interefl» de premura . U ò 
fatto , ò difnà ^ t adeflb fon qua eo la re* 
fpofta de friora Beatrice • 

Cif. M'iaiasagino fari una rifpofta pracevo*^ 
le^ con ironia, 

^ant. In verità, clie no ghe xd mal .. 

ett. Vi à detto, che vuol {armi tdbgliare t 
ihitti' àtì mio grardino^ 

'Boat, Eh! Chi ghà conta fie faadoaje> 

Ctt, Lo fo di certo. Ma ghiro al Cielo ^ 
non. lo farà ... 

Tant, Mi ghe digo , che no la ghà fti fèa- 
timenti. 

0tt, E il quadso di fai», ilrttratto dì fua 
madre , che fapete averlo fatto far io per 
accompagnare quegli ^itrì , lo vuole ia 
camera. 

"Pant. A mi no la m^ à dito ila cpilk .. 

^tt^ Sapere quante volte f» è^contefo per ^uefio?^ 

^ant, HLè vero • Me T arreeordo ► 

Ott, Ora non fi conteaderÀ piU .. 

Vanf. No? Per co^a? 

O^r. lo fteifo glieP d mandato ih catnera^. 

Tant.. Beavo. L'à^ fatta ben. 

O/r. Ma con un c»lcio fracaflato nel tnezio» 

P4«#. Oimei! L' à fatto, mak 

^r. Pretende di voler tutto a fuo- inodo>^ 
S* inganna.. 

Jrt»r. Mo me defpxàfe/ ma defiiia^èr aflfke ^ 
Mi r aveva ridotta a contentarfe de po- 
co. Un atto de rcfpetto de ^ighelia ^ u- 
sa parola de buon amor de sior eonc^vba* 
fiaifi&> t^mtxik « fegno , e tutto steca. 
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gtti^. Vardè coifa fa la c<»llcra , eofTa f* 
!■ trarporti - Ade(fi> tutto* xè fconcertà». 
bif^gaa tornar d& capo ^ e far iiaa fadig» 
da sedia • . 

^rr«. Sono arrivato ia tenp», che^ceiNiltt-^ 

vare il <(uadro. 
WanP, Chi iÀperco6(k, che hi lofavalevar^ 
La m^à die to' una volta , che la ghe n». 
voleva un piccolo da tegair in. camera ; e» 
ò^ vifto ftamattina, che la^ parlava co» ufi^ 
mttor. Poi giuftodar£&, che la volefTe- 
fiirio'. copiar . ( Voi «ed«r ie ppdeifie tac- 
conar anca queSa.» ^ 
Oy^ Se voleva farlocopiàrc » (tpveva parlai- 

ro^ con me . ' 

Wanti Finalmente' ol «è el retratto de lb»io^ 
ra mare ; ao la xè molla gran colpa • Cof- 
fa dirà el mondo de ila bclla^fcenaf Cre» 
dela de effer loda per fla brauraT I tra- 
mortì de collera fa fempre mal , e (^uell*' 
omo, che xè capace de frenar el primo- 
impeto, el jA V'otao piti- felice del mondo*. 
Non oftante co sTà- fatto e) mal , bifogna» 
fé- fé pol> remediarghe ; anderò mi dasio< 
ra contelfa , dirò che el xè fta nn.acciden -> 
te, che el quadro xk- cafcà , lo faremo^ 
giuflar, metteremo la coik. in tafer. Do* 
parole d^ un boa amigo , xè 1! acqua piUi 
attiva, e pih valida per fioar- r& collera^ 
tèa do perfoise irrkadb . 
Oit^ AAà. caro* signor 'PamaioDe>. fpiectamo*- 
la una valta. Veniamo aqaalohe dichla* 
' rftzfone. O mia* cognata vuole la n»ia a«i. 
ttktcicia, e fon pronto ad accordargliela^, 
o il è pofta meco>in puntigUo, ed' io lo» 
Merrò.fittO all' ultimo faogue .. 
F^ftr. No, sior conte, la vedrà , che stomi 
ÀeatrkoJa flima de eU • Qualche parpie&r. 
tfL. xè ftada reportada... M». la UfiV fife ^ 
My cJb« tutto fé giufterà... &CBi^ 
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SCENA VII. 
Floifptido y § detti • 

?tf»y* Olor marchefe, ghe fon fervxtor^ •« 
%3 Me confolo • • • 

f /oK. Schiavo fuo.. hufcamente^ 

¥ant. ( Cofa ghUlo? ) 

'Ott, Marchefìno , liete foHecito. 

JF./or, O^ «piacere d'avervi ritrovato. 

Ott, Che cefa avete da coaiandarmi ? 

^ior. Siccome non mi fon fervito di te«n 
perfona per chiedervi la «ignora Rofau- 
•ra, così vengo io fteflb a prò tettarvi ,che 
fé mi il mancherà di parola , faprò farae- 

. . ne render xonto • 

^tt. Che linguaggio è quello.? Intendefi man* 
car di parola dandovi quella fera la fpofs^ 

T/or. Voilra cognata non .parlas, come par* 
late voi • 

Ctt. Che dice ella^ 

*Fhr. Ghe la conteifina non farà mia , -chi* 
ella altrui 1' à promelTa , e che non vaie 
il nollro pofteriore coocratto. 

Patit. ( Adefifo ftemo frefchi. ) 

«0/^ Ah mia cogaataèuna pazza.. Preteade 
ella vendicarfl meco, oppone ndofl a quelle 
nozze da me a voi promefle,>« con voi 
stabilite . 

xF/or. Voi (lete cavalitw , tocca a voi a far- 
mi render ragione. 

'€ftt. Si, ve lo prometto. O Rofaura farà 

• voftra fpoftì 9 o darò un e (èmpio , che fa- 

..rà degno di mev 

'^ant^l Strepiti, prtcepiz), coffe grande.] 

.ott. Vedete signor Pantalone ? Sono ben 
fondate le voftre fperanzetdi ?un facile ac« 
comodamemo*? Mia cognata à delia fiima 
per me? 

^ìant. No fo coflàdir^me par «ancora im« 
^ffibilei..«^ 

iFiaK* 



Atto S -ecotipo. |4^ 
T/or. Metterefte fa dubbio quello , che io di* 

ro? Mi maraviglio di voi. 
Panf, No digo in contrario, sfor Marcile* 
fé yfarà vero tutto; ma deHe volte fé poi 
equivocar. 
Tior. Ella mi à detto chiaramente • • . 
Fant* Se contentela d' afpettar un momeU'- 
to , tanto che vaga a parlar mi co 'siora 
Beatrice? 
^tt, SI, andate. HaccogFiete 1 Tuoi fea-ti- 
menti , e ditele per parte mia , che fé non 
• avrà giudizio, perderò lo la prudenza ; 
ditele, che non guarderò di precipitare me 
fteffo per rovinar -lei, e tutti quelli , «ha 
' le aderifcono . 

l^ant. La lafla far a mi . So cofla che ^ò 
da far. Torno fubito. ( Oh fé j^delTe giù- 
'dar anca quefta ! Ma la vedo difficile.) p^rJe* 
^ C E N A Vili. 
Ottavio , ^torìndo , p(rì Bfigbetta . 
Bn. jT^ Ome vi à parlato la ContefTa ? 
Tlor.K^ Voleva ella darmi ad intendere ^ , 
che la conteflina non foffe di me contenta^ 
Brig. LuHriflimo^ i fta porta fta ^oliza «eoa 

premura . 
0/r. Chi r à portata? 
Brig. Corallina , hi cameriera • 
0/^ Quella difgraziata à V ardire di entra* 
re Delle mie camere ? La caccerò giti dal- 
la fcala . 
Brig. Poverazza, no la ghe n* à colpa miga^ 
Otf. Tu la difendi? 
Brrg. O' feovcrto tutto.. Corallina no ghe 

fi* à colpa . 
O^r. Trattienila fin che loleggoilviglietto. 
Brìg. ( Magari iuffélo un viglietto longo ! } 

farte^foitorna^ 
ptt. Compati e«. 
jIqu J^CGomodatcvL 

<9Kr 
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€Htu Sarà u» vifiùttodi nua cognata.» Seti* 
tiremo , che cofa fa dirmi • sf^re » 

J4oK Voi. aon vi kfcerete fedurrc ^ 

€!/#. MarclteGiio , il vigliecto aoa è di mi» 
cognata , ma di mia nipote • 

FloK Sentiamo«*»Se mi è permeiTo.. 

9^^ Sì^ leggiamolo.. ^<^^« 

„ Amati&mo signor zia, La.-mia signor» 
„ madre ò meco in collera., né fo perchè ; 
y, ella non acconfente piti alle mi« nozze , 
,y e minaccia di mettermi in. un rinra^. 
^ Ricorro a. voi ,. amabili Ifimo signor zia, 
^ (Iccome a quello., che à Tempre ava e» 
^ dell' amore per me ,. e che ax^eodo fta« 
„ bilitiJ miei Iponfali col Marcheiiafo Plo^ 
,» rindoi à tatto il diritto di pretenderne^ 
,» r efecuzioat . Dal canto mio fono, di- 
), {pofta a fa^ tutto cìà^ che voi mi coor 

-' „ figlierete m Urc . Mi getto nelle vo^e 
„ braccfit.^. »• vi fupplico di foccorrermi- 
„ prima , che la di fpe razione giunga ad 
,9 impoffeiikftlYdeir affitto cuor mio.^ 

Jfhr^ Povera ^ovioel. Non 1' abbandonate . 

0tt. No, non 1? abband^erò. Chi è dilà^ 

Brig^ ( h^ à fìnio de lezer molto prefto ..) La 
comandi . :^'t 

0tt^ Corallina è ancora nelle mie camere ^ 

£rig^ Luftriffimo si.» No m* ala^dito, che 
la tratt-eoga?, \ 

#rr. Falla vtnir quii* 

J^fjg^ La me creda^ lufiriffimoy cht l' è tiw 
nocente .. 

0itk Falla Venir qui.' le non» voglio sridare» 

Mrfg* ( Poverazza ì No vorria, dieeF me la 
toavenufie . } Par^é. 

S C B N A IX. 
VhfinM^ OtfavtO'^ pot Corallina», 

JF/or../^ H« cofa rifpoadfccie alia signoi» 
Vm4 fiLoiaiua?" 



A TTO S« CONDRO. J^5t 

^P. Or* 01»; rafcìatcoii parlarci col la caiac»» 

riera. 
Cx)r. ( Se ta padrona mi vedefle> povera me ! 
O/^ Viem avanci. i Jp^vemaU ^ 

Cor. Sigaore ò paura» 
Ott. Dì chi ? 
iCar. Delia padrona» 
O//. Non temete di nulla •. BT padcoae fb* 

no io — 
Cor. V ò femprc detto. La padrona è*coIleri« 
ca, utr giorno', o 1^ altro mi mmda via • 
Ma. il padrone , elle l tanto buon ;> notimi 
abbAndo'netò . 
0$.t. Dimmi, k Cba^eGina' tra détto df ditti- 
mi nulla ia voce? 
Cor. Poverina! Se lavedefte? Fa com pallio» 
ne. A^ (britto quel vigUetco , bagnando lai 
carta coile lacrime. Mia detto, chéeom*. 
patifchtate fé à f:ritto-maIe. A^ chiefto: 
aiU padrona di poter dedoarre nella, fu» 
camera , > in vece di mangiale ^ poverina ^ 
(crUreva con un occhio fui tavolino , e 1*' 
altro alla porta per timore di non effer 
fbrprefa. Nel confegn^rmi il viglìetto,. 
getter un fbfpiro^, e mi abbandonò full» 
braccia . Intimorita, gridai .. Corfe Tua ma« 
dte , eà' io nafcofr la lettera qui nel bu* 
fto , dove per grazia del Cielo, pò flbnafcota^ 
dere tutto. quello, ch'io voghilo». . 
Fior. Queliti madre crudele , vuol rovinare^ 
. quella fventurata . 

Orr. Ci rimedìerò io . Permettete , che va» 
da a rtfpondere al vigMetto di mia nipote. 
Fior, Sì, fatelo, ma con qualche rifoluzione ^ 
Ott, Lafciare il penfiero a me di diriger Taffare», 
Fior. Poffo b> faperc? . . . 
Gii, Sapete tutto opportunamente. Atteo» 
dimi colla^ rifpofta .. a^Cor., e paru ^ 

SCB> 
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SCENA X. 
Phfiniio , e Corallina m 
^«r. ly/r Efebi na me , fé la padrona fapef- 

SyjL fc a xh' io foffi qui . 
Vhr, Fidatevi del conte OctAvio, 
^or. E poi quello , eh* io faccio , Io faccio 

per r amore, che porto alla signora Coa« 

teffina , che mari neffuno fi può vaotace ^ 

«che io abbisi portato un viglietto di ragaz- 

ae , né fatta -un* ambafciata ^morafa • li 

Cielo me oe liberi; n^orirei piutsofio , che 

fare una co fa (ìmile • 
Vhr. Vi fuppHco , Corallina 1^* dit« alia si* 

finora Rofaora., che -feguiti ad amarmi » e 
' Totfra pazientemente, 
^r. Ma, signore, ò pur detto, che ^i que- 

fte anibafclate io non ne faccio • 
'¥lór. Se amate taiKo la «ignora Kofaura , 
, Aoii ricufer«t« 41 dirle qusfte mie innooea- 

■fi parole .. 
^Cof. yi& ; gliele dirò , .perchè fono innocenti > 
Wlùr. 'E pòi Corallina mia, vi regalerò « 
«Cor. On io non mi lafcio allettare dalle prò - 

tneife. 
Ifhf. DaUe promefle no ^ ma dairegali for« 

fé sl.« 
^or. Dai re^li? Non fa, perchè non aè ò 

mai avuti . 
y/or. "Vor rette provare ? 
<Cor. Dicono , che prima di ihorlre , -è bene 

j)rovare un poco di tutto; di tutto cioè, 

lahe non offenda il buon coftume • 
' 7/or. 'Eccovi un.piecolo regaUtto di due zec« 

chini . 
• Cor. li prende fortidend^. 
Vlor. Che effetto vi fanno? 
'Cor. J^on faprei : un certo movimento intcN 

no , che mi fa ridere • 
^/fr^^Bifogotfrébbe, che comunicaiBe un po« 

.co 



Atto Secondo. ?s1 
Modella voftra allegria alla signora Rofaara. 
Cor. Mi proverò. , 

F4€,r. Che cofa le direte per r^}^ftarUl 
Cor. Le dirr^ , che il signor Mirchcfiao lada- 

ra, «he fi» fedele, « non dubiti, che la- 

rà C0ntenta. 
wJor. Non le direte altro? 
:€i>r. Le dirò... Sentite , che fpirito mi à 
1 nicCTo in capo quel piccolo ftgalctto . te 
; dirò , che iicafo di difperazioae , fi Wi 

di n^, che mi batta l^ ^««««^ **» ^*?i? f?/; 

fare il signor Floriodo , anche a dilpett© 

di faa madre.' ... 

Fior. Braviffima . Ecco altri due tccchioi . 
Cx>r. U verità , voi mi fate giubbilare a le- 
gno , che or' ora vi travetto in qualche ma- 
niera , e vi conduco alle fue camere . ^ 
¥hr. No, Corallina, non venghiamo per ora 
, a quefti paflì. Attendiamo le rafoliuiofli 
del co;ite Qceav'io . . 

Cor. Ma io , quandi mi ci metto , «on « 
ci metto per poco. ^ 

f SCENA XI. 

/ Of savio 9 e detti. 

O//. Tnicnì , portale quefto vigl^tt^ 
Cor. 1 Come voleie » eh' jo glie io dia. 
O/f^ Cautamente. . ^ 

Cor. Voglio dire allegra, o mahnconica? 

O//. Come tu vuoi. , iu„-:- 

WJof. Se volete, che *• porti eoo allegru t 
•donatele qualche cQ£a« 

Cor. Bravo: egli fa le buone regole • 

OPf. Tieni , «cooti un teftone . 
Cor. ( Vogliamo ft^r poco aWegn. J 
art. Portalo fubjio^ e non tardare* 
Fior. Via, eh' io poi ti ^^rò brillare-- 
Cor. Che fiate benedetto! Voi fape«e, cM 
cofa ci vuole a far ballare ie donne. ^^^'^ 
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SCENA XI L 

WiofindOj Ùitavia^ fot Pantshnt^ 

Tlor^ p Bbeae , signor conte ^ come vi fie^j 

d te voi coateniKO ì 
0ft» Q* detto , che (i lid» di »« ; die ie le 
noize ù dlfSeriranao, non pec .quello ttà- 
monterà il trattato. Che icotird Tua nu» 
dre , e q,uando ella voglia perfiftere • 
jPiia^. Son %aa. 
Otr*. Che ci recate di nuovo ^ 
PìMif. Cdn&oderemo tutto» 
Blof. Lo voglia il Cielo » 
Off. Voi £Ate tutti» facile, signor Faiitftloflc» 
P«ff^. La me permetta , che diga tasto, e 
]po la vedià fé le cofse va ben • Siora coo- 
cefla k coafefsà d' aver ditto a sìor mar- 
chtfe , che no la voi pib darghe fo fia • lóà 
Tabi per cofsa , chela Tà fatta? 
Flor« Perchè mal? . 
Tanp. Per una frafcberta da gnente*. 
<kt. Per vendicarli di me. 
^anf. Oh giu^of L'à cria colla putta, e la 
xè andad-a in fto boccon de cootratempo » 
L' à fa de che temperamento calda , che 
la xè. Ih «yiel momento capite ci sior 
. marchefe. La voi dir, e no iaiacoftadir ; 
«rbada dalla collera la prlACfpia a met- 
terghe io defgrazia la putta ; la fa inven- 
ta d* averla a un altro promefiìa ,. turto 
I»er fuperar el fo pooco>; tutto per (Ir ma* 
edetti pontigli, eh* intra in telcfameg* 
gie, che fé casca in tei fangue, e elle S^ 
che i parenti pil» ftrettf devenia tra de lo* 
ri i più crudeli nemici..- 
^^ Se la cola fofi cosi, fi accomoderebbe 

facilmente «. < 
Fior. Io. f pero , che ft9Ì coi^ì fé nz* altro*. 
Non vi ricordate y che nel viglieteo dice* 
va : La mia signora madre # meco in col» 
itìfa ì Fmnt. 



Arro Secondo, j^; 

afMU Ghe digo, che ia xè cusl; la fé fida 
de mi • t Ghe o* à volefto a ridurla la ti<»« 
ra coQtelTa ; ò facto una fadiga da caa ; 
ma fpero , che tutto farà gì afa • ] . 
P /or. Come abbiamo da contenerci } 
?ant. Vorle , che anJemo da siora contefTa? 
J^r, Andar da lei , ci ò le mie difficoltà • 
Patita Via., sior conceria iaffa ì pomigU|« 

aoUemo • 
On. A' detto nulla del quadro? 
Partt. La xè perfiiaià , che «1 fiaftà im^ac- 

cidente • 
OUm -B i frutti , che voleva farmi tagliara»? 
Fanfm La 1' à ditto in ateo de collera • La 
fa 9 che el vento à butta zofo i pmefi > 
no ghè pericolo de altro • 
Otf, Del fervitore parla più niente? 
Fa/it. Anca per quefto la xè giuftada; El 

vghà domanda fcufa , e la xè fonìa * 
Offi^ Senza mio ordine à domandato 'foufa ? 

Lo caccerò via. 
F^nf, Ma caro »ìor conte , per carità ^ no la 
me daga in fte debolezze. No la delkruvft 
tei merito delle mie fadighe • O* feteo tan« 
to , grazie al Ciel , glie ne fon riufcio • 
Andenu> da siora contefa , e deftrSghemofc • 
Orr. Marche^, andiamo. 
Fior, Vi feguo con tutto il giubbilo ^ 
S C E N A X I 1 1. 
Br/gbellay un tdejfo della ernia, t detti ^ 
Brig. T A veda fto omo de palarzxo , el vp« 

dLtf rave darghe una carta* 
Ottm Cofa volete ? 
Meff. Perdoni , Illi^riffioio , quefto foglio 

viene a lei. 
ùtt, lo ^ende , e leggeri imo . 
Fior. Signor Pantalone , voi fiete un uomo 

di garbo. 
Fanf. Mi ao foa bos da gneate • Ma per i 
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^mizi me desfarave» Soo amigo dellJa pft* 
fé ^ e dove che pratico , procuro , ebe hd 
gbe fia^. I 

IP/or. Sperate dunque, che tutte le diflea- 
zioni dì quefta caia fieno accomodate f 

9^nU Tutte xè giuftà. 

Ott, Signor Pantalone ) ecco tatto accomo- 
dato. Con iquefto foglio, mio nipote n* 
incioia la divifione: mia cognata domaB« 
da la fuà' dote , t fon chiamato a render 
conto delia mia ammrniUraziont « 

Vant^ Come ? Cofs' è fta coiTa ? 

0r/. al Mtffo* Si faccia fubito un proccfltf 
alla conterrà Beatrice , ed a4 conce Lelio, 
che debbano immediatamente ovactiare 
tqnefto palazzo, pereiTere di ragione delU 
primogenitura, che è mia* 

TdBt» No, caro sior conte*. «. 

0/^ Lafciatemi fiare.. Tenete uno fendo ; 
prendete i' ordine , e fate V intimazione a 
dovere • 

3if#jf. Sarà immediatamente ferviti . pmrtg, 

lìrig. ( Coilori i xè come el vento traverfo, 
che el fa andar le barche da nna banda, 
€ dall'altra •) 

Vlw. Signor conte, quefta cofa f con certa* 

0$t. Mia cognata vuol la rovina dì qnefta 
cafa> 

9anu Vardemo da dove , che deriva fio de* 
fordeoe • 

4D/f. Deriva da4P altrui malizia , dalia vo- 
ftra credulità, e dall'aver io predato fe- 
de ai voftri vani configli . p^frrt . 

Vlof^ Giuro al Cielo > adopreremo lafpada. 

parte, 

9ant. Tolè , quefto xè quel , che fé avanza 
a far ben-. Rimproveri , e male grazie. 
Ma pafenzia , no me pento de quel , che 
«è £ittOj « voi feguitar a operar. Nofea 

per- 



Atto Secondo. jj7 
^rfuafo , che l'abbia d'andar cusl. Sio-< 
ra Beatrice giera pUcada , e qualchedun 
a incorbià l'acqua fui piìi bello. Voi ico«. 
verzer la verità ; e voi , che fé veda , che 
fon un omo onorado , un ben amigp i ch^ 
ghà cuor , che ghà teda , e che ghà fin de 
repucazÌQn. partt^ 

S C E N ky^ l V. 
BYÌgbell^^f-fw^ Arlecchino • 

\rìg* T 7 Ado^offcrvando ,. che le cofc in 
V-~-JU cafa le va pezzo , che mai • 
No vorria , che tornaffe da capo a parlar, 
de mi, l ftrazzi va all' aria ; no vorave^ 
mi tor de mezzo . Me defpiafe per CoraU 
lina ; fé no fulTe per ella anderave via a 
drettura. Ma ghe yoio beni ella ^^ ?^^ 
che la me voia ami . No vorave laffarla. 

tri. [ L' è qua Brighella. ^à%Sù farave ei^ 
tempo de fervir Corallina; ma per farlo^ 
ben no hifognerave ^ver paura . ) 

\r}g. O paefan , ve faludo. 

\rl. ( Bifo^na farfe foraggio. } 

\rtg. Cos'è. Nofemerefponie' VoUi^qua^ 
cofa, 

4yI, Sior sì, Voi qualcafa, 

3r/^. Da ^hi ? 

4yI. Da vu. 

Br/^. Soo qua, disè fu cofa% che voléf , 

Ari. Se fé galantpmo , ve ^fìdo co la fpada 
a la man , 

3r/g. Me sfidi co la fjpada a la man ? Se poi 
almanco l'aver la raion f 

érL JLa rafoo te la dirò quando , che t'avrò 
mazza. 

Br/^. Caro amigo , allora farà troppo tardi • 
Feme el fer vizio de dirmela adeOo. 

Ari. [ El vien co le bpne ; i f^gno , ch^ 1'^ 
paura , ) 

^rtg. £ cusi ? Se poi fevcj:? • •* « 

ArU 
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Jtfh Sior «i. Ve la dirò. V* ò da cavar A 
cuor per parte de Corallina • 

Bri|r* Adeffo capsffo. Va fé campion deCo< 
raliina • Volè coisbatur per eia • 

Ari. Sior sì; e in premio del mia valore. 
Avrò la fua deftra, ed il fuo core. 

Bri^. La fo man } £1 fo cuor ì A vn ? Co- 
rallina me voi morto ? Se voi vcodlcar? 
Ah defgraziada ? Femiaa ingrata! Tradf* 
torà ! Saffina I paffeggiartd» , e fwnamaw' 

doftajtmedejimt^ 

ArL (^ Se vede, che el gh' à una paura à 
mi terribile. Bifogna far fé coraggio . ) 
Animo 9 fé ti è galantomo vieo a combat- 
ter co mi. 

Brtg. No me degno de batterme con uo ^ 
mo della to forte • 

Ari. Perchè trghà paura , 

3rig, Mi paura? 

jirh Si, ti é un afeoo. JL'à ditto anca Co* 
raliina • 

'Brig, Corallina À ditto , che fon un afeoo.' 

ArL V h ditto in presenzia mia • 

Srfg' (Ah bricconccJJa ! Ah donna fenzi 

amor, fenza cuor, feoxa fede, fenza gra*| 

ticudise , fenza pietà . ) fmatit'a fafj^t 

« giandt, 

Ari. [ ^I gh' à paura , el trema . 3 

Brig. [ Me vien voggia de chiappar coftli, 
e fcaoiurlo co le mie man . ) • 

Arh Animo, Alle curte. Viente a far am- 
mazzar. 

'Brig. Caro ti, laflcme dar. 

jtth No gh' è rcmcdio. Ti fh' à da morii 

per le /rie man , 
Brig. Paefa» va via . 
Wirl. No ghVè remedio. 
Brf^. Va via, che farà meggio Per ti . 
Jiitì. Tifih'àpaura,ti. 



Atto SEtroNoo. jj^ 
^^- Qu«J , che ti voi i gh'^ paura ; va vìa 

'de qua. 
0rL Se ti gh^ à paura ; ni ibn coraggi^fo , 

e are volo batter > e te volo oiazzaf • 
^rìg. € ni te digo«..« 
^rl. No gh^ iè né digo , né deAiigo , fe ti è 

galantomo , vien S)ra de ^4ta . 
^r^« At<i«ckìn^ te u>rno a dif, iftfseme Sai** 
ilri. Sangue de nvi ,. vien fcurk 4e ^iia« 
Br#^« Ti «ol , 4;iie iwgna? 
f^r/. SI . 

^rff • A 1>at terme? Con ti ? 
Arh S) , ie ti é galaotomo • 
Brig. Soft fakui tomo. A fpe traine -qua • 

f^rte , e toma fuh'to • 
.^r/. (Coraliioa farà ve n dicada. ) 
Brìg.. Son :qua . Ti voi , che me batta con ti ? 
fVr/« Sior <ì ., con mi.. 
Brf'g^ Con <i , me tatto ««sì . ^o iafionM^ e 

ifr^ Maftco mal Corallina farÀ vendicada. 

S C E W A XV. 

Camera di Rofaura , 

ìtofaUra , e CoraìNna. 

R«/. \T leni qui, vieni qui, «Ite neflano 

V ti veda. 
Cor. Eccovi iJ vigHetto del isìgnore zìo, e 
poi vi ò da dire delle belle cofe per par« 
te di Q4i< altro. 
j^ijf. Ver parte di chi? 
Cor. Leggete, e poi ve lo dirò, 
Kof, Dimmelo, cara Corallina. 
Cor. Per parte del signor marchefino • 
Rr»/, Che dice ? Mi ama? E*fdegnato? ?»• 
cura di avermi ? 

Cor. Vi vuol bene, farli vofiro. Leggete pri« 

ma, ohe venga alcuno. 
Ro/; l^ovcro marchefino! 4^rf j e hgge» 

„ Nipote carisma • 
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9» O^ ftppreib con fenfo di ten«retu le 

„ voftre giufte doglianze •••• 

Ccr. Voftro fratello. 

KoJ, Mifcra Ole , che lo vedetTe • a fannie l 

SCENA XVI. 

Lelio j 9 dette, 

hel. f^ He !9uol dire, signora foreIJa,pe^ 

V^ che ^no venuto io , à tralafciato 

di leggere? Sarà qualche vigliecto ,cbci« 

non potrò vedere. 

tiof, Hcco cofa è , eflervate • La regola dd 

nuovo gioco Fraocefe intitola^ la. Coam- 

ta • ti%a fuori una carta y the parla di ti 

glOC9, 

Cor. [Brava davvero! Stimo la prontezza!) 

Le/. Quella carta, signora mia, non è quel- 
la , che leggevate quando io fon Tenuto. 

Cor. Oh , è quella in cofcicnza mìskm 

Lf/. Vattene; tu non ci entri. 

Cor, Ma io parlo per la verità. 

LeL Chi /a , che non fofle un qualche vf- 
glietto àmorofo, che tu le aveffi portato f 

Cor. Andate là, che liete fpiritofo. Part, 
che non mi conofciate : non fa pere, che 
fono il tipo della modefiia^refenipiodcl' 
la fedeltà? [ e la madre della drittura.] 

parte . 
SCENA XVII. 
Lelio j e Kofaura ,. 

Lei, T^ Avorite lafciarmi vedete quel li* 
JL ghetto. 

fLof, Qual viglictto? 

Jjel, Quello , che avevate nelle mani poc' 
anzi . 

Ho/l Non fo, che cofa vi diciate. 

Lei, Giuro al cielo, me lo darete per font. 

JKof, Oh piano , signor fratello ; Vofigoorti 
non à r autorità di ufar meco la forza. 



Atto Secondo. ?•* , 
J^L Io, mancando il padre, fo le fueveci» 

Siete fotco U mia cuftodia • 
Ro/^ Avete bi fogno di cffere voi cttfiodito. 
heL Frafchetca. 
Rof. Non mi perdete il rlfpetto, 
Le/« Voglio eflere obbedito . 
Ro/. Avrete finito di comandarmi. 
X.e/. Perchè? Signorina? 
Kof. Perchè mi mariterò • 
hei. Oh per adeffo no. 
Rofi Siete anche voi d'accordo colla sigao* 

ra madre* 
hel. Sì signora per fervirla. Il marchefino 

non io vedrete pih. 
Ro/. Avrete cuore di dare a me una pena 

sì grande? 
£f/. Se anche crtpafte, che m'importa? 
Ro/. Morirò; farete concenti. 
hei. Oh beila cofa s' io rifparmiaffi la dote» 
Ro/, Siete un cane. 

Lei. Orsìi , voglio vedere quefto viglietto! 
Rcf, Lafciatemi dare. 
hei. Vi dico , che lo voglio vedere . 
Ro/« Io non entro ne^ fatti voftri , e voi non 

entrate ne* miei. 
Lei. Chiamerò voftra madre. 
Rof. Chiamatela . £^ molto tempo , che ^ 

voglia di parlarle di voi • 
ZeL Che coia le potete dire di me ? 
Hof. Che avete una chiave finta del burò, 

e le portate via i denari • 
Xf/. Chi vi à detto quefto? Non è vero. 
jK^of, Eh fo tutto, e fo anche dei dieci fàc- 
chi di grano , che avevo, rubato la fetti* 
mana pacata. 
Le/. E* roba inia. 

Rof. La roba yoftra V avete mangiata , eh' 
è un pezzo. QueSa roba è della signora 
madre . 
, Tom9 VU Q Leh 
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e^l, A voi che cofa importa? 

>Kof> Niente; ma tacete voi, fé volete che 
taccia ancora io* 

Xel ^on ò mai dette niente , che (tate tut« 
ta la notte alla sferrata a4pariarecol mar- 
chefino* 
R«/. T^Jemmtno io ò parlato di ^quellA la- 
vanda ja colla quale amoreggiate* 

%eL Le^ fanciulle non parlano «di quefte cofe. 
Ro/. E i fratelli iion tradifcono le forclle* 

hih Rofaura, ìi vigUetto* .Sono .impunta* 
to, lo vogHo. 

RoA Io non fo ,. che cofa 'vi diciate. 

Lei. Volete giocare , che ve io prendo *-dkl- 
la tafca.? 

"Rof, Vorrei vedere anche queSa. 

I.W. Voglio vederlo • Mi preme V onore del- 
la mia cafa • 

Kof, Io iono una figlia onorata.» Se vi pre- 
melTe T onore, non tratterete di -rpolare 
la figlia di quel bracciere.. 

Èr/. ( Oim'è * Come lo ìà fa'putol^ Chi vi 
racconta fìmili falGtà? 

Jlo/l So tutto vi dico , e taccio»^ ma t>ra« 
mai parlerò^ 

Lf/. Rofaura non parlate di ciò a mia madre. 

JR.o/. Quefta non è cofa y che io pofla diffi« 
.mulaie ; a me pure preme F onore dell* 
cafa , e farò corretta a parlare* 

ILeU Cara Rofaura. • • 

Ro/. Cara Rofaura eh? 

LtL Credetemi., ve 4o giuro full' «normio* 
Mi prendo giuoco di colei.; non fon ca* 
•pac« di una iìmile dd>olczKa« 

Ro/. Ma fé noftra madre Io fa • . • 

heL Non glielo dite, vi prego. 

B.o(. Meriterete. « . 

IW. Via , non parliamo pib del vlglietto . 

Ro/. [ O' trovata bea' io la maniera di far- 
lo tacere . J Le/. 



Atto Secontdo. 56 j 
f^eJ. [ Ma ! Quando ii é ia difetto J)ifpgaA 
i .ibfifrire. ] 

se E N A XVIIJ. 
f Beatrice, e detti', 

iKof. O I ntòfira piangente. 
Beat.^ Che cofa ci è? Piagnete? aKof* 
iRo/. Signora non ò ocxafìone di ridere . 
Beat, Via raSìe renatevi • Quefta /era vedrete 
i il marchefino Fiorindo.. 
«Ré/. Oh Cielo! Dite davvero > 
i'Let, Glie vuol dire ? Avete mutato penfiero^ 
'Beat, Me ne à dette .tante quel buon uomo 
del signor .Pantalone^ jcbe non ò pi>tiico 
I refi ft e re.. j 

Rof. Sia ringraziato il Cielo.. 
Le/. E voi signora, vi lafcerete .dirigere da 

quel vecchio? ^ 

Roj. [ Lelio fa Tempre la^arte del diavolo. J 
Beat, Mi à fatto toccar con mano ii preci- 
pizio di .tutta la noftra cafa per un fimile 
impegno • 
j^eL Che precipizio ? Abbiamo noi paura del' 

maschere Fio ri ndo? 
Rof, Bei fentimenti di uofno onefto , di ga* 

lantuomo. 
'Le/. Voi non .ci entrate, 
Rof, Ci entro beniffimo. Si tratta di me. 
J^ef, E per una frafchetta H cederà vilmen* 

te ad un puntigtio di quefta force? 
Jiofi E per un giovane fcnza giudizio , che 
cerca rovinar la cafa con un matrimonio • . . 
X^el. OrsU , non fo che dire , signora madre. 

Voi iiete la padrona , fate voi . 
Beat, Quando trovo le mie convenienze, non 
ricufo la pace. 
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SCENA XlXr 

Dottore , t detti , poi Corallina con un Òief- 
fo della Cuna • 

Vott, T T Mìlìflìmofcrvitore di loro signori. 

Beat^ LJ Oh signor Dottore avete fatte 
bene a venire. Bifogna fofpendcre gliat* 
ti contro il signor conte Ottavio • 

Vott. La citazione è corfa . 

B^^r. Così pretto avete fatto? 

Le/. li signor Dottore ^ diligentiifitno . 

Beat, Mi dtfpiace infinitamente. 

Kofi Ma io in qucfie cofe non ci entro. 

LW. E* rotto tutto. 

Itof. Anche il mio matrimonio? a Bfat, 

Beat, Non crederei; ma bifogna rimediarvi. 

Cor. signora. Un miniilro della curia; ec- 
colo qui • 

Beat. Venga avanti • 

Cor. Favorifca signor mangia carta ( Gli fi 
vedono nel vifo le maledizioni , <:he à a« 
vute. ) parte* 

Mefs, Favorifca. 

dà il foglio a Beatrice , e farte . 

Dott, Sarà la iiotizia delia intimazione, 
che abbiamo fatta al signor conte Ottavio. 

Beat, Come? A noi quello affronto! Inter- 
mine di tre giorni ce ne dobbiamo anda- 
re da queffa cafa? 

Le/. Chi lo dice } 

Beat, Una intimazione del conte Ottavio» 

/^cl. Il palazzo non è noftro? 

Beat. No, ^ del primogenito, 

Lei, Signor Dottore , a voi . 

Dotr, Lafciao fare a me • Danari , e oleate 
paura. 

hel. Danari quanti volete • 

Dctt. Lite quanto volete. 

fijjt. Ora fono agli etVemi . Quello affron- 
|o carmina d* irritarini, Rofaura tu an* 

de. 



A'Pra SscoNBO. }<$ 
StTìl nel ritiro. psrie. 

LfI. Sigaoratl, melritlfo, e vi ftaiete tat- 
to il tempo di vita voftra , psrtft 

Doti, [EU Tua dote la faiemo andare Del- 
la lite . ] partr. 

ttof. Povera fveiittirita ! Tutto fopra di me. 
la , che cotp* ne ò? Percbi ò da elTera 
iiictifìcaM? Ma, oa-, io ritiro non cian- 
derò . In UDÌ car» di pani , ood fari gran 
cofa, fé anche Ìo dovrò fare una qualcha 
pania. 

Shi dflP MI» Stnad» > 



«9 



ATTO TERZO. 

S QE N A P Rr I M A. 

Notte.- 

Càmera del conte Ottavio , con lumi. 

r/ Con fé Ottiruio, Brighella , poi Dot fori 

didentro, 

Oìt.. A I (ietto al Dottor Balanzoni , che 
jfjL io gli voglio parlare ? 

"Brig. LuftrilSmo si, GheT Odetto. Nogh' 
era cafo che él volelTe vegnir, ma final- 
mente elm*à- ditto, che ei vegnirà* 

Ott» Perchè^ non voleva 'ventre?' 

Br/g«- Per caufa de quelle crtazion'. EI gbà 
paura, che A^iifuftriiiihia (ia in collera. 

#;/• In fatti merherebbev che una parte del 
mio fdegna- fi sfogaffe fopra ài lui.' Ma 
voglio condiir la cofa* diverfamente. L'ai 
tu accurato , eh* ei farà accolto placi- 
damente ? 

BVi^* M*e fon inzegnà de farlo, e ò fuperà* 
tatto el fo tiooor.- 

0tt. Quando verrai 

"Brig, Stafera. El farà qua a' momenti , 

Ott, Mia cognata è in cafa ? 

Br/|f. JLuflriilimo no , Tè andada in carroz- 
za dàlia inarchefe Flaoiminia • 

.tf/7. Che sì, eh* è andata a rifvegliare il 
trattato di fua figliuola col marchfe Ric- 
cardo-., Ma noh riufcirà' certamente . Fem- 
mina foiocca ;. femmina indemoniata r 

Rr/jf; Eh luftriffimo,. fb Ini da«-dov& vien el 
mal.' -^ 

. Ott. Da dove ?' 

làrig. Quella pettegola de Corallina l'ècau- 
/a de tutti ili defordini • Ella l'è quella, 

che 



Atto TERrc. j^t' 
che mette At 1» padrona , la fa far a fo* 
modo, e la la confeggia Tempre a far mal». 
|[ Defgraziada , me voi vendicar. J' 

Ctt^ Bricconcella ! Avràqael, che merita». 

BV/g. r T' imparerà, a. burlar i omeni délla^ 
me forte . J: 

IDott, di dentro,^ Oh. di cafa,. 

Brig^. El sior Dottor.. 

Off. Introducilo. ' 

Btig.. La fervo. [ Buttar via una fcatofa^c 
un fazzoletto ^ Ma fon fià un gran mat- 
to r 1 ^ parte \r, 
S C E N^ A I r. 
il Conte Ottavio y. ed il Dottore l' 

O/f». T^ Arò ,. che mia cognata , e mio ni- 

X^ potè (l diftruggoDo in quefta lite . 

Sotto feri vcrò^ volentieri' la- rovina della: 

mia cafa , primav che dare ad efiì la me** 

noma foddisfazione. 

tyott, Fo riverenza a VS.,Illuffriffima. 

Vtt. E- così^ signor Dottore , voi fìete il mia^ 
a^verfario ^ voi favoritqmia cognata ,e mia- 
nipote , e tn nome loro mi< avete moflà u»- 
na lite ì 

Dotti Cara signor conte-, conféfiTo là verità; 
colle lacrime agli occhi ;^ella fa , Cht il' 
si^or conte' Lelio é un prepotente; egli 
mi à violentato a^r «juefio paffb , che nod'^ 
volevo fare, perchè lo^fono *fervitore.an«' 
tlco della cafa • • • • 

Ott^ Dunq^ue farò ' io olsbligato ^ reilituire la 
dote-, a dividermi col nipote , e a render* 
conto- délb mfa amminiftr'azione?' 

Dott, Oh penffleil: Nemmeno per ombra •< 
Con tutta la citazione.^ con tutti gli at* 
ti, che poteifero fare i fuox avverfarj; 1* 
filficoro io, che' faci liffima mente eilaGpu^ 
efimere da tutte quéftè cofè. * 

Ott^ la quàlinaniera?' '•*•«' 

QL 4 T>ottm. 
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t>ott, Qaanto alla divifione, ella à da dì- 
re, e da far coftare al giudice , che fuo ni* 
potè è un giovine fenza condotta , e fen-^ 
ta economìa , come tutti fanno ; che egli 
f^ £Ìoca , che fpende a rotta di collo , e eoe 
feguita ladivifìone, bi fognerebbe affegaar- 
gli un economo , e (iccome per economo 
certamente farebbe eletto il zio , così è fu* 
perflua, e ingiufta la domanda delia divi* 
fione • Che cofa le pare ? 
Orr. Non dice male. 

Don* Colla ftefla ragione fi rifolve 1* artico* 
lo del rendimento de* conti • Si à da ren« 
der conto a un prodigo ? Signor no • Chi 
cofa ne dice? 
Ott. E per la dote? 

Don* E per la dote. Rifpondo, che vi fo* 
no i figliuoli » che la madre non i* à da con* 
fumare ; che vi vuole una ficurezza , e fi 
tira innanzi un pezzo, tanto che la don- 
na (l ftracca , e fi contenta di quello , 
che h* 
i)tt. Volete VOI V impegno di difendere le 

mie ragioni? 
Don. Il Cielo volefle, eh* iolopoteffi fare. 
Ma ella vede bene , avendo , per mia di- 
fgrazia , fatto quella citazione', io fiirei 
una cattiva figura a palazzo. 
Orr. Bene. Mi prowederò di un altro. 
Don. Se ella comandai io ò un mio nipo- 
te» eh* è un giovine di elperienza, di gr»o 
dottrina, e cu buona cofcienza. Io noa 
dovrei dirlo, ma egli è un uomo, che può 
dare a petto di chiiifia. 
0/r. E voi profeguircte a difendere i mici 

avverfarj? 
Dotf* Se ella mi comanda* che non lo fac« 
* eia, non Io farò. Ma ella mi afcolti . Se 
vaan^^d^ un altro a fi può daire^che tro« 

fino 
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VIRO uno di quelli , che fanno eternare U 
liei, per eternare il guadagno. Io darò 
mano air aggiuftalticnto , e Taflicuro ,che 
avrà un avverfario, che le farà poco male. 

Otf. Baftal Ci penferò. 

Dott, Vuole ella , che mandi mio nipote f 

Lo Tenta folamente parlare. 
O/f. Mandatelo pure, lo fentirò. Ma zio, 
e nipote difenfori avvtrfarj , non cammi- 
na bene • 

Dotr. Ne abbiamo avuti di que* pochi di que- 
lli «fempj ! La farebbe bella ! L* amici- 
zia , « la parentela non anno, che fare 
coirefèrcizio. Ella fi iafci Servire* 

O/r. Vi ò detto, che ci penferò. 

Doti. Le manderò mio nipote. 

Vtt. Mandatelo. 

Dott. Le faccio reverenza • Quanto mi di fpja- 
ce dì non poterla fervire io • Ma non H 
dubiti, che fé non fervo direttamente, io 
fervirò indirettamente. Ella mi capifce. 
Mi raccomanda alla fua protezione . parte • 
SCENA 1 1 L 
Ottavio, poi Pantalone, 

'Ott, f^ O^wì k> conoico. Mi varrò di lui 
x^ fÌBo ad un cerco fegno , e non mi 
fiderò certamente di fuo nipote. Piacemi 
bensì ciò, che mi à egli maliziofamente 
Suggerito per mia difefa • Me ne varrò op- 
purtunamente . 

Pant, Con fo bona grazia... 

Ott, Che cofa ci è signor Pantalone ? Veni- 
te voi a parlarmi dolcemente per mia co- 
gnata ? 

P^vr. No , sior Conte , fon qua con ella . Fo- 
go al pezzo . Chi la pace non vuol , la 
guerra s* abbia . I n^ à moflb lite ? Femo 
lite. I voi' guerra? Femo guerra. Mi per 
lizze de bona amicizia , fon a parte 4eì ter- 
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ti , dei afTonti , che ghe vieo fatti .e fon 
qua colle parole^ co le man, col langue 
a foftener la fo ra-«n, rebifogna. El mio 
fcrigqo xè a fo. dirponzion. Vaga tutto , 
ny» foftegnìtno el Doftro ponto d* ooar. 
('Àdeflb bifogpa fecondarlo^ a, fo tejopo 
procurerò raddolcirlo.)^; 

OtL O' confi derata la materra , e credo avrò, 
tanto io maoo da farli difperare.*, 

Pant, Si ^ ^ome cara eia ? 

Oi/>. Se. Beatrice vorrà la. dote, dovrà dare- 
una ficurtà in favor dei figliuoli , e fopra 
un taie. articolo fi potrà defatigara alfaiifi- 
ID0« Circa U diviGocie, e il rendimenta ) 
de^ conti, fi fa p^^ar per. prodigo mio ni- ì 
potè, é'cade. o^ni^ fua pretenftone . 

Panf. La diga, cara- eia, ^hixè^fia,, che ghà. | 
dà l^i confeggi ? 

€//.. Il Dottor Balanzoni^. 

pant, Mo Te el difende, siora. Co oteffa, e 
fo . fio • 

0/r..Lo«fà per. fòrza,, e. mi àiftiggerìto un 
fuo. nipote». 

Pant. Sior Conte mi no digo mal de niflun ; 
ma no pofTo foffrir fii caratteri, indegni. 
No la le. ne fida, e bafta cusf. 

0/r., Non dubitate , che. già non me. ne fi- 
davo . 

Franti La me afcolta mi , Tafcolta un ami- 
go de cuor. Vardemo fé fé podeil'e.vegair 
a un aggiu&amento. • », 

.Oìr/.. NoA.mi parlatev di>aggjufiàmeiito . ^. 

Pant. Via, via, no dlgo altro*. La gita ra- 
(on.. (Bi fogna torio a* poco alla volta, Y 
S G E N A IV. 
Brighella^ t detti m. 
9rìg.T Uftriffimo, 
0//* i^ Che cofa di? 
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Brtg. La sigot>ra> contefllna. Rofaurft vorrJftr 

parlare con vufuflriffima.. 
Off, Attendetemi i signor Pantalóne, parte» 
Fani, Povera putta! La compatiflb. Se poi 

ben diri,.ch&.de.eU i.i9ga al ballon. Chi 

the dà una brazzalada de qua ^ chi una 
razzalada de là, xè miracoit^ fé e I bal- 
lon no crepa.. 

Br/jf.^Siof. Pantalone eia che al patron ghè 
parla con confidenza , e la ghe. voi ben , . 
la ghefuggeri^a una coiTa. bona.. 

Pant. Che .xè> 

Brig.. Che el fazza. mandar' -via "Cofallina .. 
Culla 1' è.-caufa de tinti pettegolezzi. 

Fant^OK paura- anca mi. Lafsd^che fé pof- 
fo , me veggio chiarir . No voi farghemal , , 
le la xè innocente*. 14a -fcovetzirò ter- 
ren y e fé farà vero y_ la. farò^ cazzar via. 

Brig. ( El va ben^còl:piè de piombo fio siorr 
Pantalon • .) 

SCENA V; 
Oìfawoy Rofaurit , e detti ì . 

O/r^TT Eni(e,. nipote mia ; non Myhte^ 
V. riguardo alcuno. Non vi prenden- 
te- fsggecione. del «igsrorr Pantalone • . 

Fant, Gtt«nte>zentildoBBa, ia fa, che fon^ 
févidor antigo de cafa... 

Bofi Compatitemi j signor aio, fé vengo «di 
importunarvi ; fono aoguftiaca , non fo che : 
coiW. abbia da efler di me. Mia madre ,^ 
irata non fd perché , sfoga fopra di meia. 
fiMi' collera . -Mio fratellodichiatafi mio ne- 
mico ,.e (ì.fa le€t>to-d* infultanni • Tutti 
due; mi^proteilaiio lo fciogliftie^to- diogni , 
trattato. col marchefrno^ Fiorinc^^, e mi- 
nacciàtto-^dt ft ppelHrmi fra quattro mura • 
Voi colla voftfa lettera «tcpnfola te. Voi 
mi date animo a fperare , a confidare , » 
rifoivei«t Eccomi qui , eccomi neIJe voóre 

0,6 bra«r- 
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braccia. Aicorofiffimo signore zio , abbiate 
pietà di me ; di fendete mi da un periglio, 
che può decidere della mia vita , porgete- 
mi quel foccoffo, che merita i'ioaocente 
amor mio , il mio povero cuore i ia mift in- 
felice miferabile gioventh. piange. 
Pani, Propclamente lènto , che la me move • 
Oit, Io Conteffìna, fon la cagione de]voftri 
goal, ma io fa prò ancora rimediarvi • Per 
odio, che à meco la voQra genitrice , vuo- 
le fciogliere quefil fponfali » eh* io per vo- 
ftro bene ò trattati; ma non temete, eh* 
io medefimo-««« 

SCENA VI. 
Qw alita a , « detti . 
€9r^ O Ignora • . • 
Ctt. O Che cofa vuoi? 
Cor. Se torna la padrona. • • / 
Ott. Vattene temeraria. / 

Cor. A me , signore ì \ 

Otr. SI, a te; e fé domattina noà farai fuo- 
ri di queUa cafa , ti farò date uno sfregio • 
Cor. A me? I 

•//• A te difgriiziata : fai chi fon^b ; o vat- 
tene , o ti. manterrò la oaroU . La Con- 
tesa non ti leverà lo sfregio, quando io 
avrai avuto. 
Cor. f o rfcfto di faflb . Ma • . . Signore • . • 
I0tt. Giuro al Cielo i vapot farUndq pian9 

£ 4 Ro/aura . 
Cor. Vado , vaio> ( Brighella , che cofa vuol 
dire I } piano a Brighella • 

Brrg. ( Voi dir , padrona , che cosi me ven- 
dico delk fo impertitience • ) 
Cor. ( Come ! ) 

Brig. ( Arlechifl ghe dirà el refto, ) 
Cor. (O' capito. 3 Povera me! Maledetto 
Arlecchino, me la pagherai, parte. 

^tt. Che dite, sùpote , fiele voi difpofta a 
iàcondarmi I &o/« 



A T To T E R z o; ?7? 
Ito/*. Il signore zio noapuò) che configliar* 

mi pel meglio. 
Vant. Un zio de da forte , no zè capace de 
. farghc far niflun paflb faifo* Sior Conte 

xè pien de prudenza, e de bona condor^ 

ta, el ghe darà delle ottime inOnuazion. 
Me fiila degno mi de cffer a parte deifo 

difegni? s Ottavio. 

Ctt, Si , giaftamentc . Vattene . a Bfjg. 
Bfig» (Anderò a dir el redo a Corallina Tè 

podere recuperar almeno la mia fcatola . > 

pMYte • 
SCENA VII. 
Ottavio f Rofaurdj e Pantalone. 
Ott. /^^ penfato di far così. Condurrò la 
V^ Conteiitna dalla marchefa Vir^i* 

nia , mia fprelU , e fotto la fua cuftodia , 

fotto la faa direzione fi concluderannc» 
- gli fponfali coi marchefino Floriado. 
^of. Il eignor zio non dice male. 
¥aììt. £ la vaol far fio affonto alla madre f 

al Conte • 
Ott. Lo merita. Una madre crudele , che 

vuol facrìficare la figlia , non può dolerfi , 

che di fé fteffa , fé dalla figlia nedefima 

viene delufa • 
Kcf. Eh! Il signor zio fa quello, che dice* 
Pant. Ma x parenti deila siora contefla Bea* 

trice colfa dirali? 
Ctt, Dicano ciò, che vogliono. Effi non le 

danno la dote. x 

Rof. Sentite? Io non ò akri parenti, che il 

signore zio. 
Fant^ La varda -sior Conte , che Sa coffa ntt 

fazza nalTer qualche fcena. 
^tt^ Tanto è, in quello compatitemi, noA 

afcoito configli « O* ftabiiito così • Farò 

attaccar la carrozza, e andremo da voftra 

2ia« Starete eoa lei quindici ^o venti gior^ 

flit 
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ni , indi vi fpoferete col MarcheBno • 

Kof. Quindici , o venti giorni ì Mi rincre-^ 
icerà darle un incomodo sì lungo. 

rant* In fatti,.no la gh^averà. troppo gufta 
Quella dama de aver liLcafaJa. fuggizioa 
de una. novizia .. 

Ctt, Mia. ibrella ècompiacentiflima ;: per me 
lo farà volentieri. 
^ Royi Ma l Non. il potrebbet: minorarieL V in- 
comodo^!^ 

.Ott^ Come ì:' 

^of^ Spicciarfi in tre, a. quattro^, giorni ^' 

Fann ( El ripiego, no xè cattivo • ). 

Otn Baila.. Circa a quedo-dlfcorrerento. Par* 
nsettetetni , chMo vadaadare.alcuni ordini » 

Vant. Ma.1^ Sta putta .... 

OtK Vi fupplico , signor Pantarone-y tenete- 
le compagnia fino, eli' io torno.. 

"Pant, E fé vien fo siora. mare.... 

Btt^ Fn^ quelle camere non verrà., 

P^nr. E fé la. vie& a. cafa ^ e che: no la Ift: 
trova > 

Ott. Rifponderò 10. Prendo la cofa fopra dt . 
me.. .Nipote non: vi perdetei: di animo. Ora 
fono da voi. fiat te.. 

S C E N A viir.. 

Ko/auff^ty Vantahne^i poi Fior indo dt dentro^ 

Kof^ C \T ^"6* 9^^ la signora i|iadre, qai 
V non mi fa pa^a . ) 

F^nt, ( No vedo T ora de deftrigarme » Oì 
paura de qualche imbroggìo.)» 

Rpf. Caro signor Paotafope, pofiìbile^ che 
non abbiate/ compailiene di «le? 

Font, Storà $\ , la me fa pecca . Vorriapo« 
derla aggiutar^ma con bona maniera, (co* 
za che «1 o^ndo avefle da rider de nn. 

Rofi Non vorrei far rider di me » ma non 
vorrei nemmeno aver io mottivo ^i pian- 
gere» 

Font. 
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//• Tutto fé comoda. No l«t gh* abbia 
»aura • * ; 

^ ^ Sono nelle mani del signoM ZIO.. 

»r.. £l sior zio xè orba.da la. collera, Ji^i- 
^ gh' abbia prudenza .. 
jn JT, Che cofa aib conitglievefiedi fare?]'^ 

rnt. Tornar io te le io camere . 
^ o/l Obbligati iiìrn a dei buon> configltó •. 

««^4. Nò la: gbr^abWa.tanta- preifa de ma« 
^ ridarfe. 

.0,/', Signor Pàntafo ne ,. che cofft:dke.di que« 
fto calilo-? 
. aof, Digo cusì , che le putte .de giudizio» 

no le mette foitofora la cafa.. 
, lof, (Se non fofle vecchio -gli ì rifpondereii 

come va . ) 
* F/fin dì dentro.. Chi è qui ? Non. vi è ncf. 
^ fono ? 
Ro/.. Il MarcheGno.. con allegria.. 

Pant, Oh diavolo l: Andcmosiora Conteflloa* 
Ro/.. Dove? 

t se E N A IX: ' 

¥loYÌndo^ e detti,. 
Flof\^^ Di cafa.,^. Oh ! Perdoni ao\ rij^-. 

V-/ trando rimane Mpeln ., 
Y^of. Di che?^ 
Ptf^;. Servitor umiliflimo*. 
"F/o/.. Non vi è nemmeno un fervitore nell*' 

anticamera.. 
Vdnti.%t la voi parlar ca sior'Còntc> eil 
farà in quelle altre camere , 1a« poi reflatr 
. fervida de là .. 
Ro/ì Or*" ora tornerà qui.. 

F/or. Come, signora Rofaura^oelle camere r 

di voftro zio? 
Ko[. Sì , signore ;. non vi é mia madre, foni 

venuta a raccomandarmi .. 
F/or. Vi é quaiche novità ì 
£0/. Certamente, e non piccola». 
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Fior, Deh raccontatemi ••• | 

Vatgr. La vaga da sior Conte, cheelghiiii 
parlar: el ghe conterà tutto. ■ 

Fior, Non deve egli ritornar ^ui ? J 

B^o/l Dà alcuni ordini, e poi ritorna fùbitof 
F/tr. Dunque 1* attenderò. Cara signora Rif 

faura raccontatemi • 
Pant. [ AdefTo fon in tun beli' intrigo ! J | 
Riff, Mia madre non vuole, che fiate mioi 
F/or. E voi , che dite ? ^ j 

Rof. Che Hnorirò prima di non cfler voftra 1 
Fior, Cara Rofaura* ^ 

Rof, Adorato Fiorindo. 
Faat, [ E poveretto mi ? ] Sior marchefe d;^ 
la perda tempo ; avanti che vegaa si orti 
contelTa la vaga a parlar co sior eoo ce Ot- 
tavio* pajfa viciao a Fior. 
Fior, Si, vado.... 

Ko/I II signore zio à rimediato a tutto. 
Fior. Cornea 

Ko/I Mi condurrà dalia marchefina dt lui 
forciia f mi terrà da effa fin tanto che voi 
farete mio fpofo . 
Fant, La rifoluzion de sior conte xè bella , 
e buona , ma fé fé podefle concluder fto 
matrimonio in cafa .... 
Hf/I Non vi è pericolo. 
Fanf, Se fé podefle piegar siora conteiTa Bea* 

trice .... 

B.of, Non fareoio niente . Mia madre è ofti- 

nata , e fé le diamo tempo , impedirà che 

SDÌ pofla foccorrere il signore zio , àii cas« 

cera nel ritiro , e morirò difperata • 

Fior, No , cara non piangete . pajfa vicino 

M Rof, darò mano anch' io a difendervi 

alalia madre. Safete mia, ve lo giare, ve 

lo protetto; via; idolo mio, non piangete. I 

Fétnt, palfa vicino Rof. Via no la piaaza. 

Tutti femo per eia • 

Rof. 
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.o/L Voi mi tormentate. a Paitt^ 

*a»f. Quel , che fazzo , fazzo per ben .^ 
lo/l 1 1 vollro bene non mi accomoda niente 

affatto • 
?afif» No fo cofsa dir. (Sto sior conte , no 

fc vede a vegnir. ) 
Blor, Signora Rofaura (iete voi difpoda ad 

una onefta rifoluzione ì 
Kof, Oirpoftiffima. 
Vant, (I Oh poveretto mi! ] CoiTà gh' ali in-* 

teozion de far? 
Vlor» Nuli' altro , che darci la mano in pre* 

fenza voftra. 
Want» In prefenza mia! 
ti9f. Favorirete fervirci di teftimoaio. 
Pantm La me compatifla ... Mi no voi efler 
prefente a fle cofe... Aaderò via (Mano 
voi mo gnanca lafTarli foli. ] Me mara* 
veggio de elo , sior marchefe , che la vog* 
già far fta cofsa , fenza el confenfo de siof 
conte Ottavio • 
F/or. Caro signor Paotalone , fittemi un pia* 

cere • 
Want, La comandi. 

F/or. Andate a folJecitare il conte Ottavio • 
fant. La me compatita. •• Oh xè qua Bri« 
ghella • 

SCENA X. 
Brighella <i t detti m 
Vani. A ^^^ fubito... 
"òtig. £\ Signori, ò vcnuda acafalasio« 

ra contefla . 
Ro/. Oh me infelice ! 

Pifvr. Chiame fubito sior conte. aBrìg^ 
Bug, [ Volemo fentir delle belle cofe . ) parte • 
Ref, MÌA madre ! . • . Oimè ! . . . . 
Fior. Ah il conte Ottavio non viene • 
Rof. Noi abbiamo perduto i pih felici mo« 
mcoti ; gH C4U& SQiià , signor Pantalone • 

Fior. 
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F/or. Sì> per caufa voftra* 

Pant. Mi fon un omod'ooor. 

F/or. Ma faremo ancora a- tempo ». 

i^o/. Due parole d dicono pretto .. 

F/or. Porgetemi la mano». paJfadaKo^ 

Vant, Patrom. entra in mezzO'. Cofs'è 
cofsa> Cofs'è (loprecepìzio^Per amord 
Cielo y no le perda el refpetto ai sior Coi 
te , alla fa caia , al fa fangue ». 

Ko/. Ecco il signore, zio •; . 

Fant. Manco mal •. ^ 

Fhfm Fac/siamoci animo ». 
SCENA XL 
Ottavio j e defti • 

Vant» f^ H& renrunzio. el pofto». Servitor 
VJ umiliamo ,. 

Ott, Dove andate.^ 

Pant, A muarmcL de camifa; per la fadigir, 
che ò fatto •- parte, 

Ott. Io non io capifco. 

Eo/^ Ah signore zio i^ è. venuta la signora 
madre ». 

Ott, Non. temete ; andiamo». 

Plor^ Dover la volete condurre •, 

Ott. Seguitemi, marchefino». 

Ko/. Ci volete condurre iniìeme ì 

0/r. Seguitemi, e: nom pènfate altro, parte* 

"Rof. ( Fin cbe fono con voi non ò paura di 
nieote. y piano al Marcbefe ^ e parte ^ 

Fior. [Amore, tu fei una gran MìsLÌlfar, 
SCENA X I L 
Sala ofcura fenza iumi con varie porte » 
Brigbeiloiy a^ Corallìina^y 

ÌHrig* IVT On ò pofftido ancora sfog«raie a 
L\ me modo, con quella defgrazia- 
da de Corallina. No ghò gnanc^ra polTu- 
do parlar. Ma la troverò , ghe dirò le bel« 
le parolette turchine . Adefs* la farà drio 
a oefpoiar la fo padrona , da leilo voria 

far* 
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farme fentir , e poderia darfe, che lave« 
gniife in fa la per veder fé ghe fuife da toc 
fa qualche fpazzadura . Voi provarme • 
Chi ÙL> Eh, ehm. Ehm.^ fi purga. 

Cor, apre la porta di una cornerà. 

Br/g. l averze u tra porta ; voi re tiranne , C' 
enervar chi è . ^ 

Cor, Farmi aver ieatito fj^urgarfi Brigh«lli|^^ 
ZI , z i • 

Brig. V è Corallina. ... Ma fento zeme a 
vegnir fu ^alla fcala; chi diavol Xarà? fi 

rìifta . 

Cor, Zi, zf, brighella. Non ci è pili. Mi 
di/piace . Volevo fiaccratlo . Ora , ch« 'la 
padrona da difcorrendo coU' avvocato, e 
Don fa niente ancora della fìgliiioU., ave* 
vo comodo di parlacgli , e iccomòdartia • 
Se r aggiuftacoa lui , l'aggi uftérò.aO£t)e 
col fuo padrone. Noi perdaci che vedo, 
facciamo fare i padroni a tiollro modo» 
Maledetto Arlecchino ! A< detto «ifirighcl- 
Ia, che io volevo eflere vendicata? Se mi 
capita colui' fra ir ugne , vuole ftar frefcb • 
SeAto gente . Dovrebbe elfer Brighella • 
SCENA XI 1 1. 

Jiitteccbino , Corallina , e BrightUa nafcofttf • 

jirL T 'E' miraeol , che no me romp el 

Lj collo . £1 me padron.nol vienmai. 

Voi veder fé trovafs' Corallina • 

Brig, Quello Tè Arkchin. El vegnirà a tro« 

var q[.ueiia defgrazxada • Maei giufteròmi. 

.^"^^ fi ritira» 

jtrK Mi no io dóve diavol , che vada . Var- 

dè, che caia? Goano* un lunoe in fala . 
Cor, Ehi! Zi, zi, fcmpre /otto voce , 

Ar/v Zi , ZI . 
Cor, Siete vai ? 
ìlrl, Son mi . 

Cou Venite qui , Caro ^ yoglio fincerarvl . 

Brig. 
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Èrig^ [ Maledetta! ] 

Ari, Son qua. 

Cor. Defideravo tanto di parlarvi. 

jfrh Anca mi . 

Cor. Io vi voglio tanto beoe , e voi mi tra: 

tate cosi? 
Jlrl» No ve tratto ben > La vendetta i* è fatta 
_P^» ( Adefs* ade^o i coppo tutti do • ) 
Cor. Perchè mi volete fare fcacciarc diqie 

fta cafa ? 
Jlrt. Mi! 
Mrig, C Zito. ) fi poni in maggiora atteth 

Cof^ Non credeva mai ^ che Brigheli» aveifc 

quefto onore • 
Mftg. ( Olà ( ) 
Af$. Cofa i àio fatto ì 
Cor. Bella carità ! Farmi cacciar via , colK 

una briccona 1 Caro il mio caro Briglielia . 
ArL Caro Brighella ? 

Bug. ( O' intefo, gh* è dell* equivoco. ) 
Cor, Sì, fei il roto caro. Ti voglio beoe. 
Jtrk Mo fé ti me voi ben, perchè parliftu.- 
Bfig* fi Accofta , trova ArUccbìnogh dà uni 

f pinta, e lo caccia via. 
Cut* Che cofa è ftato? 
Brig. Gnente; un can*, che m* à da in te 

le gambe. 

ArK Vento csLtti^o. parte, cere andò la port^t, 

SCENA XIV. 

Brighella, e Corallina. 

Brig, O Eguitè mo el voftro defcorfo • 

Cor. O Voi dunque Cete quello , che à 

meffo male di me col padrone per farmi 

fcacciar di cafa? 
Brig.^ E vu fé' quella, che àmeflb fu Arie* 

chin , che ei vegna a farme delle impec- 

tioenze . 

Cor. Vi dirò. Voglio confeflarvi la verità. 

io 
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Io fono un poco puntigliofa • Voi mi ave- 
te firapazzata , ai avete dette delle info- 
lenze , ed io arrabbiata, mi fono sfogata 
can Arlecchino ; non gli ò però detto , 
ckc 'vi faccia veruno infulto, tna egli cre- 
dendo di farli merito, à pretefo forfè di 
vendicarmi . Caro Brighella , compatitemi , 
fentirfi ftrapazzare da una perfona , che li 
ama è uà dolor troppo grande. Voi mi 
avete fatto piangere tre ore d^ orologio, e 
da ìerfera in ^uà nella mia gola non è en- 
trato un gocciolo di. acqua. 
Brig, Perchè avere bevudo del vln . 
Cor, No , Brighella mio , perchè dalla pafiìo» 
ne non ò potuto né mangiare , né bere • 
Brig. Se me voìelfi ben , no me tratterelB 

cusì . 
Cor. E voi fé mi vole&e bene , non cerche* 
refte, eh* io folli fcacciata di óuefta cafa, 
Brig, Certo , che quel , che v* h ditto el pa- 
dron , ei ve l'à ditto percaufamia. Noi 
tnove una paja fenza de mi • 
Cor. Se anch io avefli detto alla mia pa- 
drona, che non vi voglio in cafa , non ci 
flarefte. Non vi ricordate, che cofaòfat- 
to per voi ? Se non ero io , povero voi • 
Vi avrebbero mandato al reggimento in 
ferri, E dite , che non vi voglio benef 
Povero difgraziato! 
Brig* Bafta. . . Vederemo* . , Vieo zente, zitto. 
Cor. Stiamo fermi, già allo fcurQJnpnci ye« 
dono* 

S C B N A X V, 
Vanfalone , f dtttt . 
Tant.T^ Ppur no poiTofarde manco. Bifo* 
ile gna , che vaga dalla contefTa Bea- 
trice, s* incammina alta foita dctllàCon» 

Cor, AHe pianelle, mi pare il signor Panta* 

Ione. 
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Ione . a Brìgéellé, 

^rig, Qtatcì vecchio femprc el zita," a Cor, 
Pant, Me par de feotir zente • Voi afcolcar. 

fi ferma JuUa porta. 
Cor, E* andato via. 

Bfig, GÌ farà andà a/arqualche altro .manizo. 

Cor. Già non farà niente • 

Brig, Val piìi una delle nofire parole, che 

tutti i fo confeggi. 
Cor. Noi faccìanvo /are i padroni a noto 

modo. 

Brig. Su noflri padroni,] fai farbi, e ièpfh 

gran alocchi del mondo. 
Cor. La mia padrona poi fi lafcia menare 

pel nafo come una Jbambina • 
"Bant. Se fon a .tempo la hito bella . dafe^ 

e parteper P iftejfa porla. 
Srjg. Ma In foOanza, Corallina , me vuii ben .' 
Cor, Mi fate torto a domandarmelo . 
Brtg. Per Arlecchin aveu niiTuna premura? 
Cor. Pare a voi , eh' io mi voleflì perdere 

con quello fcimunito? 
Brig. Se me podefle fidar.... 
Cor. Vi poffo dare una ficu rezza . 
Brig, Come? 

Cor. Cpl /armi voftra con forte ^ 
Brig. E dopd^ che fari mia confortc , chi 

me fa la flguiftà , che no me terne a 

burlar f 
Cor. Se tutti diceffero cosi , non fi farebbe* 

ro i matrimoni. 
Brfg. Orsh , fpofcmofe, e andemo via deftt 

cafa- Qua no fc poi pib viver. Semprei 

cria, fempre in lite, no i la voi finir ia 
f ben. 
Cor. ^ ne fono Huffa , che non ne pofTo pih. 

E quando la padrona faprà della figliuo* 

/a, all/ora vuole sbuffar davvero? 

SCE- 
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^ C E N A XVI. 

* antalone^e Beatrice fuUa porta f r detti, 

{for. T A daga qua, fé la voi aver gufto* 
JLi piano aviatrice. 

rig, "Mi credo per altro, Corallina , che du 
femo caufa de tutti fii defordini, 

>r. E* vero, « per quefto é ineglio , che ce 
ne andiamo. 

fig. Vardè ; da ^utflla noftra poca de col- 
lera de ftamaccìna , che boccoa de fogo , 
che s^ à impizzà^ 

or. 'Certamente : io per rabbia fono anda* 
ta oaiia padrona, e ò detto quello, che 

mi è\venuto alla bocca di voi , e del vo- 
f!ro padrone « 

ant, Va cenna aita Contejfa , cheflta zitta • 

poi fi cava le pianelle , e corre 4tlP appat'* 
ramento del Conte Ottavio . 

fig. £ mi ò fatto T idefib col me patron. 
O' ditto roba deva, e della volira pa- 
drona^ 

or. Tanto è ^ero, ch^ ella fubito à man- 
dato fuo figlio a chiedere al signor Con- 
tie,'Che vi licenziatTe. 

\rtg. Tanto ^ vero , che «Ighà refpoftocos 
fulììego , e i Te fon taccadi de parole , e 
i s^ à quali ftrappazzà* 

SCENA xvir. 

Vantaìone , ed OttawofuUa porta , e detti , 

'tf»^.\ roi, che godem^una bella fcena. 
V piano ad Ottavio . 

"^or^ Guardate: chi T aveife mai detto, che 
per caufa noftra ì padroni aveffero da di- 
ventar nemici , 

Brig, Mi ò racconta al patron quel, che avi 
dit vu , che dis de lu la patrona, e 1' ò 
andà in Inedia . 

Cor. E sì , fé vi ò da dire la verità , la pa- 
drona non à detto tutto quello , che è 
detto io. Brig^ 
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Èf/g. Gnanca el ine patron noi parla mal 
della siora Contesa. Ma quel, che 6 dit- 
to, r ò ditto per farve rabbia a tu , che 

defendevi la vofira padrona. 
Cor, £ quando ò trovata 1' invenzione de 

vaG dei garofani? I 

Bffg* Vardè, andarghe a dir, che el padrci 

li aveva rotti per difpetto! 
Ccr. Io fono fiata, che leàfuggeritodi pQ^ 

tare il q^uadro in camera. 
Brtg, Emo fuggerito al padron de sfo» 

darlo. 
Cor. Oh queda è da ridere. Fanno tutn 

quello , che vogliamo noi . 
Br/g. Ma no bifogna tirar avanti. Se i a 

icoverze poveretti nli. 
Vant. fenza fiamlle vs via per ìa portM i 

[ mezz» corre Kit 
Cor. E il matrimonio della Conteilìna? 1* 

lo ò fatto fare , e lo fatto disfare / 
Brig. E adelTo mo cofifa farà? 
Cor. Sia quello , che efler fl voglia non in 

ne importa » 
Brig. Voi) pur tanto ben alla vofira pt 

drona • 
Cor. Oh le voglio bene; ma noi altri fervi 

tori 9 e ferve amiamo i noftri padroni pc' 

intereffe • 
Brig. E si in fia in cafa gh* è poco da fr 

ben . 
Cor, E* vero. Tutte fpilarcie • 
Brig, Zente rabbiofa • 
Cor. Faflidiofiffiraa. 
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s CE N A xvm. 

Pantalone ^9 un Servò unirmi 1 e detti • 

ììtavio ^e Beatrice fi avanzano per forpren^ 

dere i Servi ^ ma vedendoli fra di loro 

fer noTT avete oceafione dt parlare in* 

fieme , fanno dei pajji indietro • Bri" 

gbella , e Corallina ammietifcono ^ 

^Jtntjy% Ravij siori , bravi. V' ave fco. 

LJ verto da ^oftta pofta. I padroni 

i fentìo tatto, e afpectevc la bona man* 

ìrig. Sia maledetto quando ò parla • parte ^ 

ìtt. Scellerato! Me la pagherai . 

Tor. (Ecco qui: la prima volta, che Odet- 
to la verità, mi à pregiudicato!) part9 • 

leat» indegrta f Afpettami * 

*ant, Furbazzi! L' ò Tempre ditto, che co- 
fiori giera caàfii de tutto . Xé un pezzo ^ 
che ghe fazzo la ronda • I 6 chiapai da 
galantomo. Ma toid: I paroni illuminai 
della verità ,' i» vezo de rimproverar quei 
baroni i ie retira , e per ponttglio no i par- 
ia? Mo quando feniralt fti maledetti pon- 
tigli ? 

)/r. Ah, signor Pantalone, fono fuori di me 
fielTo ! 

'éint. Anzi la doveria confolarfe • L^ à fen- 
tto in fatto, quel, che mi tante volte ghò 
ditto* St^ zentildonna xè de bone vifcere , 
jio la xè capace de perder el refpetto a ne^ 
fun , e molto manco a uncugnàde ila for- 
te , al qual tutta la cafa, ghe protefta in^* 
finite cbbligazion. 

/f. Sa H Cielo il buon cuore , eh' io ò per 
tutti. Amo quella famiglia , come fé foffe 
mia- propria , e ni riocrefce di non efler 
corri fpofto . 

ant, Sentela, siora Contefla? 
eat. Io -non fono una donna irragionevo- 
le. CoBofco il merito ^'O fo effer grata* 
Tomo VU A Ma 
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a catturino C<»»U«o^ . « "^^--o e« ' 

ia lite,. che mi. è «•» mpff*. „ 

O^rTa t?rt;«i« ^ellaconuffina fico. 

0„. Quando *.c«i,«g-«i^»^.^.- 

t,t C iRBora madre « <iov' è Rofcura ? 
Jw. L^ce'cat. p«rt«to; ficutameat* ««^ 
B,:L Oh Cieloi Mif«a «e! puflj^- 
«ft. Femute»} iigiMf»..cogn««** 

L/ Ecco rat««m«>n« del ««♦«.. Do*» 

tina aoderi a rinchiuderò. 
Ott. Voftta foreU» 4 maf«a»a . 
D^»» R óo la V ferra p«n. •. • . _. , 

«1 Cielo r a««MU«tt* • **"• 
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S C B n A XX. 

tin.StTvitoft.. 
Wor, T A djftndetó io. 

^^, 1^ ^"*" foverchierie fono ««effe» 

abbiate taot« ardire . * ^ r^/.a 

W. Mi ««raviglio di voi , che vi usurpi»: 

II .io»*-^ «ce.Ii«ate«i, «J afcoltatemi . 

lirv. Illuftriffiino. 
0/r. Che <of« e' « ? 

Jtt. Ab Mi J%4oe ... 

ter». Ma il BWgeljo dà m« avvifato. Uà' 

f*rv. < iMparetò anche io a noa dir rati» 

''•^. ^'i' ?^'l*"?l" '•'««"'ol* dicKoI 

fle crecchie ò fentito io fte«& la veritjt. 
Io fono ftata da.CoNlilna irritata contro 
'j ""« f««',»«»i-5«IÌ Cu da Bn>hellair. 
ntato contro di «or. Siamo fiacewti.fia- 
mo tornati amici , ooo vogliate voi Voi» 
diBrjigeere un'opera così beli», di cui il 

P<»*fti^iori »l ; ini ^ 4,to. tanfo per fiabi. 
Ur.»a pafe, e .giia,ie al Cielo , «h^ nefoa 
«ufc • coft ono/t. Caro sior conte , la pre- 
p, la me faa^a.aoca.ela parer boo, 

^u Bi-T/?**'*' «,wWter^ Mi marche- 



}gg I PuNTlGlr DoMMTTct 
Oìt, Che obieuo avete in contrario? 
x«^. ( Mi difpface per la dote . } 
ÉThr, Non fono io cavaliere voftro parif 

Non me 1* avete promefla ? 
9a9K V ò villa» l'òvrfia. Che fa vegnaa- 
vanti patroncina p che no la fazza babao .. 
SGENA ULTIMA. 
Kafaufa , detti , pò/ un Servitore . 
j(o/l ^ Ignora madre , vi donrando perdo- 

k_J no • • • • ' 
'Beat, Non ne parliamo pili. Son pronta a 

fcordarnii di tutto. 
Fhu Signora , fé vi contentate le darò ia 

voftra prcfenia la mano. . 
B^^r. Sono contenti^ma. 
tei. Signora forelia farete^ contenta* 
JLof. Contentiffima. 

tfL. Io non parlo ,* ncordatévi anche voi di 
^tacere. * ' 

Kof. Avete 'parlato fino, che avete potuto; 
e parlerò anche io,, fé mai con viltà ai 
' pbbUgafte a parlare . 
tei. Non vi è pericolo'. 
Beat. Che djfcorfi fon qucfti ? 
Let. Udo fdherzettò diriiìa forella . 
5^?rt>. fliuftriilimo, (^ il signor Dottor Balan* 

zon! con' fuo nF^te 
tei. Il Dottor Baiahzoni da voi? a Ottavio, 
Òtf, Si. Quelbdonuomb voleva metterci ia 
mezz^o. Digli- -,^ ^hc fc ne vada, e in cafa 
mia 'non ardifta- pib rtiéttere il piede . 
tei. Diglielo anche dà parte mia . Serv. p^ar/r. 
Tant, Bravi , t fa benìfflmo • In fta maniera 
fpero , che i- :goderà ^)a fd pafe , e mi a- 
vero la confola;zIò'n d* 'aire'rla promofla , e 
^ilabilida.' I patinigli 'Dbmeflici i'xè i pib 
fieri , i pib cradelt ,' cHe' fé dìiga a ft^ Món- 
do . Vit ef pib i nalTe' da caufe lizi«re« 
• da priflcipf dcWni, idi* coffe de gnciitc , : 



Atto Terzo. jSy 
ordinniameau la lèmcti sé quella , cbc 
ghe di eccitamento, tadulator ixi quelli ^ 
«he li fameata , e i Exini amici li accamo- 
tla, e li diaruiie. Brighella, e Coralli - 
na i ì promalG, el Dottor Sahaxoni i k 
iomentai , Paataloo de' Bifognofi ii i ac- 
comodai. Scaizidi ioeraici de cara , « fa- 
cendo cBQto de un omo lincerò, de nove- 
ro anige , de un ban fervidor , no ghe fa- 
tì i>ili puntigli , regaerì la pafe , e la Tv 
fameggia farà bencdla dal Cielo, e relfet- 
'lada dal mando. 

FJae dtlla Ctmmtii*'. 
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L'E^ E D E 

FORTUNATA. 

COMMEDIA XXX. 



ASVA 



A SUA ECCWLLENZA 

GIOVANNI 

FALIER 



NCte avrei mai m'itthafo' il ffatHfcitfim' 
dì P^. È. fé f9f ia fitètta amìvJzia' 
voflra cai miti uomty, ti sfg. TflCCOLO^ 
BALBI , non P aifejfi io JirnMatant&ìtf»' 
étcqni fiato ^ Le mie Commedie non' poteva-"* 
no lujingarfi delia t^aHènigniJfinU ap-' 
frovazhnè ^ fenza fjfere P^ói in favor mia 
prevemtto y toichìl del iiun$et\> di (fUei nofit 
fkte^ che lafcianji dalVacUtiofhi trafpOr^ 
tare , ma del tempo fapèPe fare bum tifa. 
Vot non difapprovafie la mia intenzione 
di mettere la morale in teatto , e vi com^ 
piace fie tal volta Centif dal popolo ap^lau* 
dite le éuone ma^wHf\ che fono a Voi fa-* 
miliari^ e vi rallegrófie'affàipm'yVedePt^ 
do àattet le mani a un padre y che corrèg* 
fCy et uri ftglìi^^ che Ji pefttìf i dd un e a* 

R 4. «il- 



-voliere^ che amìnae0fa. Dì fatto puv^ gli 

fcoftumati^ ne* loro vizf incallhi ^ non ef* 

fere il teatro la Ivto {cuoia ^anoffifcéntio di 

•qualche loro ritratto ^ e /offrano mlU cO" 

Jdenze ioro i rimfrovefi ; V. £. mi anima 

a^àamrc il ftntktro. ìntraprefoj a porre in 

ridìcolo il vizio , ad efaltar la virth , poi' 

^bè penfané^ dafct^o a feponda' dei prò» 

prio cuore ^ f^oi mn^pifnte^ àhe applaudif 

l* onefià^ e deteflar la dijfolutezza . Sie- 

te un cavalser éfemplare , che nafcomdete 

ia voftra dottrina fotto il manto delP »• 

milttl , e la pietà vofira fotto quello della 

fociabile moderazione . lo non "ò mai vedu* 

to di meglio di Voi fappia ftare con Dio^ 

-e col mondo : Voi fietf un vero model/o di 

perfezione , poiché fenza togliere eih « che 

^a Voi efigono Je .pubbliche , e le domefti* 

fche cure , e ^li amici voflri medejimi , fa* 

pete cogliere dei momenti felici ^ per corri* 

/pendere aìT AUiffimo iddio ^ ti quale e 

nella grandezza d^Un voftra nafcita , e nel' 

Je opulenze delle vdfire fortune^ e nella 

qualità df talenti voftri , e nella prole 

medefima à fpatje , e ffargerà fernpremai 

le fue divine Benedizioni, 

Tra gli onefli trattenimenti di quefla vi* 
:ta^.Voi ammettete le mie Commedie ^ in* 
Pervenendovi con qualche follecifudine ^ ec* 
fatando gli ornici Voflri a vederle ^ indi 
parlandone in guifa , xhe arreca loro^ e 
fr^^io , e credito , ed avvantaggio^ -onde 
pPi"^ ben lufingarrnij che non tj degnerà /* 
£./^. che per ma^tor mio decoro ponga il 
■ofgneraMi Nome Vojìro in fronte ad una 

Ài 



Jì éffej^ e Voi fiate veduto nel catalogo de^ 
vjttei benignlfyni 'ProtetPoff . 

lo non voglio raccomandare queftapave^ 

ra imperfetta Opera mia , né alla gran^ 

dezza 'véftra i eie per antichità^ e digni* 

tà fuhlime gareggia colle ducali pih illu" 

^-ftri della Repubblica Sereniffima ^ .enè tam* 

poco alla fapienza voftra , eie malgrado 

la voftra 'moderazione sì òen'9rkluce 'in 'O* 

■gni atto , ed in ogni voftra parola , ipa la 

litigo [ol tanto a ijuella virtude ^ >che è' a 

l^oi pih cara ^ cioè ali* amaii le gentilezza 

'uojlra ^ colla 'quale tuttit folete aggradita^ 

vtutti folete beneftcare ^ Sia fr4itto dunque 

.della henignii^ di V, J?»^ H -dono,^ di cui 

lumi Imente- vi fiipplicoy unito a IP ahro di 

:potervi baciare .offeqìii^^J^ente le mani^. 

m VÙ51}RA TdCELL. 
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U AUTORI 

A CHI LEGGE^ 

NHlle .#ptre lunghe è qualT impi^bil^ 
che non accadaoo dei difordiai ,,dx 
•ualche volta rallentioo lafoUecitazioncal* 
la ftadtpa , o per qualche penumeoto delT 
autore, o per i^ualche obiètto do b ^reveda< 
to , che però fé fmfei. afibciati y fn'numef» 
di mille fctteccnto cinquanta ,noa ^ggofliS 
eompafire ìt CoRtìnedie ^mìto eolki velociti 
nel manilefto promefia , fono ^pregati a ri* 
fiettcre, che tutte le. aUbciaitòoi volamio^ 
ie fona a tal declino fog^etie , e non vi e 
•pera ia piUtomi drfttibuna', ch^ ri^oroft- 
mente corrifponda al progetto. 

Non è da crederli, che ciò derivi uè dal* 
la volontà deirautore , ni dalla neg^igenz* 
degli editori» poiché e Tuno, e gli altri 
trovando il loro vantaggio nella ediaiooe, 
nulla pih deliderano , che dar piacere ali' 
vniverfale, accelerare il proprio interest, 
« eerminare un^'ioiprefa per dar principio a^ 
un'altra.. Le cagioni del riiardamento eflcr 
poiTono molte V e moltiflSme ne ò io iocoa* 
tfate 9 alcune delle quali tacer- to deggio * 
contentandomi folamente di porre in villa 
la correzione ad alcune Commedie laborio- 
fidìma, per cui. manca vami talora il tempo 
a caufadegtf impegni miei a tiitto il monda 
palei! • Le difcrete querele , che dà non po- 
chi , per cotal ritardo, li form^na, ficcomt 
àat veruno interefle nonpoflbno efierprodot* 

te^ noa avendo, io £fr ofiefto fine richieda 

aati« 



ntictpauone vennia^ aerivtiia certamente 
la; lui alEetta^ che coac^fiìco anao per r* o^ 
mre mìe , da. qualche ftima y. che fanno di 
(Te , e dal defiderb dUeg|erle preftaaieaK ^ 
ue&a è f^utiìo^ che mageiormente mi ooo- 
a, e qualunque volta io leotapeecotal cau* 
% lagnarlL alcuno , queftf^ dico fra me me«- 
«(imo ) im-miM davvero y^^ le Coiamedi^^ 
aie gli fon care. 

Rendo le più umiir grazie «Ha benignità. 
e' miei protettori, 'de'nuei amici ^ prego lit 
\oa imputar il difetto al^ editore puntua« 
e, cd'onefto;; prendo iopra-di qie la. colpa* 
lelia dilazione ^^ e poicbè'ora mi trovo utb. 
MKO pib foUevato dalle affaonofe teatrali fic« 
^nde, perfori* avtemre fupplire eoa mag* 
>ior foilecitudine alla mia edizione^ della qua* 
e (tamo ora felicemcote arri^tx^^aliermlae^ 
lei comò fedo*. 

Quefto doveva compirli colla Commedia^ 
:he à per titolo Don Giovs»ni Tenario , a* 
ia il DipIufOy ma eflendo efla in verG^ e 
lovendovi metter mano eoa qualche mag« 
^or fiitica ;^ per non foTpeóderé piU lunga* 
mente la pubblicazione di quello tomo ,da«' 
rolla in quello , che fegue , e in luogo fuo * 
Toftituifco V'Erede Fortunata, una delle dò— 
Itet ftampate prima da me in Venezia, cioè* 
la quarta^ del tomo terzo • 

Che fé alcuni perfonaggt di qoefta G6m«* 
media nella prcfénte. edizione parlano io To-< 
fean», e-noft^in Veneziano , ciò s-V è fam»» 
per GompUcere alcunìr» y che T. a&iM^ à^Sà^t^ 
rato,. 
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1PA"NCRA2ioARiTttsi, Mereaiite Vene- 
ziano. 
Ottavio, fuo figlio- 
Beatrice , (u* figlia , moglie di 

Lelio^ . . ^ ^ . « • 

RosAURA, figlia del & Petronio Balin- 

zoni , fratello del Dottore. 
Il Dottqre Balanzoni , ^ip-.dì Ro- 

FxoRfNDo, «nipote per via drfoicHadel 

> Dottor Balanzoni. 

Trastullo , fervo del 'Dottore , e di 
■''' » Florindo. 

ARLECCHINO , fervo di Ottavio.. 
Fiammetta , ferva di Kofaura;, e ài 
Beatrice. 

NOTARO .- 

.TiTA,, fecvitore di Pancrazja. 

'.. . . . ' 

-iai Scena frrapfprefcnta in Venezia. 
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ATTO ^RIMO. 

^ G E N A P R I M A . / 

"Camera in cala di Pajicrazio xoa 
varie Jcdie^ 

iPancrazh, Ottavio^ Dottore^ Ffor/atfo, td 

Hit Notajo ^ tutti a fedete , • TtMfiullo 

inpiidt^ 

^aac. O Igaor Dottore , adelTo lì leggerà a 
O teilameato del qa. signor Petrp« 

■JiiOyVoflro fratello, e. fé voi farete Fere* 
de,^ o fé voi farete il tutore di Rofaura ^fua 
figlia, fon pronto a darvi tutto 'fino a uà 
picciolo. .Bgli è jnorto in cafa mia, mai 
morto -in xaia di un galantuomo. Siamo 

: fiati compagni di negozio , e citiamo ama« 
ti come due fratelli. Gli fono iUto fedele 
in vita, gli farò fedele anche dopo mortejs 
e mi fcoppia il cuore nel penfare , che. ri 

«Cielo mi à tolta la cofa pili cara , che ave* 
va in quefio mondo. Signor Nota jo apra il 
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teftamento, e lo legga.. 

ip0l/. Non vi era bifogno, ^e 

gettaHe via de' Quattrini per far teftameo^ 
to.i L'erede è fua figlia, ed io come piìb 
profltmo parente , fon quello , Che 1' àtU 
.cuftodire. 

:Fhr. Zo fon figlio d' una 'forella del tignof 

Petronio , ed ò delle pretetffioni xontro Ì3 

iua eredità, sceglimi àdieftlnato fua figlia 

per moglie , come mi aveva ^lUfingato M 

-tare, tutto liarÀ accoBiodato.« 
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5^8, V Er1E1>E POETHNITA 

Qtitf. BifogMà Tcdere » fe la slg^a^^tolaur» 
¥i 'vuole, * a^Flor^ 

Whr^ S^ il padre lo., G#maodaSie , 1^ figlia 

. €b«^ebtte obfatedtre . ^ ^ ' 

j^Mìtc». Koìtnd^ signor Notajo.^ ci cavi tutti 
di ]^na, 

S»gf^ Potete. tealafcìare di legger per orarle 
cofe faperfiuc! > ci preme folamente V iai- 
tuzion deli* exede ^ e la nomina deltutori •. 

Ufof. Vi fervo , còme volete . iegge . la tm-^ 
ti i fuoi hm frtfently e fitìuti , moMi y 
ftaMlj 4 [emav^ntl^ avoni , ra^tom , no- 
fixr i// dfkUoti^ fc^ ifthfthf ed infiituifce 
eredf'fua»nivtyfah la signora Kafattrudt 
lui figliuùh. legittima^ e, natmale^ 

J^at^. Fio q^ui vabefle». 

Fior, Quefto é un atto d! ^Siiia. 

iìot'. Con pMù peròj cit ilìa prenda per fit^ 
/égihìmo àon/ofU , il signof Paiicrazio^Are^ 

tu Ir,. 

fior, oh quéfti i thta> béfiislità ! 
rr. (Qfinic infelice! etcó perduri a: Rofaura.) 
Fan£^ (Povttò sSgnor l^etroaio , ibi fa^ piau* 

geire dalP' allegrézza . ); 
t>ogì, ( Qaeftó Vecchio patto à folto fazft:iL 

teftaniento à fU6 modo . ) 
lìò/. E A ^^'^ ^/^«^y^ ^ùUuiH , iioiifpofaj^ 
"• p il signof Pancrazio y é fi iótèp tharitar 
Mft aUfiyO nonpiénàep Aarìto^inflitui* 
Jfe> ktdi univtrjah per igià^t éerzìonÉ ii 
signor tìoitwr éàtànzOHi Jùd fratello y^ ed 
il signor lFlofikd4 ArdéM figlio delia «• 
gnoràiÉrònfia fuà foieità. Con patto ai 
medeSmi di date idlafuddettasigkùra lU- 
làura Mai tra insta dMcàiidi dòte. 
ifh^. C^repa^ sdMnb tùdUttò VcCchlo. > 
thìt. X ^gnérii^ j^ròctttkiè , cU lioo s? adei»- 
pia la condizione.}! 

0tt. eia ttttfe le maniere io fi ptrdutar.) 



Atto Primo. jjjè^ 

WMfic. C La sigirora-RQftriint, bo« vorrà ger^i 
dei»: la fua ' fòi'Cttiia .'\ 

N^r« Tutore ed efecuìore teftnmfntàrì^^ , nornh^ 
nb , e ntnmna , V 'jp»'^« vo^r »■ ejJVre ti signor 
PiàMcraxio lAretvfi i fino ^ tbt U detta fua 
erede fi, cùdghtnga ' Ai 'mÀtrimbnio , fen^ 
obbligo 'di fender 'tonto d^ia fua amminii* 
pirazi'one •^ 

'^ott, (fMiD^fratelfo è ftato fehipre paz^o , ed 
''è '(Dorto: 'da pa^zo • ) 

. P«»^. S'ìgttbr'I>ott6re,a:vèteftatito. Pèrorfti 

nota v"è ri!^iit« "per voi . 
ID^tt. Se troir cr è 'niènte péx ora^ v^ ne &* 

rà tol tempo • 
]p4»fr./Ptiò effer tH si, e |Iùò éflfer di no. 
l^ott. tati Ddttore ,lbn Legale , e tanto bafta ». 
'Pinr. Le 'tro%e cabale'nòii tni fanno paura. 
P/or. Se Rofaufa 'ìiòn pifénde ine per marito , 

'fé 'rie 'pei/tirà àffolutaméntc . 
'Và'ne. 'La ttifebderò a tojdo'del mio fangue». 
T/òr^ Confumerele rnutiriliente. tutte le fut:; 

facolrà . 
'J^ott. Gii Sfaremo dàée un 'economo •'. 
tiBnc, A ^Pancrazio un economo ì Per la piàz#- 
za fba conosciuto. Se vi faràforpetto del* 
la mia animiniilraiiOtir^ vi darò tutto Rib- 
alto per ficurU« 
J^ott. La difcoYrei'emOsCi'toccberemoIèma» 
ni, sigtior tutore , signore fpofo, signor 
erede. ^Beli' azione! Far fare al- poven>> 
fciocco un téftamento di quefta Torta » E voi 
ìigiior Notajò garba tilfìmo, chi v^'àinfe* 
gnato a fare di limili teda menti? 
l^òr. Io fono obbligato a fori vere quello,. obe* 

il teftatore mi ordina, 
2>orr. Quando il tcflàtore voi fare delle dìfpo»»- 
fizioni ingiufte , e fcandalofe^ il Notajo è' 
obbligato a fuggerirgli la giuftizia , e 17' 
•acftà» Mft fi^te d' accordo con PASciazio , • 
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non iàreile il prrmo, che avelie fatto pir- 
fare unmofta. Aurifacrafamesi aarifm' 
era. farnese poftf. 

l 'iplor. Correggerò io le |>az2ie d' un padre In- 
dotto ) e le vofire fattucchierie .^ ^iirre . 
. iPanc. Traftullo ..voi che liete fervicore., ed 
-avete pik giudizio dei voftri padroni^ ii- 
luoiinateli, e fateli conofcere 1' inganno, 
in cui fono. Ricordatevi» che fiere -fiato 
^allevato in cafa niia , e che il bene , che 
< avete , lo dovete riconofcere da ose • 
iTri/}. 'So il mio debito* 'Non fon di guaì 
^ '. fervi tori ^ che anno per vanagloria di fpu- 
'^ "«tare'in quella Scodella , dove anno 'bevu- 
to. Sono ftato allevato in cafa Aia , ed 
•'^«lla mi à;Tatto iderbene. '^E^ . -vero , che 

• ;fono.in obl)ligo)!li''óbbedir;qu^^ che ni 

• ■'danno irialàfio^^^a. a. luogo'., e tempo 
^ iBtii ricorderò deLmio primo padrone, ein 

'^vece di^ alimentar queuo fuoco-^^ procurerà 
di buttarvi dell' acqùa^ . tparu\' 

*T«W. ^^La ragione mi difende ,1a1egge mi àf- 
Hfte., la giuftizia non mi potrà abbando-^ 
fiare. Grazie al Cielo Tiamo a Veoeua. 
'qua le cabale non fanno colpo; le bi^e 
-non fi itffcoitano ; le prepotenze non va^- 
gliono niente . Signor Notajo venga oggi 
al mio banco , che iàrà ibddisfatto . 
^^ Si , signore , farò a incomodarvi . ( Quel 
caro signor Dottore ÌG lamenta del tefia- 
inento. Se non'folfero i téftamenti , gli aT« 
vocati farebbero poche faccende,') parte, 
SCENA II. 
Pancrazio^ e Ottavia^ 
■Pi»^, 'C* Igllo mio^ che -dici tu di quefta 
X^ fortuna di cafa noSra'? Il signor 
Petronio obbligando Rofaura a fpofarmì , 
•ini lafcia erede di tutto il Tuo. Se aveffi 
^4ovuco Sparar ta fua parte dalla mia , e 

dir 
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àar a Rofaura la poriioae' di fuo padre ^ 

fer noi farebbe ftato un gran tracollo . Noa 
tuct* oro quel luce. Abbiamo un graa 
xredito s abbiamo dei gran capitali ; ma 
.abbiamo ancora dei debiti « Così neffuno 
ia i fatti ttoflri, fi tira avanti il negozio » 
continua T ifteflb npme^ e fi fa T iftefla 
figura.. Ma che ai tu» che non parli ? Tu 
guardi il Cielo, e fofpirì? Ti difpiaee , 
che tuo padre abbia avuta queft a fortuna? 
Ai forfè paura , che maritandomi , non 
penfi piti a maritare anche te? No, Otta- 
vio , noa dut^itare; tu fai quanto ti amo-; 
pento à te , pili che a me medefimo » e fé 
paffo alle feconde nozxey lo fo piuttófto 
per megliorar la tua coadiziode ^ chepee 
jfoddisfar il mio genio. Cercati Una ragax« 
jca fa via, e da par tuo,* te la darò volen« 
tttiiM Se vuoi efTer padrone ,* ti farò pa* 
drone. "Manderò fuori di cafà quel gani* 
jnede di Lelio, mio genero, e quella mat« 
ta di mia figlia , gelofa di quel bel fufto. 
Se anche Rofattra tua matrigna ti darà 
fugge^lont , mi ritirerà con effa in campa- 
gna, e ti lafcerò in libertà. Che vuoi di 
piUr Tuo padre può &r di piU per tei 
Via, figlio ^io, via Ottavio , coaiolami y 
fatti vedere allegro , corrifpondi con aai#- 
re ài tuo poveto padre, che pertefpargc* 
reblie il fangue delle fue «ene^ 
<0/f. Signor pMre, voi mi amate piti ^ 'dia 
jion merito, Mt oifFefite pili di quello, che 
a me fi conviene . Mi colmate -di benefit 
zìi ^0 conofco, IHntenéo^ Vi fon grato, 
difponete ói me avoftro piacere; ma uir 
interna melaOQotfia mi tiene opprefla tal«- 
-oiente', che non polfo moftrare ^ueil* ila» 
•rità, che da me pretendete. 
^nf. Ma (U jLiul 9ofa jproc^dc mai quelU 
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mixtlcaaMl^ Qualcllie caufa: ▼! ia»&» Sv, 
che non fai di tttùftntùtaittf i0aiiiic<mi- 
cor. Ti ò viftò petpaAtb^ «U«^y «gio* 
ìftle', Sa>i che tii efi Tunkìi min collier* 
Azione , e che tanto mi còtapiacmo del' 
le tue lepidcize ; pèrthè da un nafbikie»» 
to all'altro ri fti cosi caiàbiacb.r 
t)^r, £ (!oiivien trovare un prc'téffé , per ic- 
quietarlo • 3 ^^ ^i'^> ugàòf (ftuue , Ja 
mone del sì^or Petronio mi à ttfcbato 
talmente, che non trovef ripolò. Conli- 
étto U brevità della vita : la n^ttAtk ifi 
morire, l' incerteua del noS]^ò fioej e III 
va tal pendere occupò ruttò vàt fteao . 
ftf»r» Aht Ottavio^ ricordati , chà tuìtt 
gì» eftremi diventano v^laiod. ^èaiai^èalla 
morte è benej. ma penfarvi in tal nlaliie* 
ìa è mìe. Ori à s4 gran ttnft>rè' de}la 
morte, fa cpnofcere , che ama trbp1[^ la 
vita • Pehfa a viver behei, fé vuoi morir 
bene^ lafcia la nAfalinconia, applica ai 

'tuoi intereffi; preaditi q[uaic1be oneftbpia* 
cere ; ma obbeaifci tuo padre ;. e non ti 
iafciar vincere dalla paffioi^e\ la fono 
molto pìU vecchio di te. CV da. lAòrite 
avanti di te; anzi opto' piti poflb viVère, 
^ puf e non orì vo^io tta vagliare , e vi- 

. TO da aonK> onefta, per morite da uomo 
contento. I^iglio mio'^ fU alhgro, data- 
mi qnefta confolazione i e poi difpòai di 
me , della caia , del negozio ^ dì ttitte , 

. che ti lo padrone. Pari$» 

^ c E rJ A iir. ^ 

ÓUMvio yó/e» 

Povero padre! Tu ami antuo aeniìco; 
tu itringi un tuo rivale. Ma che? Sa- 
rò fcellerato a tal fegno .di amar itofau* 
la pili del mia geaitóref Ah no, fi fcic* 
ci dal icno un aànore , che fé pria fu io* 
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noceutti ora ptiò divenire colptvoie . 11 
deftiaomi priwi «MP id«K> mio, ooopof- 
fo opfùtmi'^ìfoìtt dtlCÌ9Ur, Óti Dio l~ 
Avrò cuore di abI»^ndonare 11 aito bene? 
:Ma ! Arrei cuore di privar • kt delia pater- 
Ma erediti ,"0 mio pdre'di qm^sì ricca 
dote? No, no, farei troppo vile 'le il*per« 
•fliotecffi • Se BOB Hirà'wa fpofàj^htknàm 
madre. Ah, mi^eiabit aambro 'di'condi- 
dittale! Come potrei imprhaere 'baci 'fi- 
^etòfi faH^tfefla mano, che ibipiraii». 
/ciflur, come amante? Q^ale agitaiMMe mi 
«rba ? qua! dolore mi opprime ? qoai con- 
fuvont mi forprenée » 

S C É 'N "A tv. 

Ari* Qlorpadron-. « • v 

0ts. O Son lunotto pi% MfeM^^^^tto^ 

terra* 
Atiw Sior patron • « • « 
-^mtt. ' N<m ' me r*>a\erei mal xredMO * 
Ari. Ah , fior^padroii • ^ < r 
Ort. '^Va %i Idìavolo « 

Ari. Che vaìth ? addé^ r if»^tfo'Vi*pMHéf0 
Ott. Cef» volevi Vla^itfé? 
jff£^Aveva'da'd!j:|he Milo Ib dio, ^rpitr* 
te de 'tora^Ròfdiira « 'nla 'vado 'vìa • , 
fftt. tao, 'fermati .'eo&'mi'do^crvi'ru'dfyel 

Ari. Vado al diavolo. 

^$f. Parla dico , o ti h^9L^xm\''àlZifiÌ1iirilmu!. 

Ari. La fé fermai "parlerò. 'Stora Ro&uta 

discuti, òhe ghe jpfem^rk"de'parlarél|tow 
Oit. *Rof8ùra? T^Pttì 
Ari. V è in te la. fo éailiera* 
Off. Vado fuhito. Ada tio. .. « • Dille ^cho 

ora non pd^o» 
Ai^i. Gnor ftì . fn^àtfoH pattiti. 
0U. Afpetta r • » • SarÀ meglio, che Io va* 

'^A» ^* incammina» 

Ari. 
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Ulrl. Gnor si, farà mei. - 

Oit. Ma , che «ai pnwò dirle! No, ArUC- 

<:hiiM^, dille , che non mi ai tro^^ato • 
jtfi. Ghe lo dirò, i» -a^^« ^* partire. 
€>tt. Fermati. ^ fcoprc non effcjr vero, 

Ij -nefà dì me. Anderè dunque. 
y»;. Da bravo* .. 

Orf. Ma! nella confuuo»e, 4n cm Ipno..- 

Vanne, dill^ , che andrd pai. 
jirL Non occorr' altro . in.^wo. ^t parure- 
0/^ No, j^weftaxi, il mio dovere è eh n 

vada, S^^^' 

S C E W A V. 

Arlecchino, poi Fiammetta^ 

^fi: /S'H , ohe bel matto! 

WUm, kJ Arlecchino .... 

Ar/. L' è veramente redicolo, 

miam. Arlecchino dico« 

ArL Coffa gli' èf , 

Wiam, La signora Beatrice ti domanda» ^ 

ArL Vado .^.. ma no. Fammc uà ferviiloj 
vaghe ti in vece mia. 

Wìam. E che cofa vuoi , eh* io Jie dieal 

Ari. Sarà meglio,, che vada io. 

Titff». Oh sì farà meglio* 

^r/. Va, dille, che non mi ai trovato, 

yww. Ma perchè ò da dire quefta bugìa? 

AfL Se fcoprifìCenoneffer yexo>.^.aBderòÌ0« 

^Fiam. Via pretto^ 

Afl' Vacci tu^ 

Wsam. A' domandato di te , non di ne>. 

<4iÌfU Se vuol mt^ non vuol te... vado...* 
non vado... Oh Dio..:, refta lu. .. reftì 
«ii«.. che vado io. petit- 

S C E N A VI. 
'Fiammetta folk • 

ARlecchino è troppo ridicolo . Mi pes- 
to aver data la paròla di prenderlo. 
TraAalio mio fratello me lo vuol dare pet 

• f or- 
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forza, n^ Ì9 non lo poflb vtdere. L'ai-' 
iegria-'è o«ce08rl« , le facezie fono godi- 
bili , le burle mi piacciono ; ma dice il 
proverbio: ogni bei ballo fiufa, e il fem* 
prc ridere è ce fa dà pazai. Qualche vol- 
ta vi vuole* un poco di ferietà» Io certa- 
mente avo pittttoflo il cofitegiio , e. agii 
uomini dà pccbiffina confidenza^ . Pur trop- 
po fé la prendono , e fé noi niente nien- 
te facUitiainoy ci mettono i piedi fui col- 
io , ci comandano , ci deprezzano, e ci 
firapaz^no • Piace anche a mp vedermi 
qualche volta riverita , fervita, e corug» 
giata; peri^ dentro ai termini dell' onefiày 
e fenza offendere la mia modeftia . Parole 
quante ne vogliono ; ma poi fl poflbno lec-« 
car le dita . Ecco quel ganimede ridicolo 
del mia caro signor padrone ; anch* egli 
fa mèco il cafcamorro ; e la padroaa fa di 
me la gelolà'. Che bel diverti,r(i con que<t 
Vii pazzi « 

S C E N A VII. 
heho , f detta • 

Leim IVyr A , cara Fiammetta , tu mi ai 
JlYx abbandonato. 

Fitfflu. Perchè , signor padrono ? Che polTa 
far per fcrvirla ? . . V 

Le/. Senzaditemi pardieflerefeiiza mani», 
e fenza capo, e dirò ancor iVnza cuoire . 

F/4m. .[ Poteva dire. lènza ceriwllo. ] 

UeL Per carità non mi privar della tua af» 
dllenza. Offerva come (lamattina, perchè 
TU notn mi ai alUftito y ofierva come fono 
male aflettàto. tira fuori una fpeccbio ^ 
Guarda quefto tuppè , da male , che noa 
può ftar peggio. Vedi conle, èdifuguale la 
polvere fulla mia parrucca. Quello oa- 
ftro del collo mi pare' un poco torto. Ab 
leftzala miaPiammettina uon Io far niente^ 

riam» 
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r/4». Ma la dgfiorA Beatrice, volln eonror^ 
ce , DOD può ella in maocaiiza nia fup* 
pKre al vpftro Ufogoo f i 

Z^/. Ella fion fa far altro , «he tormentanJ 
colla maladetta foa gelofia • ^L me piace! 
▼ivcr di boon gufto . Sono avvezzo a trartaifl 
il gran mondo , ed ella prendendo in ma- 
la parte tutte le mie operazioni , crede, 
che la mia galanteria proceda da poca o- 
ncfià . Sa il Oelo quanto io fon catto nel- 
le mie intenzioni . 

Fww. E tale vi credo , e tale vi convita 
eflere • 

heh Ma non mi può effer vietato adorare il 
mento di qualche bella . 

Fmw. si, quando vi da cW mariti le vofiri 
adorazioni • 

%el. Ah, Fiammetta, i! tuo fpirito. il m 

contegno , m* incanta • 
Tiam. Signore , voi mi mortificate . 
Zef. Se iw>n aveffi mogHc» felice te, 
r;am. Mar avete, e non occorre penfàrvi. 

«CENA vrii. 

È^Ue , cèe afcoUé, , e ftui . 

—*• jj Otrehbc mof ire • 

iBiam. JT E fé moriffc la voftra aisnori 
conforte , che farebbe perciò 

T^h Spofar vorrei la mia adoraHCma Fiam- 
metta . 

Meat. Può elTcre , die voi crepiate prima di 
me, e eh io abbia la coufolazione di ve- 
dermi libera da un così cattivo marito, 

le/. ( Il diavolo ce P à poitaca • ) 

¥iam. C Ora fto fref^a . ) 

»^jr. B tu impertinente, sfacciata^ levati 
dalla mia prefenza , e preparati andar fiie- 
fi di quefta cafa . 

Tiam, Signora padrona , compatrfcoia vo»r* 
collera, ma io non la mpnro. Che il vo- 

tiro 
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firo marUp mi perfeguiti colle fue legge- 
rezze , non è colpa mia • Correggete lui , 
. e noa rimproverate me ; e fe volete , eh* 
«gli vi ami piU, e vi tratti meglit), tot* 
^Dentatelo meno • parte . 

«C E N A IX. 
Beatrice , « LiUo • 
Ses^ #^ W* temerà riA ! Signor conforte 
V^ ^arbatiflimo , vi pare t*na cofa 
ben fatta ? Divertirvi «colla cameriera? 
te/. Piammetta è una giovine onefU,enpfi 
ppteie rimproverarmi» & ^ per lei delU 
^ima • 
l^eat. Che dima ? Che cos* è qucrfin filma f 
Vet me dovete aver della ^ima , « non 
per la ferva. 
Ì,W. Caia Bcjitrioe , io m amo , io «vi ado- 
ro , ma plìi vi a«oerei ^ & fotte meno §e- 
iofa . 
JShat. Che^ forfè non ò ragione d' rffer gelo- 
fa? Voi<con tirtte le donne fate il caica- 
tn(Mrto« ladrone.,* ferve , «lame , e pedi- 
i»e tutte m pia<;crono. Alla moglie nonci 
^nfate . Tutto H vofiro (hidto eonfifte nel 
farvi un bel tuppè , per corriere i difet- 
ti della natura . Vi rendete uno ridìcol» 
per quelle voBre affettazioni , e ò da ftar 
cheta 9 « ^ da .iblTrtfe , «e non ò da «ffec 
gèlofa? 
l^l. (^ptite la femininileaMlizial) SepcAP 
curo comparice ^on pulizia 9 ibil mio49r 
vere; fe qualche bella .mi didingue,^ vtn 
effetto del merito mio, cW mi reod^ ama- 
bile fenza mia coljsa , e fe -quaie^eduiio 
parla di me con pocortfjpatto, | 1* invìf 
dia , che lo accende di fdegno,^ 
Jifiat. OrsU., ve|\gl}iamoalla coiic(u(ione* O 

can^biate cottumi , o (aprd i;ime4^a«iii. 
Le/. 9cl belio ccei ^uefie qiifiacoe; ^oora 
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mia non mi av'ete trovato nel fango*. 

Bear, Né io fono aualche villana . 

LW.- Rifpettatemi , fé volete effere rirpettat? 

Brat^ li voftro modo di vivere non eGge rt* 
fpetto. 

Lei, Ma io poi troverò il fegreto dì farvi 
«ftare a dovere, 

3eat. In grazia, Migliore fpofojqual'è qui*' 
.fto bel legreto? 

Lf/. Avete curiolità di faperlo^ 

Beati S), mi farà piacere. 

Le/. Quando fi tratta di compiacerla , eOc 
lo aitar in confidenza : il fegreto per far* 
le aver giudizio , è un baffone . ' parte, 

Seat. A me un baffone! Pretende voler vi* 
vere a Tuo modo, e eh' io non abbia ad 
eifer gelofa? Bel fervizio mi à fatto mio 

' padre a darmi quefto canchero per mari* 
te ! Ma giuro al Cielo , o finirà di burlarC 
di me , o 'troverà la maniera dì vendicar- 
mi • Pente . 
SCENA X. 
Altra camera di Pancrazio r^ 
Ottavio^ e Kofattra, 

Ro/. f^ Rudel«! E voi avete cuore d'ab- 
V^ baodonarmi ? 

Ott, Ah Rofaura , non accrefcete colle vo« 
Are lagrime il mio dolore. Pur troppo fen* 
to fpezzarmi il cuore nel diftaccarmi da 
voi; ma convien farlo; non vi è rimedio. 

tiof. Come non vi è rimedio? Echi puèvio» 
lentare gli affetti noftri } 

Ott, V autorità di voftro padre • 

Hofé Ei pib non vive. - 

Or/. Sì , ma eftinió ancora fa farfl obbedire 
col rigorofo fuo teftamento • 

Jto/I II fuo teftamento non può dlfpor del 
mio cuore • 

Ottn Ma dtfpoQt della voSra fortuna. 

Kòf. 
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voftro • 

El/r« Ro/aora tri pen tirare d^ avffr> fiigrifica* 
ta per me un' eredità eì pntiùftt, 

Rofm V* tngaBUate, non cotiolceieil ntiocuo* 
re. Fate cario alla tenerezza, dcil' amor 
mio . Riaunzierei , o óiro , per voi attclie 
uà regno. 

Otf. Sarei indegna del yoftro affetta , fé non 
fapeffi-conligliir vi ad amar meglio ^roi fteffa • 

Rof. Ah dite piuttofio ^ che difprazzate il 
mtocQote^ che noti vi curate della a&aT 
maaa. ' <'* 

0//. No , cara , v' amo quanto amar fi pu^ 
mai : tou certo di fopravvivere poco alia 
Toiira perdita , ma pare dura neceffiti mi 
cóirioge a rtaunziarv^i ai mia genitore . 
Che direbbe il mondo di me , fé per mìa 
cagione perdefl^'voi , petdeiTe mia padre 
dna sii bella fortuna? Il nottro amore fu 
fempre a tut^i nàfoofto. Continoviamo a ra« 
cere, e quella virtit, eh* infeenò finora a' 
diffimnlare le noftre fiamme ^ e infilai an- 
cora a celarle per 1* avvenire. < 

Rof» Voi mi volete veder morta. 

Ott. Bramo anzi vedervi contenta . 

Re/. Non è poffibile, che ad altri porga la 
mano. y ^ 

0/r. Deb , fé mi amate, datemi ìjuaftapro-^ 
va dell' amor voftro . Fingete almeno di 
aggradire le nozze del mio genitore . Non 
le ricufate sì apertamente ; non date cam- 
po ai noftri nemici di armarfi contro di 
noi. IlDottor, voftrozto, Florindo vo- 
firo cugino fofpirano in voi una tale ri« 
pttlfa , per impafleifarfi delle vollre foftau* 
ze. Fate 9 che non fperina di poterle mai 
confegttlre , moftratevi raCegaata ai voleri 
del padre. Prendete tamp^s e intanta il 
Tom Vi* S CleU 
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cielo ci «prirà fpriir qiuik^^firadu , per mh 
gUorare la noftca forte. 
Rfl/T Oh Dio ? A «che maJ mi «obbligauì 
Quando mi xre4cvo dovervi fiiiogere alfe- 
ilo, mi veggo iih perìcolo di «dovervi per- 
dere ! . Oh dolor , che mi 4ic€ide , «oh peim , 
4he mi tormenta t . :piangf* 

:S C E N A IC I. . 
EitttCfitzi» 9 e deifi 
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V V-l qua? 
Om Stavo confoUndo la f ignora Hofaiira ^ 

che {piange amaramenu Ja .morte Jki iae 

genitore. « 

Tane. Ma tu la puoi conTolar poco ^ potch2 

fei più malinconico di lei. 
O/f. E piU iacik xoftibl^re Jilcrui , ^chc fé 

,Panc. "Dimmi » faglia ìQiente ^ei teftamea- 
toi indifpmtte* 

ótt* Sa tutto* lo/T ò avvifata. 
Btfsr. Sa , eh* 4o ò da ^torr fuo marito? 
Orr« Anche qijeAo:^lie T^ detto. 
Vane. Come r intend' ella"^ 
Ott. Si è OMftrau raS(^iiati9iffla« 
Pane. Die* «Ila forfè ^ dì' Jo £a .troppo Tec« 

tlMO^ ... 

^/|. Non r ò feutita doleili di ciò. 
^affc. Sai tu , che abbia oelfuno amoretto ? 
Vtf. Io non fo i fatti fuoi • Signor padre ,vi 

rimrisfcov. tpatie^ 

Vane. Oh poveretto ! JLa luna «è veramente 

nel fuo ipieno. Oh adeiTo bifogoa che fin- 

dj ogn* arte , per persuadere i^ae&auragaua 

a non dire di net* 
Jiof. Oh Dio! in qual «cimento mi trovo 1 

fiangt • 
Vane. Figlia mia , balla cosi » non. piangete 

pili. Ilvoftro signor padre I buona niemo- 

eia. 
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Sa 9 una volta , o V altra aveva da motU 
«• Compatlfco ilvoftradolarey ma fiaal« 
aento potete coniblarvl, che vi à lafcia« 
;o tutto f che farete iioa domi» piuttofto 
ricca ,* e . che fé avete perfo un padra , cha 
n voleva bene , avrete un martito > cha vi 
idorerà, < Rofattra fafpìra • 

ite. Che vuol ligoifcare quefto ibipìro ? 
Piangete il padre, che avete perdutolo il 
marito, che avete acquiftatO:) Cara la mia 
ragazza, ditemi ia ver ita, farete, voi con- 
tenta di prendermi? Vi degnerete dique* 
Bo povero vecchio ? Sentite , figliuola mia , 
chi fpofa un vecchjo , può pentirG per 
un ca|M> folo , ma chi fpoià un giovine , 
può jpenricfì per cento capi . 
'/• Signor .Pancrazio , per cariti lafciate- 
fili in quiete^ nel giorno, in cui è mor« 
to il mio genitore, non ò animo per fen* 
tirmi .padar di nozze.^ 
$nc, Diteiyeoe ^ avete ragione ; ma non^v»- 
gliOj xhe vi lafciateforpreDdcre tanto dal« 
fa malincoifia. Voglio , che diamo allegra- 
mente , e voglio , che il nome di fpofa , 
vi faccia pa&re il travaglio di figlia. Ve* 
.^rete chi fono, vedrete Te fapiò conten* 
tarvì • Non crediate.» che vi vogl'afaran- 
jdace air antica, febben fon vecchio, fo^ 
no anche di buon guflo • Vi farò tiltrc ciò i 
che vorrete. Sentite, cara, aon libbiate 
timore , che voglia teneirsi in cafa fer« 
rata • Ì^on fono già jsemico delle convCr* 
fazioni ••• 

lof. Signore , ^oi cedete di confolarmi , e 
mi tormentate • 
*ane. Vi fon forfè odiofo > Vi do fafttdio f 

Non mi vole.te? Parlatemi con libertà.^ 
1§J\ Per ora il mio cordoglio non mi lafcla 
la libertà di fpiegare i miei featimenti» 

Sa ]ta»c,. 
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Tane. Vìa , vi Ufccrè piangere , vi lafceil' 
sfogare la vpftra p«iSone. T«roeeòdavol 
ivanti fera ; ma ricordatevi , che ìtk tuct*; 
àggi avete «la daroki qaalche baona r ifpo* 
fta • Peniate aicafi voftri , ricordutevi , pe 
fpofando me fiete padrona di tate», e boi 
togliendomi, avete perduto ogni colia • Cob> 
agitatevi eoHa voftra prùdeoia- penfate* 
ci bene^ e confiderete ^ che chi vi parU, 
VX ama 9 vi fiimà., defidnra ii voftra bene, 
vi ofierifee aififtenza , e^ dooR ii cuore. 
SCENA XIK 
RofautM foia» 

AHy eh* io non afeolto altri coafigli, 
che quelli del mio cuore accefi» dell' 
amore di Ottavio.' Perdere anche la vici, 
non che la roba« pria di perdere ii ciio 
bene • So , eh* egli mi ama , £o , che la fa» 
virtb lo ilimola a rìaunaiarmi per tini<»e 
di non vedermi pregiudicata. Mas^iagaB- 
-fia , k crede piacermi con quella fua erti* 
del pietà* Saprò amarlo ad ogni cottole 
farò conoA:ere al mondo » che pili deUa 
mia fortuna amo la fède, la coftanta , e 
r amore* - pa$u. 

SCENA XIIL 

Strada • 
Viorivdo^ e Trafiulh» 
ì'kr.f^Be ne dici, TrafluUo, dell' enor- 
V^ me inginftizta fattami dai fu Pe- 
tronio , mio zio ^ 
Traft. Dico, che à fatto «ale, perchè final- 
mente ella è 6glio di una fua forelia , e non 
r aveva da privare dell' eredità. 
Fior. In quai^to ali* eredità , mi fpiace è fe- 
ro , ma non è ii ma£Smo de* miei difpir* 
ceri . Quel , che mi fta fol cuore è il dover 
'perder Rofaura, 

Tfaft* Ma la signora RofiinriL, corri fpo^dt 

all' 
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iati* amore di vofìgnoria? 

^lor. Io veranenre non ò avuto mai caa»« 
pò d'i dichiararini "Coo niMcugìoa, vives- 
se mio zi», perche «gli mi vedea di mal 
occhio , ma da qualche incontro accaduto 
fra lei , e me , i^ero vea eflerlt iddiffe* 
rentc -* 

'ré$ft. "£> ma cattiva tofa il far ali* «mo- 

' re da fé fblo , quando uno son è ficaro 
^eila corriipondeosa • 

Jor. "Quel vecchio di Paocratlo ci à àflaf- 
ilnati ; à fedotto mio zio , e gli à rapito 
'la figlia, e V eredità^ ma il signor Dota- 
tore lo metterà in rovina coi rigiri f#rca« 
^9 ed 10 , quaod* altro non riefca » cen 
ùa colpo gli leverò T eredità, la (pofk^e 
la vita* 

"rmfl. Mi perdoni , qaefft rlmed} fon tr op« 

f}0 violenti, e potrebbono precipitare ndn 
olo il signor nioerazio , ma neli* ifteffo 

tempo vougnoria ancora • Finalmente il po« 
-vero galantuomo i procurato il fuo late- 
-refle. • • 

70r. Cooae? Tu difendi Pancrazio? Ancora 
ai della pacione per qn^o tuo antico pa- 
drone? Se così è, vattene dal mio fervizio. 

?rafi* Io noto ò veruna paSone pel tignar 
Pancrazio, pado per vofignoriK, ehe bob 
vorrei vederla pred aitare , e *fenta frutto • 
-Che eófa le gioveréabe il far di tutto per 
confeguire la signora Rofaurt, quando poi 
ella non aceonfentllTe ad efl«r fua conforta '? 

fior. Perchè à da ricufarmi ? 0^ io difetti 
tali, che meritino una repnlfa? 

Trafi. Non dico quefto , ma ella fa ,' che 
cofa 'fono le donne capri cciofe , e bizzar* 
Te. Vedendo, die per averla, vofignoria, 
tufa delle violenze, fi potrebbe oftiaare ^ 
« dire, noa lo voglio. 
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Fior, Dttoqae, che mi* configli di f^^?! 

^rajL Io direi y che ella procura Ife di d 
lar« colia signora Rofatira i afficucaru^ 
fuo affetto , e poi penferemo al rimaoca^ 

Fhr* Non mi difpiace : fé le parlo, fi» 
curo di perfttaderia ^ Le porrà in vifir 
zidicoiofo matrimonio} che ella è peri 
re con ^nei vecchio di Pancrazio; le^ 
pwrrò nn^piU feUce imeneo, e fpero tu^ 
la diti mio partita. 

Tfsft* Cosi va bene. QueSp ù chiama o| 
rare con giudizio. 

Fior* Ora penfar conviene al modadrpoH 
Je parlare. 

Tr^P* Bifpgnerà itfpettarr -falche congifl 

//er. Non vi è tempo da perdere* Se M 
le parlo .ftftnotte è. inutile , e|ie pili 
penlT. 

Traft. Stanotte? Cotae vuole ella htt* 

Fior. Tu fei pratico della cafa^, tu feiaM 
co d* Arlecchino. Fiammetta è tua lòri 
la , o in un modo , o nell' altr O' mi pò 
introdurre. 

Trap. là^ qon vorrei, che nafceflépercii 
fa mja. 

Fior* O^ intefo; tu fei un u^mo Jnto;i 

tieni da Pancrazio. Tu m' ii^aBiii. i 

io non avrò bifogno di te. Opererei 

verfamente. Ucciderò quel vecchio, ti 

. libererò da un rivale . 

Traft. 1^0 , non lo faccia , per tinor i 
Cielp» 

Fior, O farmi parlfir con Hofaura , io I 
rò deUcf pazze rj foluzioni . 

Trsli. Via, la voglio contentare • Arleccfe 
no à da efleriiiio, cognato . Spero , ci 
mi faràqueftofervizlo. Vedo aprir la p^ 
ta. Si ritiri , e laici operaie a me. 

F/ff* 
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Wfor. Oliera a do^m , U ti preme la tot ,. 
e U mì^ vita • t»4r/« .. 

SCENA XIV. 
TraJbtPh ^ |rdì Arl^eebino . 

T^taff^ /^* piacere d' aver riparato al pe- 
Vjt ricohydlA sigoor Paocrazto. fe* 
gli è fiato il. mio padrone^ e mi à, fatC(» 
de* benefiai^,/ e ìtoa ine ne poffo dimentt-- 
care. Sonobblì^roa fervir chi mi prga^ 
ma nno a uiicertò> ^bo; bi fogna proctt« 
rardicontencarla^i.) contribuire alle Tue 
iòddisfizioar , ma' «deoftrd i limiti ; fenttt 
l^recipizf , e feozit: ahrifchiare la vita di 
' neffuno .. Cosi déè fare' ìia Servitore We- 

. Ur uà uomo onorator , e cosV ...,• Ma^ 
viene ArUocbiiiò^ fìiirl di cafa , la forte 
Io manda apropofito; mi prevarrà di IqX«^ 

jÈrK Gòfa diitràto fft Ho. feol^na y che noft U 
5rien ^ 

Tntft. Cognato tf fateti » ^ * 

AfU Co ti me dis cugoà, ti meeonfoii» ma 
gh& paqr»»'.év 

Tr4r/I. Niente, te V^ promel!»» mia foref» 
la farà tua moglie »^ Vieni con' m^^ che ti 
ò da parlare» . • ; ' 

Ar/,. Caro ca^t, Bo^poATo-regnir. 

Trafi^ Perchè non puoi tu venire? 

jiff^ Perchè afpetto'l^iammetta to forella^ 
che rèfora iTe ca,>e me premede veder» 
la, e ghe voi- parlar* 

Trafi^ Gli parlerai un'altra volta, andiamo» 

Art. Me vegnì» in itaente usa coffa y h m^ 
ghe la digo iìibiro, me la (cordo »^ * 

Trafi. Cde è quefta gran cofa > . . 

ArK L*èi che voxdirghe, quandb U~ftde<» 
deftriga de torme per marK 

Traft. Ehi glie lo dirai un^altrirtrolta • 

Ari. Bifogna, che ghel diga adeffó." 

Trafi. Ma perchè ade^o.' 

S 4 ArL 
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ifrl. Pcrché^ me fento iafliiai<i<»p«r el ntttn^ 

moiiio. ^ . 

Traft. Via , aodiam» , jgli pac Icrò io • 
éirL Mo sìor no 9* ^01 far mi • 
Trafl» Vieni , die ti ò da parlare • 
ArL Laffeme coaciuder con to fovelU , e 

fo ti me ^pajclarà. : 
Tr^^. Ti prometto 3 «kc in quefto ^orof 
. mia £>rella iax-à tua moglie* 
j9rL Varda come «k^t ti^te^ impegni! 
Trafl. Te lo prpmettp r . 
t^rL Vacda, che ti ^e^ penferi ti • 
Trafi^'S^m galaotuomo^; quando promette 

non manco. Ma^ aacocat». ai da face un 
^ cofa per me. 

Jtrìf Marideme^ f farò lutto quel , òhe ti 
\vuoi. 
T4f4^. Andiamo, qi||i> in pubblico Qon ti vo- 

^\lo parlare • 
jirf. Son con ti , ma^« • ^recocdete.. »• Non 

SCENA X^ 
Viammet$M in zf fidale j e detti ^ 
JirL éT^ Ugna , no «egno «Uro « 
TmJJ. V-^ Perchè? 
MfU La calamita me tim de qua. acctnnttn* 

Trafi» Andiamo gli parlerò • 

iJifL Parleghe , e pò vegnirò • 

Tfép. l B' meglio « che la £niica. 1 &rcl- 
4^ vi riveriico. 

~Ham. Buon gÌ9rno fratello. 

ifr/. ( Via da bra^ ., afpcito la -tifpofta . ) 

piano M Traf* 

J^fitfl. ( Quando facciamo quefto matrimo- 
nio con Arlecchino? 1 piane et Wiawu 

Viam. [ Mal . 3 

Traft. Come .... 

AtL i Coffa ala ditto • J finno a Trafi, 

Ttaji, 
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Trafl. ( Che no la vede i' ora . piano ai 
jfr/. ( Gii avcM puM protteflo. } piaao 

a Wiuftf 
4Phm.l Non lo pòBb^vodtre . ] fkiano a Tra fi. 
Ari. l Me vorla bt n ? g piano a Trafl. 

^raft. ( Vi adora . ) piano a Ari. f Dunque 

non lo volete fpofare? J piano a Fiam. 
■Piam. r No aflblutameote • j piano aTtafl. 
^réfl. *[ Sott voftro fratello , • dovete oBbe« 

dirmi, 3 piano s ^iam. 

Ftam. ( Caro «ig^Tor ^cfttello non vi ftimo 

un corno i 1 4^^100 a TrafL 

AfK ( Coffa dffela . ) piaèo a Traft^ 

Tiraft.X Difcorrìamo della dote . ^piawfa iìA. 
Ari. Via , concludiamo • 
Trafl. Animo sbrighiamoci.» 
'¥iam. AT av«tc InteA»^ 
Tvafi. Avete ftabitit» cofì. 
"Viam. Cosi fons* altro. 
Ari. Via quand l'à ftebilido^ttei^ fUk ci»l . 
Vfffl. Snrai contento.} ^adoA. 

Ari. Cotttcntìf&mo<. 

rw/l. B voi ? ^ p^^^ 

"Ytam. Arcicootenta. 
Trafl. Me ne rallegro*. 
Ari. Me ne confola^ 

Fiam. La. ri verjTco, ' ^ntru irt cafoK 

iA^/.'Cugnà, "andeiao; te fono obbligato-,. 
^* ^*» /^« ti è tin uomo de garbo, patte. 
ITrafl. Adeflb, che fei maritalo^ t» «ai bc- 

^^^ * *. ^* t?-»rrf^ 

S C E W A IVI. 
Camera di Rof&ura. 
•^pfoHra -a {tètre ^ , 

AH , che per me non vi è -piU nmedìo^ 
Il giorno é va avanzando , ediòdeg* 
. gio determinarmi ad un qualche partito-. 
•'Ottavio è rìfolwó d'abbandonarmi , « ^ 
-la. faa o. incfftan» , o ^inh , peififtt- r« 

S4 xicM- 
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ricufar le Aie nostre. Se mi fpefo a Pai* 
ciazio ,. pe«do pcr.iiunpre U* l|)«raiiza di 
coofeguirio ; le dichiaro di volerlo^,, ri- 
mando nitierabtU , e Ottatio- non^ vorrà 
precipitare la fua cafa • Dunque , che deg- 
gib fare ? Ah padre ioeauto y e criidelel 
Mi iafciaftl ricca con- una condizione > che 
mi rendei r# piìti miferabiie della .terra. 
Oimèy il dolose , l'affanno .^ • • la* dHpe- 
mione:* • •.*. mv fènto morire • . . * fvtitnt^ 
§: qH0fiff€cipitét dalia J£dÌ4m. 
$CE(4A XV IL. 

. . ^ . Leli9y€ d9tta\, 

.L9K. O aldi, signora. Rioùura. ta tratiif- 
^y m > tim nam. cada .. 

Ro/rOimè •. 

ijsL Rimetcetevi, che coi* è ftato ?' 

Ro/l. Signor. LeJ|it>« Jafciatemi pee pietà.. 
SCENA. XV li IV. 
'BUtatrice^ ite offervo:^ t detti •. 

Uh nr Olga il Cielo ,. «he;: io. «L Ufci in^ 
X. braccio aU& difpcfariòns •. 

^of. Mmeno^ non* palefate. a= veruno qoeCta- 
mia. debolezza .. 

Lf/. Nòn> temete ,, farò fègreto*. 

Ro/.. Mi tradirete. 

£e/. Ve; ipgiuro^ full** onor mio*. 

]p>4r«. Non tcoiete, lienora Rofanra» Il ti^ 
gnor' Lelio vi. fajrà: ttdele. », io^ pure, ve; ne 
. afificufo «... 

Kofi^ ( Mancava queft' importuna^ , perac*- 
crefcere. la miAcConfnfione! }| 

L#/.. e Bcoqmi; in un- altro> imbarazzo*. )> 

Bfiv^•^ Noni vitfmarrke». Noni abbiate- fogge» 
ziooe^di me-. Impiegherò, fé: volete-. An- 
che i; mici: ufiz^ipreffo del: aignor- Lelio a^ 
voSrO' favore*. turni fnis.. 

Wof.. ( Quanto^ mraanojà con^ qufAb:ibioc*- 
co» iikmh • J S ignora », aude. au coaofce- 

te; 
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te; potrei difiogannam , ma ad» mi cu* 
ro di farlo.. L' oncfr mio tiótt à bifogo» 
di altre gjaaifictzioiiU Vit dirà folo, che 
chi mar opra ,, mal peafà.. part9. 

S CBN A XIX. 
Be4tfrice , f Le//o . 
r;. O Ehtitc r impertinente J Ma con voiV 
KJ «gnor cott&rtc. carifGmo , flam» 
*imf»r•^ alle- nedelime • 
l.ei^ Quella volta credetemi, v* ingannate ., 
Bfci9/. Oh, fòm|9r0 m'in^^nno, a fetitir toI. 
Cnzie ak>Qel». non- fon cieca s ò veduto 
io>ft'ellav«»on foikfocda , ò. fanti to colle: 
HMo^. proprie, orecchie ^ 
t^/; Cber a vetevvtfto > Che^ avete intefo ?' 
Bf^f. Abbracoiàmeati , e parole amorofe .. 
Lf/^Vi tomo a.dire, che v:* ingannate . 
Egitti Sapr^ trovarvi rimedio . ^ 

l.eli Vi giuro , si^ra. Beatnce . . • , 

^M/.. Non. ]^h giuramenti.. Avete giurat«« 
abbaftaoza. - 

li«/. Rofì ura è 'giòvaac^ troppo- oneflà - \ 
Beat., Le. voftre beiteintf: 1^ anno inotntata », 
t,i9^ Ndn< le, ò mal parlato<-d* amore . . 
B»#n. Siete un btigardo.. 
I:e/.LSon% dùcerò,. 
Beati II diàvolo y che vi porti» 
latiti Parittòper: non. perdervi il rifòett(»; 
B4r4/. Andate alU.nttlora .. 
Iie/..Faftidioriffima> dònna !. Il CielJme 4* ki 
data per mio tormento.. pnrtt. 

SCE;NvA% XX. 
•MtMtme,.poi?M9efazh.. 
Mèsti. T N-4pefb.:ce& nott-iafiaòeoe^. Nòat 
X' npfibr c^oMndare/, nonf>Qflb impe- 
dìrri; cnot vi: fièno- (teiloi altee. dònne;. Le- 
fervetnoihle4ppf<>fcegliw ammodo mio.. 
Mto^ marito è HBaf^.bèSià,f non fi puòsconw 
tenere* Per »99/[ hmh askC^ è neceflan'ò, 
■^ S.d. ' chf ■ 
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thMom^ 00 vada. Ecco mio p^drc , gnu* 
.^e appunto opportuno. Signor padre, cm 
voftra buonagrazia^ io me ne ^rogLioan- 
dare di cafa voftr«. . 

•Pn «r. Perchè , figliuola mia mi volete voi 
abbandonare? vi manca H.voftro bifognof 
•Non fitte bea trattata ? Di die cofa m 
lafnentate? 

B^at. Di voi non mi iameato; m» .dì..qttei 
p%PLZo di mio marito. 

M»c. Che cofa vi à egli Catto? 

^^t..Ba r innamorato contutteit ed andie 
colia /sigttoca Rofaura. ; 

Vane. La signora ^ofaura è una ;mgasza di 
giudizio , e aoa xì è pcricoio.! cb* ella.gli 
dia retta, 

'BcAf* Non vi "è pericolo eh-? 'Oh quanto V 
apparenza inganna! O* veduto, edòfes* 
tuo io fteila^ Bafta non >vo dir nulla; ma 

t; «credetemi 9 che Rofanra non à quel giù* 
dizio 9 che vi (uppanete • 

:Vénc* 'Cititi Coia dite? Voi mi fate retta* 
ireiacaotatoUftofiMmcon voftro marito. •• 

l^eaf. Signor sl,ieott mio marita ia la fra- 
schetta. Io non fono di quelle, cheiuet- 
totto male sielle famiglies. Mon nu piace 
mormorare^ ipyr altro ti direi quanti ab* 
.braccUmenti à éiia«dati • • • Qtiafi,qot- 
a IV ò detta non vdeodo^ Trovatici r>- 
oacdio^ che; farà mejglio per tutti .piirie. 

. . - S C Eti'A XmL 

. ^anéraTsio^^fóh. 

TLCiel Ite guardi, cfae MTe t^na di quél- 

Jk le, che paviano. Cbe caia tìiai avrebbe 

. potuto dir di vantaggio? Rofàora è inna- 
morata del mio generili Spera corrifpoa- 
»denza , benché *egU #a amotoglìatr? A- 

« «defib intenda, perchè 'Oon tanta treddez- 

^ W ella paria aitco^ e ptfcbè A dificeltà 



Atto Primo. 4» 
ìli accettumi per fu» marito. BiTosaa, 
«h'allafiauciocau affatto per caini .NM 
darebbe la prima iigaiia,che aveffe dato 
in uoa deboleiia di quefta fatta. Ma ia 
ci rimcdierà. B«atiìce dica bene. Lelia 
fuof di caF^. Ma ftimo ^clla carasigni»* 
ra Rorattra; credevo, che piangeSe pel 
•morta, ad -ella fofprrava pel vivo. Non 
-fo che dita . Noa fi fa pih a chi oiedete. 
*1 nondo è pieu di bugie , pia«o d" in- 
•gannl . Ha '■' O' -io a credei tutto ? Signor 
DO, {tifogaa venire in chiaro della verni. 
't'uoBo.'cbv à giudiaio, non precipita 
nella riMuaioni . Vi penfa , fi Iaddis£i., 
e poi rifoive. Cosi fjtò ancor io, Penfe- 
.10, oflerverò,^ ateopOi-eluogoGoupn^ 
^atA) e con maturità rifoivero.. pArtf^ 

Fiat itlP Alt» tritm^ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA;. 
Cimer». di Rofaufa .. 

* 

TFA Cttfcendoilinio affAono^^ e m* av» 
W vicino^ alla, morte t^ Ma. €bc V Dovrò> 
inorirft«feoza< almea^ pariiur&è Pecche non 
ifvfJa a. Fapevazia iL miai ciioR^ Picchè, 
iiont glL confidar 1* amor miot perOtiavio, 
fuo; f)plio^ Pu4w darli;,, ch'ai com» uom» 
vacchio-,. e iii^ia>. trovL rimedia, al. mia 
Male, evgliriefcAtdifalvar me yfiio figlio, 
5 1! intere^ comune,. Ma. Ottavio mi à. 
impofto'. di Qon^ parlare ». Paacxaiio. rapen- 
do ì. noftìri? amori'-,., concepirà^ dèli! odia» 
per. tutti, due,, e frodando infuo figU^un. 
iivale,^1o«p.rm randella ftia g^zia,,efor*^ 
fé. forfè: della Aia eredità.. Nt> ,.no , fi tac- 
ciay e. non fi^ aggiùnga a tanti altri. miei: 

mali.ilrroflbrerd^aver^ pregiudicato. al mio» 
Mene». 

scetn A- in, 

ParocfiSCfO', • détta*. . 

patte: /^ lacchè é- qiii fola , vogliò.vedè- 

vJP re: di fcoprirt-ie fia vero» che- 

ellà fià incapriccitadf^uel pazxodi Lelio JJì 

Rt^. r Ahimè !: Q^efib. vecchio^ mi: poru la. 
fatai ìiuova.dellamift' morte. )i ^ 

tSMr;. Signora Rofauray il tempo paffà».eil: 
Dottore»^ voftrozjo », e FlorindOi voftro cii- 
gmo y fauna il dia voio< contro- dL voi ». Bi« 
fogna rifolvere ;. bifogna cheparliatcchia* 
lamente., la non voglia liti ^ non*, voglia 
que&a Torta dfdifgraaie in. cab mia.. Dun- 
que foiegatcmi il- voftro penGèra,. e dite* 
Oli , se mi volete per voSxa marita 
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Ro/I Ah , 8Ì]gDor Pancrazio , voi ponect ia 
uQ gran cimento il mio cuore* 

^anc». OrsU , batta, così . Se il rifletto , che 
Avete per me vi trattiene- di dirmi aper- 
tamente y che non mi dolete ;. il voftro 
fofpirarev ed fi voftro parlare interrotto» 
Canno baftiaii temente, conoibere^ la voÀra- 

. volontà • Per forza non vi voglio .. Né foa 
coti: pazzo* di* pormi unn ferpe in fcno . 
VI laicìo neiUi voftra libertà .. Soddisfato 
il voftro genio, che* avete ragione • Ma 
domate ina- apparecchiatevi di andar fudri 
della mia- ca»-.. 

Kef. Oh Dio ! voi mi avete trafitto il feno.. 
Perchè ufcir debbo dicafa^ vofira? perchè: 
mi difcacclate' sV crudelmente da voi ?- 

Vana. Perchè: non voglio litigare: coi voftrf 
parenti .. 

B^^. Non liete* vói il' mio Thtore V 

ISattC. Figliuola, mia, noui vi voglio far la^ 
guardia , o- marito^i O' niente .. 

Rofi ( Sempre 'pliii fi', peggiora, il mio dato.):* 

Eanci Potete mettere iotetme la voftra. ro' 
ba- Io- andrò' ad' avvi fare il Dottore,, 
che venga a prendervi •. 

R^/l. Non farà mai vero, cliV io* parta vìva- 
di cafa voftra-, 

P;r;9r.. O che in* cafa^ mia. vi è fbriè qualche* 
fegreta calamita, che tira il voftro cuore?' 

Ho/. Per amor dei Cieio< flou» mi. date:mag« 
giore tormento.. 

Pana Via, via, ò capitO'.'Sò tutto,, e a»* 

^ deftb intendo, perchè, vi piacr la. cafai^e: 
non vi piace 11 padrone ». 

]Do/«. Sigoorr, voi< vi potetei.ibgannare ». 

Tane* l^on m* inganno;: fon uomo avanza* 
to> in età , e^ fo il viver dé^bmondov Còm^ 
patifco< la voftra dirgrazi»^. Par troppo- 
ftACO' ieiffingrla -di ciferdrfUto io laca^* 

gioì» 
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' gione dì quello difordine. L'occafione t^ 
\à facto prevaricare. La gioventìi noa iCtà 

'. >beite lofietne. Voifiece di buon cuore. 

.y Coittt è un matto • Noa mi maraviglio fé 
t (lece cafcata^ ' 

/Ro/. Ah , signor {Httrcnzio , voi avete ri* 

/•vato un fegreto , -fin'^ira da me tenuto, 

'e -con tutta la geloiìa caftodito • Compa- 

' «the la mia debolezza . Amore à faperan 

4a mia ragione • Non polTo diffimulare U' 

>na paffiooe ceri ^violenta , e crudele . 

9mi0c. Ma , figlnioU xara , biibgna regolarfi 
colla prudenza . Finche V è tempo bliò* 

. «gna rimediarvi. Dice il proverbio : *la Iob- 
^auanza ogni gran piaga Tana. O andate 
'iria voi^ o per iarvi «fervmo 4o fliaa4erò 

- ^ia di caia-* 

K0/I Oh Dio! E non vi fono pel mio ma- 
le , che rtttle'd j alprt, e <crttd6'Ii ? Non po- 
'treRe voi trovar un e^edieote epportuue 
per farci vivere uniti? 

ìPanc. Che domiaedite voi? "Siete matta? 
Volete cte io trovi ì* efpediente di farvi 

, Sar utfica eoa un uomo ammogliato-? 

%o/. Come ? à moglie^ 

ifauc^ Mi par di sk 

4R0/I ^ov\è quella fua moglie^ (^TraeUeo- 

f re! infmie! cosi mi tratta? cosi mi dt- 
^ide?) 

■jPis«r.*riL'amofe le à fatte dar la^olta il 
cervello . J 

%«/. 0ra iateffdo*, perchè mi ^onfigliev* e 
tpoìTar voi quel!* mdegoo. 

Vane. Vi configliava a Ipolkrmi, eh? 

^0/. E eoa tutta 1' efficacia del di lui fpf- 
rito. 

^ac, JQevvejM? Oh guardate-^ che fineiu 

mi Toieifa {«re . 
9f9f. Atki sjgigr Paflcsaiio} usmni crede ve 

<-. mn 
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«ifti trovAf e un carnefice oei voUro faagiKi^ 
Tiiwr. Coiai aon è già dei mio faague« « 
!(•/*• Coaej Non è voiro figlio? 
Véine. Oli apjpuatoi Egli k mio genico » nivi 

è itflD figlio. 
Hi/l Ottavio noB^ voftro ^lio? 
^Anc Ocuvio, certo, che ^mio figlio* 
Ko/l Perchè dite <iunqiie , che è voftro genero ? 
P^vr, ( Ah , poveretta ^ «Ila gira • } Dico » 

che Lelio è mio geaer^e • 
K9f. Come €* entra il eignor t^lio in que« 

Oodiicorfo? 
Vanc^ Oh bella! Non Cete voi iooamorata 

di lui? 

Ho/: Io? Il Ciel me ne liberi. Lelio à B^f 

moglie Bc|itrice« 
Vnnc. Dunque ài chi abbiamo |Mrlatoiinori« 
|t0/^ Voi parlafte dj Lelip^ 
P^n^. Sibbene 9 di quel pazzo, e vk (fi 9RI 

intendeSe-? 
Ito/; < Oh Dio! M'ingannai.]! Intefidire..^ 

^ Ah che il roflbre ini opprime . ) Signo/e 

aon mi abbadate. La paffione mi toglie 

il fenno* 
Fiiffr. Eh via, fpiegatcvi me;glio« Farlatenu 

con liberti 9. fé mai fofte mnamiorata..., 
Wiof^ Non poflb pili. Lafciatemi refpitare* 

X Oh Cieb> , iche vm i fatto que&' incatir 

to nioi Jabbro ! } fW.t9M 

^ C E NA IIL 
f-dncrazi9 folo • 

SEntite^ venite qua. SI! La fugge come 
il vento* AdeflbÀ eapixo, . AdeSb ò fco* 
pcrto il tntto. Ella è innamorata d' Ol'*^ 
.tavio , e Ottavio le ^ dato la ptrela àX 
fpofarla. Ed a me non dice niente? Ed 
a me non lo confidai Ah poveretto! Tura- 
to effetto del fuo buon cuore » e del ri'» 
ipettoj ^he 4 pec me. Egli U perfuedei 
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ipofiftnev e. forfè eglt Ileff^fltoinneBt» per 
mìa cagione ». Adeffb. comprencià il; noti-^ 
▼o della malinconia , cbc P agjic«>. JEgli 
è confufa tra T amor di R:ofaura> ed il fi- 
more: dì. dìfguSarmt .. Ed' io avrò caore di 
tormentarr ttir figlio y elle mi vuol casto 
bene ^ Bgiti' f* vmcerr 14* fua pafBoire , ecT 
io non faprò fuperar rinterefiTt l Oc bnie ^ 
vada. tuttd>. ma fi::£ìlvi un^ figliò , ctie* è ig 
Tirtlì di amare la quiete del padre ,. pfh. 
dellèrproprie: foddisfazìoni • Eccolo aq^ipaa* 
to»,che. vi^ne • Cielo ti ringrazio > che ò 
icopcrto la verità • Gli cederò la fpofa , 
gli riiiunziérò la cafa ^ gli darò anche il 
miO'Cttofev 

se E N^A iv;^ 

^tt.^C\/f Io pMire in camera dlRofaura ì \ 
Véne- iVJL Ottavio,, tfoit' vo^io^ piU veder- 
ti confufo r n*n voglio rimirarti malinco- 
nico-v E* tempo ah alicgria , e voglio , che 
pafii' t' tuoi giòrtti* allegramente ». 
9tt. Che beltooccaifibiiecidimotivodigiob» 

biiò?* 

Tene. Nozze, figliuol mfo^^ nozzr,. Bilbgoar 
lafeiar dà band» V iaqweiudìnr , e dar 
gloria air amore. 

ybtu lo^ sod» intemaoieiite de^^voUrt contea^ 
ti , e ir non' moftro li giubbilo nel mio vol« 
to,^ è un effetto della mia'nnurale triftez* 
za. Il Cielo felicitr^iieffe vofire nozze* 

9anc^ Ma non fon già^ io lo fpofo.. 

OtK Dunque molto meno avrò- motivo di 
rallegra rmf*- 

Vane: Anzi ti do^rar molto piU; confolare.. 

Vtt^ Ma perchè? 

y^anc^ Cerche lo fpofo farai cu.. 

Bit. Io 1 Perdòirattmf '» hoa fono iir calo di 
prender moglie» 

tane» 
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Fant. Quando faprai chi è lafpo&i Boo £« 
rai cosi. 

Off. Chi mai mi avete defliaato?« 

Panc> Inclovinala. 

0//. Nba. me la faprei immaginare* 

PsnCm Una, che ti: vuol bene. 

4lf/« Non è cosi fucile il ritrovarU* 

Psnc* E che ancor tu le porci un grand' affitto. 

O//. E* quali impoflibU^ • 

Pétac» Senti Ottavia,- tuo padre ti filma , ti 
ama , e fa conto di te , afibl piU di quel- 
lo , che penfi . Dovrei ben io lamentaima 
del mio tiglio , che sì poco affidandofi del 
mio affetto , non mr confida r fegt«ti del 
fuo cuore ; ma condono il tutto air saio* 
ne eroica^ che avevi difpoSodi lare* Oc* 
tavjo , figlittol mio , cdnfolàti', Rofanrn fa* 
^^ tk tua ipofa.^ 

^0$t. ( Che cofpa ihafpetrato è mal quello ! ) 
Come la signora Rofaura mia moglie ? Ea 
• ella acconfeote?' 

Pane* Non vede 1** ora. 

Or/. E voi la rinunciate f 

Pati* Cbt osfa non* farei io per te f Rtnun- 
alerei anche la vita. 

Ot$^ fi iifr fisr eredità ?' 

Pane. A lei non le importa.- Ed io qnando 
fi tratta di contentarti , non ci penfo • Val 
eih la tua vita^, che cento eredità. Ro- 
faura fttma pili le tue nozze ,,che qualfi* 
voglia ricchezza. 
0$K Che voi cediate una bella fpofa, ernia 
riccff dote, è un ecccffo d* amor paterno; 

. eh' ella ricufi uno fiato comodo, una ere* 
di tà doviziofa , è un eccefib d' amor fé* 
. dele ; ma it io accettaffi offerte si gcae« 
roie , commetterei un ecceffo d*^ ingratitu* 
dine • Conofce il mio dovere ; non vaglio 
io a rìcompeofare le voftre perdite . Ro- 
faura 
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tsLMn fecondi il Tuo dcftiao; voi abbra«> 
ciatc la voftra forte , « in quanto a ine 
IzkìMàA la bella gloria di aver fapat* 
vincere la mia paffioae, 

Vatu. No , Ottavio , fcn nfoliito . Roiaara 
farà tua moglie. ' 

t)//. E voi potete dirlo? Voi , che fapote 
In^gifo d* ogni iiltro , qaai fieno It coim&* 
ziotti impoftele da fuo padre? 

l^étftc.'BìmcRÌ «tt poco, a Rolàara gli van 
CB fcfene'? 

tfts. V amo quanto me ftefib*. 

Wsi9e. Dunque Rofanra farà tua moglie. féifU^ 

^tt. VoieÌTe il Cielo , eh' ella foife mia^fea- 
zia ^ pericolo di 4*entire un giorno ì &oi 
srimproveri ^ fenza il rimarlo di vederla 
per me dolente. Ma ciò è impoffibìle , «oft 
Boflb di ciò lufingarmi. Rofaura nonpttò| 
SBer mia. H h ella è difpofta a fagribciF 
re per me le fue foftanze , debbo iìigrifica- 
Te per ella la vita. Oh Cieli! Rofauradao* 
'^ne à parlato? A' Svelato ella dunque P 
arcano , che propofto avevamo di ierbar 
^ato. Non mi ferva però di efempio.. 

- £lla come donna cede a Uà fòrza della paf- 
iione. Io fono In debita 4i Ibftcnere la vi- 
vile eo&ànta^ f^rfe^ 
S C E N à V. 
Traftulh^^e Arhccbmo^ 

^4tAr f^". Intefo tutto. 

Trafl\J Te ne ricorderai bene ? 

afff • Cugtità , no te dubitar ; gh* ò bona me- 
moria , e farò tutto pulito . 

. ^tWafti .Via , da bravo > fa ti fervizio , «ome 
va fatto • 
éìff. Cusflà , lafla fir a mi ; ma quando fÌK 
remo no matrimonia/ 

Tr4ifl. Predo. 

'4*i. Stafcra:j 
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TfàP. Via , si , ftèfcr» . 

Ar/. Cuf;iià, vftrdft ben, che md'Sdo chr tl^ 

Tfìi/ì. Fidati, ( che ftai frofco. ) 

j^h Se na fpoifo Fiammetu» ti ghe peafew 
rà ti. 

TfaJI. Ma flM mi tornieiKare ^ Fa quei , ckcr 
ti ò detto, e farai confoiat». 

Jhl, Cugaà arrovederfe» 

Trafl, Buon giorno. Ricordati, faì.^ 

4rL Sìr me ne rfcor'do. #« atto di partitÉ ^ 

Trafl. A mezz* ora di oottQ. 

éirL A m«zi' ora di notte? fiJesmMji 

Ttéfl^ %\ ; poGo ci manca • 

Ari* Colla qjo da far a raezùc' ora^ 

Tr^)}. Qb bella! Introdurre il signor Fio- 
ri ndo ; che , non te ne ricordi ? 

JkiU Sì, adelTo me P areco cdti «• «^ dove ^ 
oja.da latrodurr^i 

Tfo^/l« Ah^ non ti ricordi piti di niente? In 
cab del tuo padrone, e tu ai «da procura^ 
re. . . 

Ari. Via , adeiZb fo tutto « • « coda ojo da 
procurar ? 

Tf^/?, Tocco de mammalucco, fenza giudi- 
zio , e fenza memoria ! 

^r/. Mo , caro cugnà , ti me P à ditto una 
volta fola. No faftu, che per. un albera 
nei cafca un colpo > % 

Tféfl* Vien qua, te lo dirò un'altra voka^\ 
£ fé tu vuoi fpofar la mia foreila., met« 
titi bene ii memoria , quel che vogIÌ9 
da te. 

Ari. Eh co fé tratta de fpofar mo , bifa fa'|r 
a mi , ficcherò ben a memoria, come che va « 

Trufi. Stafera lafccrai aperta la porca della 
Riva •• •• 

Ari. Qual' ella mo la porta della rìva.^ ..' 

Trafl. ^ncoTA non lo fai? Quegli a del cana- 
le .^Cj? <U U a aezi\ora di notte entte- 

'A 
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rà il signor Florindo , e tu ... . 
JÈrL intefo , « mi anderò a avallar el pa- 
tron . ^» ^^'» ^ fMf$ire • 
Ttaft. No » beClia , fermati ; il tuo padrone 

non à da faper niente . ,.,,,. 

^r/. £ppnr me par , che ti m* abbi ditto 

qual cofa del patron . 
Trafi. O' detto , che il padrone non r a da 

fa pere • 
dfL Vedit ^ fé è bona memoria } Saver, « 

non faver, ^* è poca diferenza. 

a'wfl. Oh, che matto i Or«U intendi bese^ 

M mezz' ora di notte ai da introdurre per 

la porta della riva il signor Florindo , • 

lo devi condurre nelle ctomcre della $ijgno- 

ra Rofaura.... 

ifr/. L*o)a daafpettar? ^ , • 

TraR. Sicurp . Bijbgna , «he tu V afpctti 

BAlafirada. 
éfl^ Ben , e coi vegnirà^ ghe farò lame xml 

torio. „• 

T^ap. Oh , che afino ! Bifogna ,che tu l in- 
troduca allo fcuro . 
iltl. A fcuro ? Se romperemo ci mufo • 
Trafl. Adcfs'.adeffo lo rompo io a tt. 
Ari. Abtó pazienza , cugnà , fon un poco 

durettOf ma ftrò pulito. 
Trafl. Batta ; tu m' ai intefo i Ai da con- 
.durre.il signor Florindo allo. fcuro in .ca« 
meta dtìÌA signora Rofaura • 
Arh ÒVcapido. 
Tr^^.F«ai. pulito? 
jtrL Ciignà ,.no te dubitar . ^ 
Traft. Avverti a non isbagiiare . 
jirh Cugoà , no ghè dubio . 
TfMfl, O bravo . Fatti onore . 
étrL Artevederce , cugnà • 
Tr^:/?. Adtflo Arlecbtno. 
^r4 l4o ^per <€0ira no me ÉBftA«ctign&'K 
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Trsp. Te f ò, già detto tante ^frotte , «he 

qoefka paréia mi à f ecMto • 
Ar/. 'Vado *vù , ««ugni. • 
Tr4^» Schiavo*-,^. 
AfL Cugnà. X 
Trafl. Quei, che tu -vuol . 
ifr/. Caro ri fame oiH fcrvlzio« 
Traft.Xlófkvuoiì 
>fri. -Dime cugnà^ 

Trafili Miifa rìdere. ] Ti falutox^gnate • 
^r/. Cugnà, bona fera, adeflofoo contento. 

Acfcvedcrfe,^! né caioxugoi^-.fffit# im 

-s c e;n a vi. 

Trafìullo^ poi. Dottore^^ 

Trafl. y^'Oftui è il pili bel carattere del 

'V^ mondo « Mia forella ia ornale a 

4ioa Tòkrlo.. 'Perchè un marito ienrpUce 

di quella forta , v^ un «bel capitale rper una 

donna di Spirito. - • 

/JD«tr« «Dove fei^Aat« ., vche è tanto ,'Gh* i« 

-no» ti 'Vedo ? 
^rafl, A operare 'pe'rmiei>padronl« 
7>ott. In «he prefiofito ? 
tTraft^ Sul jiropoGto , ^che la signora Hofau- 
f ra à da efler moglie del signor 'FlorJndo^ 
^c ^qoeir 'eredità a da veniit in "caia fua • 
Dorr«'0' ^à «preparata la querela del teda* 

manto • «^ • 
Tfdfl. Senza tante ^unrele ^ Tenia "fiir liti» 
fenza brodi Inngtii ; il signor Flonodo , tà 
io 9 abbiamo trovato il modo di tentarn 
quefta faccenda, eiiamo'ficurid'tttta buo* 
na rittfcita* 
Don. Traftullo*, tu mi conl<4)l. 
Ttsft» Viva jpur qtneta , e Q Mi di noi* 
DoPt. 'Non ^corr altro. Atttnderò 1* cfitt 

con impazienia* 
^raft. DomailB laprà qualchf «obi» Signnr 
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^drone le fo atoiliffimA rivcreoss • 

Dott. BiMO giórno. [ Gran Trafittilo t ] 

Traft. Non credo, che il signor Floriodo 
fi penderà di coraggio y io lo metto Me 
moffi y tocca a li» a correre , k vuol via- 
cere il palio. . psrte, 
SCENà VII. 
V . ^^ Dottori , poi Pancrazio • 

Bo$K ^\ Uanto pacherei a veder mortifi* 
V^ cato ^^ueU* aaimalaccf o di Pan* 
craziol 

fané. Già fi avvieiiu la notte , è ttflipo , 

. cht vada Jk cafa a concludere quefto nego- 
zio m*. ( Ma eccor qua 11 aigaor Avvocate 
delie caitfe perfe. } 

Bott» ( Ecco qui 11 signor oiercantt de* fi- 
chi lecchi. } 

PaitCé ( Oh , che caro Dottor feMa domi- 
na* ) . 

Doti, Servitor fuo, signore fpofa. 

W0$tc» Schiavo devoùffimo, signor eredr* 

Pott. la grazia , perdoni la confidenza» 
qaando fi faranno qoefte nozze ì 

Pane» Oh preflo, pretto ; na quando fi &• 

-ranno V. S. iàrà avviiata. Spero, cheft- 

, vorirà di onorarmi di venire a bere nn for- 
botto. « ^ con ironia» 

Xj^ou. Sì > signore, riceverò le fne grazie, 
e V.S. favorirà venir da me a bere nn 
bicchier di vino , quando andrè al poflef* 
fo deir eredità di Petronio • 

l^anc. O' paura , che quel vino no» voglia 
diventare aceto . 

nott. Ed io temo ,^, che quel fiMrbetto non fi 
voglia gelare. ' ' . 

Vanie. Se nnn avete altro da mangiare, vo- 
lete digiunare, per nn pezzo «^ 

Dotu Oh bello il signore fpofi) ! Siete vec« 
chio : fenoOus iffn §fi timim. 
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fine. Io, per fpofar Rofaura, fon rroppo vec- 
chio; ma voi per difputar meco fiete aii<* 
cor troppo giovane . 

Don, Volere una fpofa dn par Totro ì Spo» 
fate la morrc • 

Vane. Volete un eredità fecondo il voflro me** 
rito • Raccomandatevi alle voftre cabale • 

Dott, Io fono un avvocato , che vi fa^à tre* 
mare • 

Pane. Siete un uomo , che fa paura ? Pote- 
te* andare in campagna a far paura agli 
uccellr. 

Dùtt, Voi fiere una figura da gira a^rofio; 

Vane. Signor Dottore , buon dì a Vofigao* 
ria , ella mi perdoni ; ò burlato • 

Dott. Se lei à ourlato , a me non me ne 
importa nulla • con caricafura • 

Pane. Oh , che Dottore fenza giudizio ! 

Doti. Oh , che vecchio ignorante ! Domane 
la difcorrercmo. 

Pane. Signor sì , domane , e quando ella 
vuole. - i ^ 

Dotf. Vi farò vedere chi fono. 

Pane. Tenete, gh fa uno [garbo tn atto dì 

difpfiZZQ m 

Dott. Kufiiea progentes nefeit baàere modum • 

pattt . 

Pane. Mi difpiace , che non intendo , «he 
gli vorrei rifpondere per le rime . Dottore 
iguaiato.... Ma ft fa notte , voglio anda* 
re in cafa per ultimare 1' affare cól mia 
figliuolo* Aàolutamente voglio fare que«< 
fio mentri monto, e pei che cofa farà? Per- 
deremo r eredità? Il signor Dottore Ba- 
lanzoni trionferà ? Mi burlerà ? Chi fa, può 
«ilere anche di no. Non fon tanto indie- 
tro colle fcritture ; non fon tanto mife- 

*rabile di cervello, che non fa^pla trova-' 
re un ripiego.. Quello, che piU mi p«e- 
Tomo VU T ni»«3 



.4;4 L' Erede Fortunata 

me , i la vita del mio figlio • Del rliiHk* 

neoce poi ci penfer^mo , entrs 4n ^mia . 

SCENA Vili. 

Cadiecatdi Paociftzio opd due porte « 

Arìeccbmo tconducendo flùriptdaM^ ofcuro^ 

Atl. T A \Ve|g|ua con mi » e no la V n« 
JLi dubita ^neme • 

F/or. Ma dojMe «mi «guidi? 

Ari. Io camera «de siora Rofaura. 

F/or» B «doATc «jè ^uefta .camera? 

Ari. V i .da ecfler qua , ma no trovo la 
porta • tcercando la ports^ 

fior. Ci farà io «camera la vgoo^ft Rofaura? 

Ari. Sior no, ma imi 1* manderò avvifar • 

F/or. Fa prefto.^. Veggo 4Ui iume , oafcon- 
diaoioci • 

Ari. Andemo io «amerà. xcrtandtHd^ 

Vlor. Dove farà? 

Ari. No l0 fo > 

"Fior. E^ quella:? 4il lum9 ,^ iCh» vtde di ÌoM' 
tanv , .fioftre la (tanurm di Ro/^ 

Ari. Slor sì , V è quella • Sta iufe me fa fer« 
vizio • 

f/or. Mi celo, per «on «fier forprefo . ^ntra 

'nella ^a^ners. 

i^yl. E mi rad* a avvirar«iora Rolàura.O^ 
ut pulito. Son un omo^legarbo^ tio me- 
rle una Fiamanetta ; ma <lieTe Fiammette • 

se E N A IX. 

farfcrazfo , td Ottavio ^oÌ ktmr « 
Oti* Ól può Aper^ «igoor padre, «heco-l 
O fa preteadiiile da me? Per amor 
dei Cielo lafciatemi nella mia libertà. 
f^nc. Senti , o tu ai da fare a modo mio , o ttl 
farai caufa , che mi darò ancor io a!li| 
difperajiione . Voglio, die tu fpofi Rofaura* 
>0/r. Ma voi volete precipitar iti , voi , ti 
xutta U voftra caia • 

*ir«r. 
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Wm9C^ Che importa « me d* effer ricco, fé 
ia mia ricchezza può eflejr cagiooe della 
mone del mio caro figlio. I padri non 
anno altro bene in quefto moodo ., che . 
aneUo della loro creaturre. Tu fei mio 
iangne ; ti voglio cojafolare , anche a di- 
fpetto della tua ollinatìonc • Appettami qua 
Vjido a prender Aofaura , e fa due piedi ' 
YogHo) che tu la fpofi« . 

Ott» Ma y io certamente « ,. « 

Fanc. Taci.SetUiidki aifuremufadlte fteflb, 
abbi rìfpetto |)d tuo ^enitore^ £ fé non 
vuoi farlo per amore^&Uo per obbedicn* 
za • La virtù d* 4Ui figlio ooBliftfr princi*^ 
cipalmente ncir obbedire a fuo padre i Se 
tu continui ad «cfifere ofttnato , la tua vir* 
tU diventa vixidfaj e iri.vece di obbligar- 
mi ad. amarti, ti iato il niaggiof-Q/^ico, 
che tu poRk avere in queflb nboiido^ » 

O//. No, caro padre, .ìioa «ti 'ati;ej[ite'«c<d- 
' la* minaccia, dell* odio ,voilro., ^fiitgtse^ ebe 
io non recalcitro ad obbedinri <:per ip^ 
co irifpetto dei ivoftri eoaundi, .toa anzi 
per vero amore , per.^ecaxognizion di me 
i^effo* Ròfaura forfè mi Jarà la manoj 
voi fiere difpofto accederla per amor mio; 
ma.pa^kiebbe poco tempo « che entram- 
bi vi .^entirelle d' parerlo fa(Yto» 

^anc. Di^eil^roverbio:: per lafirada fiac- 
«comoda la iSmà ; mettiti pure, in viaggio 
icosl.alla m^lio con ella, t wbh dubita- 
•re , '.che arriverai al fine DramaKo.i^^rre. 

iO/r. Che bel temperamento è i^tiéiior di mio 
padìrcl In mezìo alle cofe pib ferie non 
Jafcia le lepidezze! Ma ora verrà con Ro* 
laura , ed io , che farò } Le darò la xiuno 
ili fpofo? ecco precipiterà lei ,' è tutta. U 
aoftra £imiglxa« £ le ricvftffpoTatla? Ec- 
jcomi in procinto dit perderla/ Quelle duo 

T z eftre- 
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cftreffle neceffità cfigono da me qualche 
^alcfo fpaifo d| tempo a rifolvere • Chi 
preci più le riioluzioni , tardi fi pente . La 
nette , è ottima configliera'. Vi penferò , 
e domani riiolverò con maggior fonda- 
inenro. Perdoni iigenitore, le non Tat- 
tendo , fé non 1' obbcdifco , e G glor) an- 
xi d' aver prodotto al mondo un uomo, 
che fa colla ragione dominar le proprie 
paffiooi. . . Parte. 

SCENA X. 
Fhrindo efce di camera. 

B'Eflopportiuiameate la forte mi a fat* 
' CO' wft in ^uefla cafa . Rofaura è in- 
' namorata d'Ottavio ? Il vecchio vorrebbe, 
eh* ei la fpofaffe , ed. egli la ricufa , per- 
chè non perda reredità>'AL m« noncòm* 
.pie* che i' abbia né il padre, né il fi- 
jg!io« Se fpofa.Paocrasio, elia è padrona 
'di tutto, fé TpoÉt Ottavio,. avrò un gran 
ntmico, una nera iite , un! eterno diftur- 
'%p. E^ mio jfltereffè di. farla Tsia y e frat- 
tanto è neceffarto interrompere i looo di- 
• ^gni;. Buon per me, che Ottavio nona 
lowiedito fuo padre, e fi é. ritirato. Do- 
mati e cercherò il modo di veder» Rofau- 
ra con maggiori.' comodo fuori, di .quefta 
cafa . Qui A cofa è troj3po pencolofa ; 
wti' cbl benefizio, del lame me .a** andrò 
< • • • ma fefito gente. OhileOt! Ecco.Pan« 
-crasso con Ro£uira^, fé tòirno a na&oa- 
dermi, nib'Vedraaooattraverfare la canie- 
» M, meglio, è eh' «o fpeoga il lume . 

( fmorza dliMme. 
S C E N A XI. 
^ioncraz/ìo^ con Kofaura per ma^o, e detto • 
9anc» f^ Uardate, che matto! MI vede 
VJ .venire, e.fpegne il Inmc. Chi 
»^ai direbbe 9 du un uomo coii grande ,c 

groP' 
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l^foifo, fatfe vergognofo piii di uà baili- 
bino. Ottavio, dove fei? Sei. tu qua? 

Fto". ( Mio cuore vi vooi coraggio ^ Alfide 
la mia fpada mi leverà da oga impegoo . ) 

Pane, Dove fei , dico ì Sei cu andato via ^ 

Fior. No, sìgaor« , fon qui • dhfraiat^9ce. 

Pane» Vieo qua , dammi la mano. 

Fior. Lo farò, per obbedirvi* come foprs, 

Rof* Solo per obbedire il padre mi darete 
Ì3L mano ? Non lo farete per amor . ncio ì 
Andate , che in tal maniera io non vi vol- 
gilo . 

F/or. [ Ob quefta è bella • ] Mia cara , io «* 
ano • . • • . conte f^pra • 

jRo/. L» voiira voce fa conofcen il furba « 
mento dei voftro jcuore • PesTa te bé«e g clli 
poi.* * . ' ■ ■ , 

-^anc. £h via quanti difcorG. Ottavio dam« 
.ni la nano • • • f tende la mmàa a Fh» 

( ritedo • 

F/or. Eccola. [ Fortuna noirmi abbandonare;] 

Patte. Via sbrigatevi , prendetevi la mano ,e 
f erminiamo quefto Aff^tm . umi/c* U ma* 
C i$o di Kofaura a^ueUa dì Plot inde m 

Rof. Eccovi lamia defira., « con eflailmio 
cuore •••'><•- •>' 

Pane. Sta^e force; noti vi movete. Q.ae(bi 
promifBdoe non farebbe fufliftettte, fé non 

. vi foifero due tcftimonj. Chi è di là, vi 
è nefTuno? Vhrindo verreébe Uheraffi^ 

rane* Eh via, fermati, tu non mi fcappi^ 
Vi é «eifuii^? dico? 

5 q.E N A XII. 
PiamnHfta col Inme.y e detti ^ 

Piam. Ò Ig^otre, che comandate? 

Panc^ „ O Ohimè; che» negozio ^ quefto? 
.Che è quefto tradimento ? Che cola, fate 
qua , signor Florindo^ la lafeia^ 

Koj. Miferii me ! Che JAganao i lllaiq^eao; 

T i Phr^ 



F/or. mett4 méino. Noa vi avaozace fé vi 

prcoBe la vita • 
'Vanc^ Come dete qua T Perchè ? Pfefto , par- 

lafe.- 
FiVMVr ( Un ttomo' con* una doniur all'" ofca- 
. ro,. e ■ibimndi' che coia facevano?' y 
F/or. ( Ci foao ,> vr vuol ardire'. J Signora 
/ Ri^fauvar^ mi» amoro£6Elina; cugin», liamo 

fooperei ; don' ci polfiatti px& aaiìcondere. 
' Signore, va me vedete un amante di Ro« 

faora ; qui ve ani da lei invitato*, per xftabi- 

lire le noAre* nozze" •■ a Pancrazio. 

Jtof. Ohimè, che fentof Mentitore ,Gete un 
. tn,degaK>iòete un mendace •> Noa d veff0| 
- Sfjgtior Ptncrasiov non gii credete • 
'F/et^'ViNm è maraviglia^' che Hofaura per 

coprire la fua^ debolezza , mi^ accafi ói 
' nentifiDre; io da iet^tatto voglio foffrife| 

m% (k ben' ella le eonfideaze, che fra no» 

Panel fiiia è una 6agatellt t * 

Wiam. t ^ buon Jatenditoff poche parole. J 

tUf. Oh Cielo!! Perchè no» fcagli uo àil* 

• «ine Alt xapè^ 4i quelP indegna' impofto- 
wtì Ah »gaor -Pancrazio) mrcoBofoete, 
non fon capace di azioni cotanto indegne. 

Wanc, Pare impoffibile' axteora a aie farebbe 
un tradimento troppo terribile . Fingere 
di amar mio figlio ••.... I» càh mia • • ^ 
oh , non la peno credere .. 

F/or. Eppure I così, ve lo giuro, ve- lo pro- 
tetto. Mi credete voi cosi pazso, che io 
foffi venuto di nòtte in (|uella caia feoza 
la fua_iatelligeiiza> A ch^^ne? Perche 
Eh signor Pancrazio , Ho» iftupite , che 
Kofaura vi rtefca diverfa dairapparenzat 
quefto è il vero carattere delle donat. 

Xa/L Anima fcellerata! 

F/er* Tutto foffm dal Yofiro labbro . 

Ro/m 
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Kof^ vi odio plb delia morte. 
Vior^- Mi amafte quanto la vita» 
Ro/l Siete utr bugiarda. 
F/or. VI compatifco'. 

Tanc<^ O^sU', signor Florlfldo ^ noiv poiTo , e 

non voglio- credere*,, che. la signora Ro- 

faura fla capace df un* azione così indegna. 

F/òr. Dunq^ue farò io quel mentitore , cfaft 

mr decanta ^ 

SCENA XIII. 
. Arhccbino , e detti • 
Arf. /^ H , eccola qua . 
S/tor. V-/ ( Ecco il fervo opportuno . ) 
Ar/^ Cerca , cerca, v** d pur trova • a Ro/, 
P^nc. Che vuoi' tv da hiia figlia? 
F/of. Signor Pancea/fo» ecco it teftimonio» 
che potrà auceirticare quello, che a me 
non voletr credere. 
Vane» Come! Arlecchino?. • . 
Kof, Che pud^ dire Arlecchino { 
^rh Miv Digo.^ . • » 
'Fkr* Dimmi un poco , chi mi à introdotto 

1D> quefta cafa } 
Ari. Mi , per la porta della Riva a fcuro» 
Tane» Tu , tocco di briccone . • . • 
/IrL 2ritto^ cBte Vufioria no V à da fa ver* 
Tane, Io tìo» T ò da fkpere? 
/irL Sior no , no T à da faver altri ^ che 

«ora Rofaura» 
Ro/ Io? .... 
Flou Sentite^ La sfgnor» Roiauraera inte» 

fa della mia venuta.. 
Re/I tTott è vero. 
TloK Tu, Arlecchino,. chi andavi orai cer* 

cando? 
Arf,- Sfora Rofaur», per dtrghe, che I^ami* 
go Tera in camera a fcuro^ chel'afpet* 
tava. ^ * 

F4»r» Come f 

T 4. Re/: 
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Kofi Io non fo nulla..., 

Pl$r, Noa lù fapev* la signora RofiiarA | 
eh* io ero qui ? ad Arlecchini • 

Ari Non lo lapeva.' 

Thf. Come non lo lapeva ? Lo U^và»alieraiOm 

Ari. Lo fa pe va. 

TUr. Sentite. afancraTjQm Non fon veau« 
to io qui per ordine delia signora Rofau- 
ra ? ad Arlecchino . 

Ari, Slot sì. 

Ro/. Menti fci temerario • 

Fanc, Chi ti à dato queft' ordine ì ad ArL 

ArL Andà via , che no ^h* avi da incrar , e 
no 1* avi da fa ver « . a Pancrazio. 

fior. Non dovevo ip parlare allo icaro colla 
signora Rofauraf ad Arloccbino.. 

Ari, Sipr sì , .ma no gh* à da eflere el patron . 

Pane, Chi ti à detto, che non vi oda eiTere? 

Ari, Me V k detto. ••• 

Fior, Orsb, signor Pancrazio; lacofaèomai 

. troppo chiara , e mi fate un^ ingiuria cer- 
cando teftimonianze maggiori della verità. 

Tane, Coftui i un pappagallo , non C fa qael } 
che dica* 

Art, Me maravei , fon un omo , che parla 
come i bmeni ^ fo quel , che digo , e quel , 
che digo, vu no V avi da capir. Cerca- 
va siora Rofaura, perchè Tera afpettada 
a fcuro ; i fa trova coli* amigo , boa prò 
ghe fazza , ma vu no gV ave da effere. 
l«iammetta t* afpetto in cuiina. 

Fsam, A che fare ? 

Ari, To fradelio mor de voja de deventac 
me cugnàj e tutti i m^ amici no i vede 
r ora, che me marita. f^ffp 

VJavu Afpcttcranao un pezzo. 
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S G E N.A. Xay. 

FMncrazio , Kofama , FUrindo , e Piammetfà » 

Ro/0'A H9 signor Pancrazio, fermatelo 'S 
XA. fate, eh' e^Ii fi fpi^ghi» 

Ptfvc. Cke cofa A egli da fpi egare , fìs nofli 
fa neppure quel che fi dica,^ 

Thu (La fètnplicixà di cofiui, ni à^Ì4jrft« 
to infinitamente « ) 

Pane OrsU, domane la dì fcorre^emo meglio. 
Signor Florindo ^contentatevi di andar fue^ 
ri di quefta cafa* Pinalmence 4}uand' aoche 
ibfie vero» che Roiàura vi aveflfe fatto ve- 
nire , quefla è cafa mia , ed i^ fono 1* of- 
fefo • Per adeffo non dico altro , andate , 
che ci riparleremo « 

F^or. Fin ^a avete ragione, E fé volete 
foddisfazMwe , fon pronto a darvcla . 

Pmjic, Si^^r no, la ringrazio infinitamente. 

F/or« Part4ròV giacchi voi , che fiete il pa- 
drone di qùeda cala , me l' ordinate . Roiau- 
•ra , voi fieucaufa di un tal difordine . Si- 
gnore , ella mi k data ia fede « 4eve efler 
mia« 

^af. Traditore! non lo fperate giamaui • 

Pane. Domane la difoorreremo*^ 

Fior. <Chi npnfa fingere, nonifperi di nrì- 
gliorar condizione • } f^f^^ • 

Hiam. ( Eppure, eppure lo giocherei, che 
quel ffignortno volefiÌB infinocchiar quel 
buon vecchio . ) 

Ktf. Ah , signor Pancrado , non mi fate si 
gran torto di credere in me... 

W^nc. Tacete, signora. Pur troppo ò ragio- 
ne di dubitare. Non vi condanno aflblu- 
tamente, ma fono un pezzo avanti pec 
xrede'rvi complice d* un tal tradimento, 

fLof, Mi meraviglio, io non fon capace..* 

Banc^ Tacete 9 vi dico. Siete donna, e ta»- 
t« balta • paru^ 
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Xt/. Svelerà le iadegne fae frodi • 
Kof. Refticuitemi il mio decoro. 
Xe/« Tornerà nel fuo luceare fulgore • 
r/am. Siete un Cavaliere generofifliaio* 
X«/. Sono aaimiracor del bel felTo.. 
Rof, A voi mi raccomando « 
heL Son tutto voftro, 

Fiam. Tutto della signora Rofainra ,€ alea- 
te per me,? • 
LeL Data la debita proporzione; diftìncoil 
merito, e ia condizione^ fon baon amico 
4li tutte due. 

SCENA XVIT. 
Beatrice, e detf^n 
B^4^T^ Per me, signor Lelio, non vi se- 

S2d ila Attila? 
J>^ IL cuore, cbe è tatto voiro^ 
Rof. ( Ecco la gelofa^ ) 
FMtn, ( Ecco la pazza. } 
Beat, No, no, feguite pure, fo nonvogl» 

difturbare i voftri iotereffi . 
Kofi Signora , voi anzi potete còotribuire tA* 

la mia quietev 
Btf^r. Certo , potrei confolarvi col Soffrire, 

e tacere* 
Ttamm Non impedite un' er<olca «azione del 

voftro signor conforte • 
Be>at, Bell* eroifmo ! Cictsbeaie fagli occbì 

della prop^a moglie! 
XeL Signora Beatrice, (iete ia errore* 
Beat. Toglietevi dagli occhi miei . Lafciatemi 
fiare . Uomo fenza giudizio , .e fenza jù' 
^putazione^ 
Xf/. Orsb , ò capito. Alpertatcmi, che ora 
fon da voi . féttie^ 

S C fi Itf A rVML 
Rofaura ^ Beatrice, e ViammePim» 
Beaft ijr^ .He pretende di fare ? Giuro al 
VjI Cielo, fé mi perderà ii rifpe^a 
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r avrà da far mtco. E voi, signora Ra« 
faura, fareile meglio a badare a' fatti V<»« 
Ari, e lafciare ftare mio marito; e cu, ini« 
perttfleote , vattene tofio di quitta cafa « 

Viam. Oh certo, che mi fate un gran di- 
fpiacere a licenziarmi dal voftrolervizio» 
Le donne della mia qualità fono ricerca- 
te , pregate , e non pregano. parte • 

Ito/I Ma poifibile , «ignora Beatrice , che vi 

iafciate cosi acciecafe dalla gelofia , fen« 

EA riflettete ali* ofiFefa , che fate alle per- 

fone d* onore , feoza confiderare ai voftf • 

decoro, e feaza prima afficurarvi del fon- 

«lamento? Io fono una figlia onorata. So« 

«o una fveoturata amante d* Ottavio: FÌo« 

riodo mi perfeguita, mMnfidia, mlcaluo- 

»ia, mi vuole precipitare. Chiamo in foc<- 

corfo il signor Lelia, voftro confort e ; egli 

per pietà, per cavalleria mi promette af« 

jillenza, « voi lo rimproverate, e voi «o« 

si mi mortificate? E di lui , e di me co* 

«i inpiuftamente ardite di fof pettate ? ^eiH 

fateci meglio; vergognatevi di voi mede- 

fima ; mutale coftume , fé non volete vi« 

vere da infana , £ morire da disperata* 

f arie 9 
SCENA XIX 
Beatrice j poi Lelio,' 

3eat. ^^Uefta volta dubito dieffermì ve- 
V^^ramente ingannata. Finalmente 
■on ò veduto cofa di confeguenza . ^ Ma 
quei mio marito non à niente di giudi- 
zio.... Però per dir vero lo tormento un 
f>o* troppo .... Non vorrei tirarlo a ci- 
mento., .'^e mi perde l'amore, e miab« 
ibandona } E* capace di farlo • • . OrsU bi'« 
fogna raddolcirlo un poco; andargli colle 
òuooe, e vedete 4i Sàt Ìa pas»^ Eccolo^ 
«he montai 

LA 
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L#/.. Signora confoue .geoliUffima , abbianio 

tutti duca mutac vita .. loe vivrò d% ere* 
. mita,, e voi viverett da ritirata». Le vo* 

ftrc gie}^ > fc voftri abiti pik no» anno. 

a fervire a. niente. Qiieftof lond le: chiavi 

dello fcxignoy. e della guardaroba^ ecco, 

eh? io. le. riponga io. ufca , e. nofiìlperate. 

di vederle mal piU .. 
Biaf^ CòinaL I nùel abiti? Le? nue giòje >■ 
Lr/.. Voi^ fiate geloia di oiei. ia- fono» geloib» 
, di. voi .. Voi temete,, eh' io. mi* readacol- 
. la^cortelTa troppo amabile v io. teno-, che? 
. voi coli* abbeliirvl fiate troppo vezzola.. 
ÌÈfat, ( Qiiiefto. ^ un colpo* mortale t y Ma. 
. io fé mi moftra di voi gelo(a>,lo- fo , pero- 
che^ vi: voglio, bene • 
%ih. £d> io ,, perchè vi; amot tencaameiKe ^ 

penbs a< cuftbdirvi con. tal. cautela •. 
Btstk. Mk. voi volctr veadicarvi' di) me •. 
hfiU Veodicacmi di voi ? Penfate ! O' tro p|^ 

rifpetto. pel voftra merito ». 
Bl^^. Sapete, che. vlamocoUiLAagcpior te*- 

nerezza- •. 
JU /;. Effetto, della voSira. fingal^ri bontà •. 
Blr^r.. Vi ò. prefo. con tanto amore ». 
4W* Beato me,. pecuns^pcegievoleLacquifto». 
infati Di che: vi potef e. dolere t! . 
^eUl^ nulla «. Siete.adorabile». 
Afif /;. Conofca », chct £arlate. coi fiele: fulie: 

labbra. 
t^L Anzi fon per voi^ totto^ zucchero*. 
iksti Voi mi urete dare neUedifgecazioai », 
ìkfih. E. voi mi> farete morire m. 
Bea/», Siete troppo, crudele-.. . 
Lf/; /Vnzt'fonoidt. voi- ptetofiffilno». 
Br^/f Epoque datemi* almeno, un! occhiata; 

amoiofa*. 
li#4. Ecco-,, ui^ mirO) coUai maggior teaeitua 

del cuore •. C9b. csfùsimm • 

MisU 
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B#i#« Voi mi icheroite. 

Le/. V' ingannate .. 

Beat. Datemi la. nano. 

Lb€L Ecco la deSra, e colia dcftrall cuore». 

Beat, Oatem! • . • .. 

Le/. Che cola, idolo mio? Comandate. 

Beat. Vorrei. ••• 

LeL Difpooetry. arbitrate di me*. 

Bear^ L0- ciHa^i delle mie gioie • 

I*W.. Quando avrete giudizio- ve le darò • par^ 

Baat,. Poter di bacco ! Mi burla , mi deride,, 
e ò d& foffriclo ^ Ma ! A** trovata un fe« 
greto troppo potente, per umiliarmi » Sena* 
abiti , e lenza ^io}e ! Piutroffo fènza pane» 
chje- ienza fimilr ad9rnamentf • Dunque ,, 
che farò?. E* meglio .umiliàrG: in privato», 
per comparire in pubblico • Fàrò^duecareczA- 
al marito^ per andar «cftita alla modale 
Soffrirò* anche qualche domeftico difptace» 
»y pcc far figura nelle converfazioni » 

Mine; dell'*' Htt^ StCQndo •. 
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ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA, 

Strada in cafa dì Pancrauo • 
tiammetìa ài cafa, poiTntflulh. 

• 

VJam* /^ H povef ina me ! Che fafurfo | 
V.^ che ftrepit^ è mai io quefta ca» 
ia ? La irgnera Rofaura (k vuoie ammaz- 
«are, il signor Pancrazio fi vuole inpic- 
•care ; la ^elofa sbuffo ; T aifettato fmania ; 
vi è il Diavolo in quella cafa ) non fi può 
piU vivere , noa fi pud |^i^ durare • Di 
tutto ciò è caufa quel poco di buooo di 
mio fratello ; egli à fedottó lo fciocco di 
Arlecchino ; egli ò fatto introdurre il si« 
gnof Florindo , egli à precipitato quefta 
famiglia ; ma eccolo per V appunto « 

Traft. Oh forella • . > 

Fiam, Beila cofa veramente avete fatta sì- 
gnor fratello* Sarete contento ; i voSri 
padroni vi daranno la mancia. 

TfMft. Perchè? Che c^ è ftato? , 
IPiam» Che c^ è dato? La cafa Aretufi è la 
rovina per caufa voftra. Voi av«te intra- 
dotto di notte temipo l'I signor Flonodo. 
Fu forprefo dal signor Panerà zip, ed egli 
«bbe la temerità di dire , che la signora 
Rofaura di lui invaghita, l'aveva colà in- 
citato ad illeciti ampleffi . Fortuna , che 
SI signor Ottavio ancoira non 1* à fapvto i ma 
fé arriva a faperlo, poveri noi ! 

7'rafi, Come! Il signor Florfndo à avuto P 
ardire di fare un^ azione cosi cattiva ? 
Quefti non fono fiati i nofiri patti • L' ò 
introdotto in cafa per bene , e noa per 
male ^per far meglio , « non per far peg« 
%to. O' f roccurato , ch^ egli parli col{U 

figuo- 
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«ignora Rofaura , per dìfioganflarfi , fé el« 
la 000 gli corri fponde ; aQciòriconofcen- 
do dalla nedefiina la fua difgrazìa , la- 
fciafle di afpirare alla morte, o alia ro« 
vina del signor Pancrazio. Aila famiglia 
ArecuG le voglio bene ; fono fiato alleva* 
to da bambino dal signor Pancrazio, e me 
ne andai di cafa fua per un capriccio di 
niente, e non ottante mi à fempre fatto 
dei bene, adeffo conofco Terrore, che 6 
fatto, benché fenza malizia: me ne pen- 
to con tutto il cuore ^ e fpero , che il 
Cielo mi darà il contento di rimediata 
agli errori della miaignoraiiza , collo ftu^ 
dio della mia fugacità 4 fatte 9 

SCENA IL 

Vismmetta , poi hrlecMno , cbe efct dì cafa • 

¥iam. T roielfe il Cielo, eh* ei dicefle la 

V verità. Bel fervizio farvorreb« 

be a me ancora quatto gentiliffimo mio 

fratello! Vorrebbe darmi un graziofo ma* 

rito ! Sciocco , ignorante , buono a nulla ••* 

Ar/. Fiammetta , dov' è el sior Ottavio ? 

Fiam» Che cofa vuoi dal signor Ottavio? 

Ar/. Una cofa de gran premura* Bifogna» 
che lo trova , per raccontarghe tutto quel 
eh' è focce£(b era liora Rofaura 1 fior Fio* 
riodo, e el patron vecchio* 

Fiam, Oh , si , che faretti una bella cofal 
11 signor Ottavio non lo fa ^ • tu glie !• 
vorrefti far fa pere ! 

Ari. Sigwra, «he bifogna, che ghe lo fa zza 
faver. Tutta §tk notte non ò mai donpi* 
do, penfando , che ò fat mal a oo ghel 
dir )er fera • 

F/tfM. Per quai ragione ? 

AW. Perchè el m* à dito , che ghe cont» 
tutto • 

tiam. Ma quetto non glielo ai da dire • 
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Ar/. Cara oiuier in erba , compaciffime , mr 

btfogna, che ghel diga • Son uà omo de pa-^ 

rola, quandi prometto, mance^na- 
"Pìam^ In qucfte cofe ■on fi mantiene la pa- 

mìtk^ Noa vedi Aualdifordiiie' nafcercbbc, 

«""-egli k>»rif»pefe.f 
hrL Nafla quel , che: fa aafcer el T à da fa- 

ver^ 
Wiam^ Si irriterà contro il signor Florindo, 

e forfè ibrfe lo. sfiderà all»'fpada ». 
hrL So* danno *. 

Wiam. Prenderà coUeraxolUsisiora Roianra» 
Ar/- So» danno*. 

ViMm-. Farà difperare fu» Padre .. 
Ari» Si^ danno ^ . ■- 
Fiam^ E vuoi , che lo fappiaf 
krh E i' à da (aver . 

Véam, Btnes giacché vedo, che fei un mu- 
lo oftinato 9. va' al tuo diavolo , che non 
voglio piU vederti, né fenttrti parlare. 
Ari. Comet Ti: me defcaizijr 
Jtiam. Un uomo indi fcreto» «della tna forra ^ 

non aterltat V amor miov 
Ari. Son qua^ vita mìa,, farà* tutto quel , 
\ che ti voi ti» ' 

Wiam^, Non voglio-,, che tu dica nulla al si- 
gnor Ottavio* dcllA povera sig. Rofaura , 
perche ci va della fua riputazione . 
jirU Ma come ojo da far a 00 lo dir t 
Vtam^ Non fixpafla.. 
JrL Patirò • 

FMUf.. Orsh ailecoree; io cf eomando, che 
noni Iodica». C^^^^ c^ui bifogna fu 
cosi, y 
Ari». Ti comandi ?* 
Wiam. Comando .. 
Afh Bifognerà ojibcdir*^ 
Wìsm. E fé parli , mefchiao te» 
Ar/» Cela ne lajEaftu l 

FitfSf. 
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Wiam Ti fcaccerò come un birbante, e mi 
aarfreròr fubita con un altro. ' 

^rh No prarlo' piti per cent' anni • 

Viam. Bravo. Cosi mi piaci. 

jtfl. Ma quando concluderemo el negozio F 

F/<i»i. Ne parleremo r Fatti vedere obb^dien- 
te ai mfef ordini ,■ e por parleremo • 

AfL No voi'che ti dighi parleremo . Voi che 
ti digiti ''fare ma •• 

Tiam. Oh f Ecco il padrone^. 

jirL Cofpetta de bacco f No* ti vuol, cfir 
ghe diga gnentef 

'Fiam, Provati f 

jtfL Pazienza! No parlerò. 

S^C E N A III. 
(f travio df CMfa^ e àttti. 

Ott* C T^^ c^< mai procede la nuoi^a Odo-- 
JL/ folTonrdr Rofiura? Non lata* 
pifco . Mi guarda appena, e sfuggcf quafi il 
mirarmiv Mio padre ancora parmì agitai 
to oltre il folitcr.^ If non av^erli io ìerfera 
afpettati, notr merita tanto fdegnoy. al fi« 

- ne mi fono giuftificato / ( Voi altri « che 
fate qviiT ) a Vi ammetta^ ed ktlèt.^bino^ 

'Piam. ter vado peir i|n affare della padrona'* 

jirh E Itti andava cercando" de VuSprìa. 

Ott, Che vuof da me** 

Tiam. fa cenno ad AtUécbiWf cBt.f acciài 

ArK Goente. éV niofirdnda aver feigge:^ioni 

2^ ' , \,di Fiammetta* 

fftt. Parla, di , cBr cola vuoi. 

Jrh Aveva ds dfrghe un no fo che • • • m^ 

no gfae diga altro*.. 
riamai Oh che befiia l J ^ 
Ott. Voglio , che tu mi dica cfò , che dir 

mi dovevi , altrimenti ti baftonerò • 
Wtam* fa cenno ad 'Attacchino , cbe taccia • 
Ott. fé- n* accorge. Cornei Tugli'faicenpo*, 

che taccia» 4 l£$ammetta. 

fiam. 
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Piam. Io aa,. signore. 
Oft: Predo , parla . alzaniéo ti òafleae. 

Ari. Dirò, sior. . • U fappia... 
IPiam. fa i folitt cenni . 
'Qtt^ Frafchecta , me ne ^oo accorto • a Ftam, 
Parla. sd Ar lecchino^ 

Ari. La fappia ,sior , che ci sior Fiorindo . . . 
^ìam. O via, che gran cofa! U sigaor Fio- 
jrlndo vorrebbe per moglie la tigaora Ro- 
faura • 
i>tt. Non altro? 
iff/. Gh^ è tftial cofs* altro. 
M}$U Dimmelo tofto. 

Wiam. Che tu (ia maledetto! mìnMCcianio 

\^KfU€cbtno di foppimtto, 
Cn. O narramltutto^ o ti rompo V ofla di 

baronate • ' .. 
Arh A fte manlefe obbliganti, chi poi refi- 
fl^r relitfa/siot Fioriamo, e siora Rofau- 
ra i -era in cambra a fcuro • • • • 
VÌMm> Non è vero niente. 
0/f. Taci. Mutami E clie facevano ! Ài/ i€r/. 
Afh Dimandeghelo a voftro pare» che V è 

InfatanaiTado . , 
p//. Ah, sì, me ne fono accorto. Mio pa- 
dre fmanla . e Rofanra arroffifco^ 
Wiam. Non gii credete. . • 
tOn» Taci , bugiafda. 
Ari. E mi fon ila quello, cbe ràintfod^- 

to a fcuro. 
0/r. Tu, difgra^iato? 
AtL Ma mi no fo gncnte « 
Wlam. K uno fciocco , non Ùl «ola , che fi 
dica. ad Onsvh. 

ArL Se i ò yifti mi^ lo camera tuttj tre. 
Tiam, E per que&9? t ^ 

Ott^ Che cofa faceva Flpriedo in cafa fa FJsm. 
Wiam. Età vehuto jp^r difcorrere col pa« 
drone . 

Ari. 
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Jivì. NoD è vero gnente; anzi el padronali» 

1* aveva da iàver . 
O//. Ah, che pur troppo sfalla fciocchezza 
di coftui, e dair artifizio, con cui vorre-» 
fii palltarmi la verità, ri levo quanto baft a, 
per afficurarmi del la mia /ventura . a Viam^. 
Rofaura è un infedele , e quelle renitenze , 
eh* ella dimoflrava per tme , non procede* 
vano da virth ^ ma dal cuor prevenuto. 
Kliiero Ottavio I Donna. inBda! Non mei* 
avrei creduto giammai l 

Tiam. Mi creda, signor padrone. .. 

€).//. Taci 9 ^douia indegna, e da me afpet* 
ta il premio dovuto alle tue impofiuro-b 

¥iam. Ma Tenta..;' 

O/f. No.9 non tliafcoho. Mi fentiràrRofau* 
ra , mi fenrirà quell'infida, enttaìneafa^ 

AfL £ cut) ojo fatto beo,>o o}o fatto mal ?> 

JF/iim. Va al diabolo, beftìa, afino, talpa, 
tronco, macigno, nato per diffgrazla , .ed 
allevato per la ^alea; entra. ^t^ca fa ^ 

jlfl. Tutta fia.robbà a conto de dòra^. Vor 
jo andar a trovac mìo cugnà , e finché la 
cofla è calda, vojo, che concludemmo fio 
matrimonio • parte , 

SCENA IV. 
Camera in tafa di Pancrazio. 
Ottavio ^j Kof aura. ' 

Ott. T A/ciatemi , ingrata . 

Rof.Lu^ Deh fermatevi ; fi e te. in errore. 

Ctt. PiU non afcolco le voflrefalfelu.noglie. 

Ka/. Sono innocente. 

Ott. Perfida' , è quefta la ricompenfa , con 
cui premiate la finezza dell* amor mioF 
V amo quanto l' anima mia. Vi àtùde" 
ro pib della vita , eppure vi cedo a m le 
padre ^:per non IcvarSri la.voftrafortuna... 
Ro/l Ma io . . . 

Ott. Tacete^ e vpi , ingrata stridite nie .ed 
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. il mio geoitòie , vi date in-braccio lid«ia 
nofiro nemico , P introducete .di notte luci- 
le voflre ftaflze\. 
Ro/I Non ^ vero ^ • • 

O//. Tacete, dico« Il hrvo non volondo ^ 
ini à fveUto ciò , che mi (i voleva teoer 
nafcofio. Fiammetta, quanto pib voleva 
coprire , tanto pib spiegava la reità voftra. 
R o/. Eppur xon < utto^ue do fono innoceo re . 
Ctt, Quai ^rova avete voi della voftra inno- 
cenza a fronte 4i tante .accufe, di tanti 
teftimoni tuniCw^ii. ' 
Ro/I Poflb ia mia jonocèmea autenticare sol 

mio iaogue^ 
0tf, Quf fia ,<efpreffione da Romanzo , non ac« 
eredita puntola voftra fede « Parto ^ per 
non pib rimirarvi. 
Wiof, Ah^ Ottavio, per pietà non mi abban- 
donate • iofrendtffl temào deU* aètto • 
Orr. iLa&iatcmi. 
JLoP f^òn ilo ^rate • > 
O/r. Perfidal Ottavio ft ìihera con ^io/»r%4^ 

vttol fi^S.B^ì.'f da hi . 
WLof, Dove , Ottavio? 

Oti, A principiare le mie vendette col fàn- 
£ue deir indegno Florindo. Peate ^ 

5 € E N A V. 
Wiofaur^ , fot Lelio > 
'Rof. /^ H me infelice ! Il pericolo della 
\^J vita d^ .Otta viojè maggiore d* ogni 
mia difgraiia* 
Xf/. Cke i {mio «cognato ^ «he getta fuoco 

dagli 4icchi ! 
Eo/1 Signor Lelio , a^vete voi fatto nulla per 
me ? Avete fatto peatir florindo iltir in- 
degna impòfiiira? 
hel. GII manderò ìit' cartello ^lU <disfidt. 

Oggi dovrà >at^er(i meco . 
Jlo/. Acconete iu foccorfo d' Ottavio, che 

con 
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-con Fiori nBo ^uoi cimentarli. 
Z.elm S lete voi Innftmorata del signor Ottavio I 
tlojr» ^ > il Doftro «mare ^ ormai a tutti pa« 

Icfc . 
I«el. lAI TàlUgro <deir «oore , che avrò di 

una sì gentile cognata. 
4(o/I Signor Lelio, non xl perdiamo in coffe 
inutili • Vi raccomando la vita d'Ottavio. 
( Amore , tu che lavoraci yn sì bel nodo 
fra due fvent arati , ma fidi andanti , tu Io 
difendi da* maggiori jnfultl deli* ingrata 
:foj:tuiia. ) parte. 

S C E ^ A VI. 
^Lelio ^ fot Beatrice m 
Xe/. T^^ Vn bei capitale avere ima sì gra^^ 
X2« ziofa cognata^ «ella merita le mie 
attenzioni . Tutto farò per lei . Mi batte- 
TÒ per elfa occorrendo.. Al primo incoa« 
t^9. .. TIorindo .«^ faprà -clii fono. 
^eat. ( Beco queir oiUnatOjChe non mi vuol 

dar le mie gioje . ) 
CW. Oh, signora ^oaforte , xihe fate qui} 

'Quella volta^ete venuta un poco tardi. 
Srtg. ^Perche tardi? 

J^eL Perché it -venivate ^rlma ^ mi avrefte 
veduto complimeiitare colla signora Ro« 
faura . 
^eatf '( Mi va tentando , ma Conviene aver 
prudenza • } Ebbene Te io .aveflì qui trova>^ 
4a la '6ÌgiK>ra Kofaura, avrei anch* io uni- 
te alle voflre le mie urbanità . 
XW. Se io av«ifi con efla parlato con tenl^ 
rezz»? * 

^eat. Ne ella .f^relibe capace d* afcoltarvi; 

né voi di parlarle con tat fentimenti. 
JjeL Ma io non fono uno, che fa il cafca- 

morto con tiine ? 
B'at, Siete lift, ucao prudente, un oocfio 
oiarito . > 

Iti. 



Le/. ( Coftei vorrebbe le giojc . ) 
Be4f. Se ò detto qualche cofa , è ftato l' amor , 
che mi à fatto parlare, per altro ò di voi 
tutta la ftima, e il rifpeuo . 
ZeL Eh , io non merito la vofira ftima , uè 

il voftro rirpetto* 
Btftff- Via, non mi mortificate pili. 
htL Mortificarvi f II Cielo me tie liberi • 
Beat, Dite ^ marito mio , mi farefie un pit« 

cere? 
tei. Volentieri; comandate. ^ * 
B0Mf, Oggi avrei da fare una vifita ad una 

Dama , mi darefte le chiavi delle mie 

giojc ? • 

Lei. Ditemi in tutta confidenza» Avete mef> 

fo giudizio? 
Beat. Sì , davvero. 
Lei. Siete pib gelofa? 
Beat. No, non dubitate. 
J.el. Lo farete pi^- per 1' avvenire ? 
Beat. No , certamente. 
LeL Se mi vedrete parlare £on qualche doi« 

na mi tormenterete ? 
Beat. Non vi è pericolo. 
Lei. Sofpetterete di me ? 
Beat. Nemmeno . 
Lei. Bene ; quando è così vado dalla signo* 

ra Rofaura • finge f art in* 

Beat. Andate pure con libertà. 
Lek Ma no , e meglio , eh* io vada a diver* 

tirmi con Fiammetta. come /òpra. 

Beat^ Fate qttel , che v* aggrada • 
Lei. Ma! Colle donne di cafa non ci ògu« 

fio , vi è' una certa forefliera poco lonta- 
no, andrò a trattenermi eoa efla. 
Beat. Divertitevi a voftro piacere , bafia » 

che qualche volta vi ricordiate di me. 
Lei. Ma lo dite veramente di cuore? 
Beat* Lo dico itnccramentc • 

LeL 



At t o T « r « o. 4$7 

tei. Come avete fatto a far fi gran raut»« 
2 ione? 

Bf4l^ Caro marito, mi fono illuminata. 

LeL Lode al Cielo ; tenete ; quella è fa 
chiave delle voftre gìoje , e quefio è un 
anello di pib , che vi dono '^ ma avverti- 
te , mafpiU gelofia • . ' 

Bear» No certo. 

I^/. Mal piti fofpetti. 

heaf. No ficuro. 

Le/. Mai piti feccature. 

Beat. No aifolutamente. 

Le/. 1 01 par ina i mariti, come ii fa a caftì* 
gar le mogli • Il battone è cofa da gente 
Tillana , e le rende anzi piU oftinate , che 
Biai^ ma il toccarle nell' ambizione è uni 
medicina, che opera a tempo, e guari fce 
infallibilmente. parse . 

Beat. Se opni volta , che ni pacifico cor 

mio manto , mi donéfie egli un anello » 

vorrei farlo andare in collera almeno una 

volta il giorno. fatttm 

SCENA VII. 

Fior indo ^ poi Ottavio. 

ÌFior. f^ Rand* azzardo è dato ii mfo.Mi 
vJ pento quafi della temeraria infi- 
ftenza • • • • 

Ott. Ponete mano alla fpada • co/ ferro in 

mano • 

9/er. Che pretendete? 

Ott. Punire la voftra temerirà. 

F/of. Non vi riufcirà cosi facilmente . met-* 
te mano , e fi battono . Oimè" fon ferito . 

O/r. Il voftro fangue pagherà T offefa , che 
alla^mia cafa facefte . 

F/er. / appoggia ad un f edile prejft^ la cafa 
èli Pancrazio. '- 



. i 



Tomo W. V SCE- 



^5* L' EutDt FoaTuif A^à. 
.SCENA ViII« 

éUI» ^np Rattcnece J colpi ,.« me appartici 
JL se 11 ducilo:, ^ Ori^ 

wD^r. -Siete mtmvLto «tacdi • }£gli i ierìto per le 
mie ^meni. entì^t^ ^im xmfs « 

JLfl. iC -Spiaccmi aver lo ;peRliiu 4| 4^ar«adi 
sì Delxolpo. Mia moglie mi ;à di £bve^ 
. chto t ra nemico ^coUe .ine .Amouttili ibioc* 
ohezze.tl 

'^Iw. Amico , abbiate ^^^k jdt me^ 

Le/. Siete moftalmeatetlerito^ 

^hf. Non lo io. IliColpo Tébbi inuafia»* 
»«o • Vado iipa(£|Biido il iangne.. .Soccone- 
temi per ; cortefia.^ 

,Le/, E^.cofa da cavaliero,, Toccoriaerexdii 
chiede a}uto,« \Se ,non ìide^ute 1' offerta, 
i<vt ;£if ò .mettete nei mio Jctco , «coti ^bbic- 
•vietete jl .cammiimu 

J'/or. Accetto i^roleotieri rie fToftre:^aie • 'So 
cb* io vado nelle mam de* ^nléi; nemici ^ 
.ma la ;ferita.noa .mi permette r aodaccal* 
^rove* ^enttm in tdfa ài^MmCm 

,Leh 'Non è feaza.miftero.'y ch^iio.l* iiitrodii- 
ca sella Jioftra xafa • >Potra ^ib ilacilmea- 
tt dsfdirfi deir. ingiurie /proferite «ontfo 
iloiàttra. ^^ntraJnxmfm^ 

s<:bna ^x. 

li Dottort f ipoi Trafittilo^ 

jyoiU T O non dormo Ja biotte , -veafaaflo 

iJL al teSamento di mio fratello.. Sooo 

' anni , cbe & afpetta «quefta ìsa »er«4ità , 

non già xbe io gli Attgara£l4 la morte, ma 

era poco fano, doveva moììre, e Rofian- 

ra doveva effer 1* erede, Rofaiira dot 



fpolur mio litpQte , red io dovevo *^Are il 

tutore ^11 curatore, re J\ amminifttatore 

della papilla , e deir<redirà • i'ok! Avrà 

jfatto ti buon negosio 1 Paacraxio «it à co* 
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filato. Ma per bacco, baccotie Boiijk4A 
jmdar così la faccenda. Se il difegno di 
Traftttlio non avrà buoo efFecto, troveob 
io U bandolo per venire a i:apo di entro • 

arw'/l. ( JEcco il signor pottore,.. • Adefib i 
n .tempo A\ piantar Ja carota • 3 

JDfotu Jo, «ette .6 /apnto inventar tante cefe 
j>er ajozo degK altri , non iàprò farlo mc 
' me ! ,Oh , fé lo faprò fare ! 

'Xf^fk^ Signor padrone : appnnto Jo andava 
.cercando di Vofignona • 

llor^. .Buone ji)iové7 

9*r4f)l. .Cattive^. 

Z>»f ^ Già me rjmmaginavo i Farò io , &rò io^ 

Tta^. Pn/na di fare bifogn pcnfarvi . 

jDoit» Sii 9 chiaccbere ! Mio aipote à parlato 
colla sf finora «Xofaura ì 

Trafi. Gh à parlato^. 

JDorr. £Xce,.di.iDon volerlo? 

;rri»/l. vCirca j^ qnefto è un pafticcio , che va 
.poco Kbene , ma v' jè di peggio • 

Dorr. Che cqfrv'i? ■ 

X^ffl. .M>«gioii0 Areiufi , e Balanzoni, è 
Sfìì mooBjento di dover fallire. 

2>orr^,Oh , diavplol Come lo fai? 

Trsfl. Conofc» ella jLsig. Pandollb RaeufiP 

l>o/r. Lo conqfco^inn mercante di credito. 

TrJfl. Il fstocopipHmentarioé un mio grand* 
amico, e padrone, da .tant' anni , che ci 
«amo cooatciati .da bambini. Egli mi à 
confidato ,con /egretezza , xbe da pib let- 
tere vttooe avvi fato jl ftio principale del 
fallimento di qnefta ragione . Onde A an« 
dato in qneilo momento a trovare andon« 
zollo , per fir boHare , e feguettrare il si- 
gnor Pancrazio , per nn credito di dieci 
Aria ducati . 

Pott. Povero me !. Qnefta è la mia rovina! 
Jta mi pare impoftbile , come naf iiq|i 

Va ^ 



ragione così forte può eiTcre preci pirata- d» 
va mometito all'altro? Traftullo,naa fa- 
rà vero. 
7rtf/l. Senta. CV dubitato ancor io , quefto 
fatto mi difpiacerebbe infinitamente , noi» 

flà a riguardo dei signor Pancrazio , ma 
i Vofignoria • • • Sa cbe cofa^ fatto? So* 
no andato alla pofta^ò domandato fé rie- 
rano lettere dirette alla ragione Aretufi , 
.e Balanzoni, ve nV erano tre ; i mioifiri 
della pofta mi conofcono, e fanno , che 
fono fervi tote de* parenti , fanno ancora , 
«he fono un galantuomo , onde mi anno 
dato le lettere, .e le ò qui meco* 

Ùott* Checofa penfi di fare di quelle lettere • 

Trafi» Mi era quali venuta la tentazione di 
di aprirle , e di leggerle , per -venire in 
chiaro della verità • Ma ò poi penfato , che 
a me non conviene ; che però le porto al 
signor Pancrazio, e da lui fenciremo.... 

Ooft. Ma Pancrazio potrebbe occultarle » ia« 
fciaìe vedere a me. % 

Traft. Vuol ella forfè aprirle ì 

Ì>ott. Sì, puòeffere, che fi fcppraogni cofa • 

Tféfi. Non vorrei poi.... 

J>fitu Che tcmi^ Leggiamole, e poi glie le 
daremo • 

Ttajì. Se ne avvedrà , che faranno ftate a- 
perte • 

Dott. Proviamo , fé fi poffono aprire con cau- 
tela. 

Trafì. Non fapTei,Vofigooria è il mio padro- 
ne , quel che ò fatto ,' i* ò fatto unicamen- 

. te per Vofignoria, quefté fon tre lettere, 
faccia quel che vuole, gli àà $re Uitertm 

Bottf, Traftullo, vedo che ai deiram^e per 
me , ti fono obbligato ! Ofiferva con che 
facilità! O' aperta la prim4 ! apre la U$^ 

rer# • 
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Trafi. ( Lo credo ancor lo , è (igtJUca aj^ 

pofta. ] 
Dott. Leggiamo : ignori Aumfiy e Balan^ 
zottì y ff Qompagni , Venezia , ec« Parigi 4* 
jfg4>fto 1749. 

Vi dfb étvv'foi eomf la ragione P^iflalle ^t 
'%andoH à mancafVi e fatto da* Deputa • 
$i dol fallimonto H biianeio , fi ttovs 
non effervi por gH Oroi itoti un 5. per 
' eoo. Voi altri peto in perdita per tal 
mancanza di 30000. Franchi , peici^ 
gli altri vofiri Creditore anno fermato 
nelle mani de^voftri corri f pò ndenti tut» 
ù gli effetti di voflra ragione • Cil v$ 
ferva d^ avvifi ^ e vi B. L. M. 

CorneUi ^ # Buetlon • 
^raft. Che die* elia ? 

^ott. Trenta mila Franchi? E' una bagat*' 
'tella? Sentiamo queft' altra: apre ^ aleg* 
gè. Signori Aretufij # Balanzoni Compaq 
gni, Venezia 4 .c:c« JLivomo éu Settemhrs 

' 1749- 

Jori furono vedute alla vijla diquejiopor» 
Jo le voflre due naviyprovenienti da Li* 
sbona ^ cariche. per conto voflro* Erano 
già per entrare y ma combattute da un 
^era libeccio , fona andate a picco alla , 
punta del molo. In qaefìa piazza fi par' 
Jaj vbf una tal perdita pofa produrre H 
nwftro fallimento , onde tutti s* allarma* 
no contro di voi. Che vi .ferva di rego» 
da^y 9 vi B, L, Af, 

(Gaudio Panali • 

Doh, La coia va peggiorando di molto • 

TrajL Se le dico, 4 un falli mento terribile, 

Dort, Schiavo, signora eredità . Sentiamo 1* 

ultima, apre , e legge. Signori 4r etufi ^ 

a balanzoni compagni m Venezia , oc. 

V i Mila* 
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ìionfieur Riàes\ Minifiro di qmefto '9ùftro' 
IfmBCO , ì fitggiio , ed à p9fU$9 via tuif 
fl^ VQfirQ cspt^étUi petcj^ im ^fl» cutà 
0ÌU %ioftrs .fiirma per ara Jara fifp^fo il 
Cffdisb^ # i voflti crtdiiO¥$ vi trmramw» 
iwnmdhnmniitte h iasete di $mfnbi9per 
fmldéirti i loro c^m$i y Hom Wumoo di render^ 
vi ovfHfMH^'i ^ vi B^t» U^ ^ 

^ PompèfO 5iolqgms-j»' 

VotK VontmM è róviiiAto» 

Tra fi. PovcMtt^l Andrà a chieder V eie- 

Dotr. Cont, diavelèr Si fona ceiittMMte' 

tante difgresie m una véìtàì 
Tfsft. B edeio i ccediton di Vénciia fai- 

terenno fuV e' gli porteranlio via il refto.^ 
fiìnrr.' E^ Hófaura* rettrà' ntirembile ,- 
Tr0ft:, Se il sigaoe Floriado ia ifofa,Tiiole 
' w frefce>«' 

Doif. Ob, mie ni(N>te non la tpoferà.- 
Treft. Già' lo faceva pib per la dote , cbe* 

per l' aalère < 
Bàn.' Sì' ia ;^ mio* nipote' non* è sì pazzo • 

Dove' farà'egli • Vorrei trovarlo; vorrei 

avvifjirlo>i non-vatrei 9 chea* impegnale» 
Trafl. Di ^eArSetteffr per amor dei Cielo* 

non' dica nieóttv 
ITotK Nor dubitate^ \é terrà celate'. 
Tra fi. Bifogoeìà^ che ie itgilUamo, e cbe' 

k diamo al atgnor Pancraaie . 
Dòti' Sl,.g4ìe le daremo a £iiotemt>a«Pri- 
• ma vo« vttft^re' (e* mh rféfcr uiT colpetto » 

che- or\ mf pafia per ia mente • 
Trafii' QlialcW bella cofa^ degnai dei fiio* 

fpirito*. 
Dotié Andiarno dal signor Panerà lió • 
Trsjk Giurdi j che non le faccia qualche 

mala grazia. - 

DOtfm 
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'Béi9^ FauiM'CttIr. Tii fti daJà^ ben veduto .- 
VM^to* r rittovarev Seotl prima' (tr à^ tra-^ 
ipimtO: nteoic'. Poi^ digli» che mi ai per- 
iìiafo> a €m' coo^ lui ' uà aggniAameiicó ; r 
fé; la- vedi^ drfpoftib t' tratture cor* me»- 
«lemmi; a- chiamaredallà (Hieftfa , cKe fa* 
rò' dal libraio .FaoiiBt un eeaoo, e veogcH 
fiibito *' 

'Frafr^ Sati lervita v Fat^ttitt<»'piiHkm«nte;* 

2><»r/.. Caro TtoAtttlo , fe ^a^cofo« rièfbe fé* 
condo** la mia intetiakiffe ^ ti darò una ri« 
campcnfa, ohe noa P aipetti • 

Tìtsfil^ Sarà' per fua gvaaìa ;. ■00:* per mio^ 
mtrttov 

D'orr.'Via non perder tempo .^ 

Tftf/I. Vada fttbfto; QLa cofii Ta Ime', che" 
no» poò^ andar meglio; Jj §»fra^ èn- eafa^ 

idi ^ìfCrazÌ9^ 
irorr»<TraflulIò è un^ grand* uomovMi àfiit-- 
to un* fervizio' veramente fegnalato.^ ^e 
m^ imbarca voMn:^ una^ lite,^ftiivo frefco.- 
Qbefte letrefe^.mi'aMiotllamittato, eTra« 
fiuUo ne àr il merito. Ora, giacché Pan- 
oraiio à. dat perdere tutto*, voMreder fk* 
mf rierce di preveaure in qiialche parte i> 
fttoi creditori - 

s c E N A x:. 

Camera in- cafa di Pancrazio •- 
¥iof$»Jo, e Lèiio» 
Ffen. Tr r ringrazio , signor Lelio , dei 
V buon uiikio', che praticato mi 
avete • La ferita^ è' afTai leggiera • Pofib^ 
afidarmeoe liberamente.. 
LW. Se fiete un uomo d*' ornare*, prima di 
partire dii queftti» cafa, dogete rendere la 
riputaziotte- alla signora Rofaura». 
F/er. SI , lo farò V Per un atto» dt giuftizfa 
verfo i^ueir onorar» felia, e per un acto^ 
di gratitudine alla voira bonu» 

V 4 LfL 
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£e/. fi riDumiarete alle pretcnfioni , clie a- 
vete (opra di lei? * 

Tlor. O quefto poi no. Rofaucadev' efler mia. 

l^L Oiceml , cne cofa vi ftimola ? Che co- 
fa vi fpigae? Rofaurà^ o la fua dote. 

1F/of.'Roiaora merita eHere amata ; « lafiia 
dote npa è cofa da difprez^afi. 

LW. Circa a quefto io fono indiffereate . Il 
mio impcgiiQ rtftfinge/l. folamentiS a farCi 
cke rifarcifchiate il ftto oaore^ 
^ C E N A XI. 
Ottavio , e detti • 

■Qtt, ^7| 'Ùi Florifldo • • • . 

L^. V^ Venite , signor cog;óato., e .dalla 

» voce uTcifa del sigooc Fior indo rilevcre- 

- te non eflere. vero,^uaado ù è d«Ua si» 
gnora Rofaura creduto . 

Ca. Voi non folle nelle fue camere lafcor- 

i ià Botte? 

Fior. Vi fui« 

■Ore. Dunfue « • •• 

F/or. Vi fui , ma fenza faa colpa « 

Ott^ 9^tckh introdarvi ? 

l?hr, Per aver comodo di favellare eoa el& 
. lei- 

Xel, Con -qual lufinga? 

WloK. Con mxtW ifteifa , «che voi nutrite oel 
cuore^ 

^tt. Commettere una indegna azione . 

tF/or. Se non fiere ibjdisfatto , fono iti gra- 
do d' attendervi ad un fecondo cimento. 

Lr/.Oh viai bafta cosi. Non ù parli pìh 
dtì paffato« 11 faogue fparfo dal signor 
Fiori odo, bafta a jrifarcire Toffefa. 

Ott. Rofdura dunque nona avuto parte nell* 
introdurvi? ^ a FiorindQ^ 

Flou No, vi dtfli, e ve Io ripeto. 

O/r. [ Oh me kifelice t E io l'iofultal ; la ca- 
ricai di rimproveri 9 di mioacce ! ] 
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IPlór, Mi troverete degno di fcufa , allorché 
vogliate rifleccere , che amore fuggerif&e 
talvolta de' paffi falfi , « ^ a Ottavii^ 
tftt. Sia amore , o fia int^relTe » che abbiavi 
configiiaco , didDgaQnatevi , poiché Rofau- 
ra non farà vdftra in eterno. 
F/or. Chi jpotrà a me contraila ria 7 
O/^ Io* 

L^/. Signori miei torniamo da capa? 
F/or. Tutta Tarte di voftro padre non bar- 
berà a fottrarla • . • , 
vtt. Nò i raggiri del volftro zio 1' acquifte- 

ranno • 
7/ar. E poi non crediate, ch'io fia avvili* 

to per ufia4ieve ferita^ 
^/r. Né io 'tarderò liwganeate « replicarvi 

4 miei colpi- 
Xr/. Signori, fiere nelle mie camere. • « 
SCENA XII. 
Dottore^ 9 tieni. 
Don, 1VT^P^(^9 voi qui? Voi 4n queiU 

i\ cafa? 
F/or. Si, signore^ fono in cafa della mia 

fpoik^. " ' 
Dott^ Piano, plano coaquefta fpofa. 
Orr. Lo. dice troppo pretto; 
'Fior, Lo dico., « cosi farà •« • 
Lei. Signor Dottore, qaefti due ri vali s'am- 
mazzeranno • 
' I^orr. Florindo è giovane di giudizio* 
L,el, Si , ma fi é battuto una volta.. 
Doìt, Sì è battuto? 
Le/. Ed è rimalo ferito., 
Doff* Come? Da .chi? Nipote mio . • . 
Fior, Niente, signore «io,, k «oÌai faCatt 

bene. 
Ctf» Ma non andarà così fempre. 
IFior, No certamente « Andcrà .peggio per f^ 
Ihfl» Gli feotirc ? al Dottore^ 

V 5 ^«AU 
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Dott^ E che si , che fl difpata fra voi dac 
li pollèflb delia sìgoora Rofaura? 

Fior. Per l'appunto^; voi lo fapete • 

Ott. Ma fi difpHtain vano, 

£W. Atoici » ucre pazzi a battervi per ou 
dJanoa.. La vita è uoa fola , e U tlonac 

. f6no^ tii- abbondanza .. 

Dott, Florindo.-fflior,, vL configjio n miiuf 
penfièir.. 

F/ór» Come? 

Doit, Che diavolo volete Care di uaaM dbana, 
che non vi ava? 

F/or* Mi conGgliereOe a lafciaria?' 

Dùtfi Sì'i certamente. 

F/or. B perdere con.Rofaura anche ladotcF 

Por/. Vi coofislierei* abbcacciace un proge* 
to ,. che: aboiama conocriato* coL sigoot 
Pànccazio .. 

F^or. In che confifte ?' 

.Betti Rinunziare a cotte Irvofrre^pretenCò'- 
ni', e: prendere per boì< diecimila ducati 
in tante; beMc: monete, fttbito» contate a> 
primrviftà;.. 

Orr. BelUffimo' è il progetto!' Còmodo,, e 
vantaggiofò< per. tutti: sor.. 

J^/4. loi l accetterei^ inmediatamentr .^ 

F/of.. Ed io Don fono sì vile per accettarlo #- 

Don.. Fate a modo mio ;, accettatelo». 

T4or. Nò ,. certamente. 

Dfitti Sentite.. ( Fatoloiopr» di me-. So quel- 
lo , eh» io^ dico», y} ffiéMa. m F?ori«io • 

Fii>r,. Nan< ifpecate di' lufiogarml.. 

Dotti Badate^ a. mes {Xa< ragiono AiretnilS ^ 
Balanzoni' irebbe. faltire'.0^/<>oo^ F/or.. 

F/6r; Cbfflpatitc,.nonè.dàvoftjro-pari*il. di» 
fcorfo •. 

J^t#é ( So quel y cV io dieo t la cofa è la pt" 
ricolo. Noo iafciamo il certo per 1* ioccr* 

Fin. 
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F/«r. Che novità , che timori ì 
Don. (.Beco Pancrazio. Prendete quefti fo« 
gli 9 leggetegli piano , e poi rifolvete , ) 
dà s Fj9fitKhletf€ Utt9feyil qmU fi ritira 
mleggtrU finact^, 

S C E N A- X 1 1 r. 

Pattctazioy Rofaura^ e detti \ 

FétnàmT^ Bbctte » ligaori? Siaoto accomo». 

Uè. ciati ^ 
Ott. li. signor Plorihdò è oftiaato ». 
Ltf/« Dièci mila ducati gli pajano pochi*. 
JT/or.. Stimo la signora Rofaura^**.. dal.ftm^ 

ipofia.. 

Doir.. Leggete, leggete^ e poi -parlerete .-ii Fior., 

FofiCi Ot%ììj fé- te.cofè non fi accomodano' 

per quefto verfo', le finiremo in un altro,, 

Cbe^ cofa dice- il teftamento ? Che fé la si* 

gnora R^ikura prenderà m« per Tuo fpofo > . 

Sa crede del tutto. N5n è cosi? 

Datti. R^ Terovma fulteftamsnco fi: poteva ^ 

difcorrere .. 
Otn. B- la signora Rofaura< nonèdifppftà pere 

un. tal matrimonio» 
Fanc^CSLto Ottavio-, taci. NóU'^eradifpoilài 
per nn^^ percBfè fperava di aver te ; ma va- 
dèodQy che cu non là vuoi-^» e che ora con • 
um preiefto » ed^ora con uiiraltro , proccurii 
liberartena-^ à rrfoloto di darmi la mano*. 
Nò», è" vero*^^ cara • Rofaura ? - 
Ro/I. VerifQmo^, fòn? voftra » fé mi volete*. 
Otth Aìty. Rofaun^, vo»; di mio padre } . 
Thr». Come ^; • .. s vmnzHndoJieon frennara • , 
"Dotti Arvetet fentff to ?"* sShfimio.. 

hfili UìiOffpropofiiCone cagiónaJemfiretdeglì^ 

altrK. 
Vìàru Voi fpolerete il signor Pincraiio ^> Re/l: 
Eof, S), signore } lo ipoicrò. 
Fa9c, Guardate 9 che maratiglie ì EU* msii 
ipofcrà^ 
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"^ft. Oh Dio ! Mi lento morire . Spofatevi pu- 
re / andrò da voi lontano; noomi vcdce- 
te mai pi^. 

Ro/1 (tiferò Ouavìol Mi fa pietà. ) 

Fior. Signore zio , équeflo raggiuftatocfito, 
clic fiìi dlccfte 'avervi il^signor Pancrazio 
propofto? 

Don, Il signor Pancrazio ni manca di pa- 
rola . 

Pane, Vi manco di parola , perchè Hvoftco 
YÌ^gnor nipote non fi contenta « ~^ 

Oo/r. Sentite? 

^hr. Spiegatemi di granala qualità del pro- 
meteo, 

^afic. "lì progetto 'era qu4rfto • Che la signo- 
ra Rofaura fpofaflfe Ottavio , mio figlio, 
che il signor Dottore , « il signor Florin- 
'do ri nunziaflifrro od ogni pret^nfiooe fui te- 
llamenro, e in preario di queila renunzia , 
io gii deffi iubito , beili , < lampanti die- 
cimila ducati . 

^/or. (Che non gli ila pale fé il conrteoato 
di quefte lettere?) al'^onmre. 

iXptt. ( Accettate , accettate , ) ptano a Flou 

Off, Se la signora Rofaura fpofa mio padre, 
che cofa potete voi pretendere ì st Fior» 

^o/I Ed io per -la quiete comune lo fpoferò^ 

X)/^ Ah ! Koo lo dite per carità • 

Lei, Sarebbe un 'matrimonio ferro per difpe- 
. razione i. 

Doù: % A vere letto le lettere ? ) pla^o « F/er. 

Slor* Orsb , non^vogiio allontanarmi darican- 
figli del signore zio. Acoerro i diedn»ila 

, ducati y e fon pronto a far M ^r in unita .i»Le/« 
•I«e/. Braviffìmo : evviva. 
JPanc. Caro 'Signor genero, cardate, che 
di là v' è un notajo. Ditegli , «che-venga* 
3sel. Vi fervo fubito. pente. 

ilOìf. (Ah voglia il Ciclo, che ciò 6'adem- 
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Wanc, Subico, fubico. Orsti ^ sigaori^ veo- 
ganò avanti • 

s c« N A riv. 

ZJn TJotajo , Traftuih., Arieccbìno con trefue* 

ebeti t di mèìle zecchini -V uno , ed altri , 

4rt partano il tavolinoeotV occorrente , 

per ifcrìvere . 

Ott, TJ Ofaura , Aretc mia ? 

Rof, J\. Una perfida ^ ^tt' ia^deh «oa 4 

degna della voftra ^ano • 
Ott. Compatitemi per pietà «,• 
Pane. Signor Notaio , à ella fatto la 1erit« 
tura ,.come a*bbiamo xoncertato col signor 
'Dottor Balanzoni? 
"Nor. S) , signore, ò fatto ^aatfto bada. 
Pane, Favorifca dì leggerla • . 
Nor. Sono tuttavìa d* accordo^ 
Panc^ì^ signore, aQcbe lì signor. FlorifW 

do accoofente . 

.TJot, Favorifcano dunque* Voialtri fervire* 

te per Teftimonj . Voi > come vi chiama* 

re . a Traflulh^ 

ITraft. TraflulIoGambom ^^uondajn Picche t« 

to per fervi ria. 
IVof. Jcrivt il nome dìTraJhlh • E voi ? ad 

[ Arleccbin^t 
Ari, ArlecChin Batocchio ai fb comandi* 
TJot, Del quondam- 
yfr/. Sior? 

N'^ Figlio def-quon^am? 
>fr/. Mi , 'el sior quondam oc lo^oguofi)* 
TJot, Voftro padre è ^ivo, o morto I 
'\^r/. Mi no lo fd in verità. 
TVo^ Come non lo fapete ì 
Jrl, No lo fo, perché mio pa>e novè-m^ 

favudo chi el Ga . 
^Not. Siete illegittimo? 
jfrl, Sior ^no ; fon 'Bergamafcou 
.Hot» Coftai è un pa«xo.« 
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fané. Lo lafcl andare, e ne prenda im altro # 

jitl. Oh che Nodaro ignorante l noi fa gnao* 
ca feri ver el ne nome ? Ghe digo , che ne 
«hiama AtlecchU Batocchio, ei ghè vai 
metter quondam iUcgjttiino * 

Ntfr. Come vi chiamate voi ^ ad mn Servion , 

Serv. Tica Maglio » quondam Oraaio. 

Hot» Scrive iknome éfL Servi f9f€m. 

Mrk Coita voi die quondam f al Scfvhore^ 

Serv» Noa la & neppuc io ». 

Ari» Mi ghe zogo ^ che no ioi fa. goaoca ci 
. Nodaro •. 

KQtm, Voi dunque iareteTeftìmon>(it ui^con* 
tratto di rinunzia > che£uino qucfti sigoo* 
ri a favore delia signora Rolaura ,. ec». 

£$flìt»iti avanti di me. UotafO ènfraUnttOj 
ed alia fre/emza dtgh tnfiajcùttt Teftime- 
»f , i' HCtiienti^imQ stgoor DettQf.Qraz'O' 
na Baianzfini f Uottw delll^ una ^ e deU^ 
aHpa /rjftf^.*»^ 

Pen. Avvocato Civilf, e. Cximiaalc». 

|/«f. Ci s? intende». 

Pori. FavorifcA di mettere i miei luoJI., 

IVor* La fervo r AvvecatQ. Civiie , r Criaif- 
nai§ • [ fcriviodo . J £ i^^iiiai^riffima signer 

' FàOfiaOe Ardenti , come ereàijc^tfmsts dai 
TefiamentOi dai ^uoadam itg^er Petremio 
Bataazeai^ rogato mgh aant mieèy ee^^i 
■ etmfideratfdo , che jfe la signora Kofawà 
^uhmpie la condizione tepkmeneatia » /jw- 
fando ii signor Pancrazio Jirei$tfi f come ère 
éifpejia ^ e pronta ad ejjtguife ^ perdente ^e 
fperanzadi con/egn tre pane vttùna, di dei* 
ta ereditai peto conv$9Mt Iona difieevtti 

»; fep ima volta /oiamente ducati dreeimile 
Feneziam da iir§ /et^ e Ioide qttaerto pet 
dkcato i di ragione di detta eredità iajeiarh 
do in iiàertd la signora Kojamea di Jpoj^it^ 

fi 4 chi pA ie fofri^ e fiaee^^ t^ 'V'* 

Mre> 



Atto T i * z o'. 471 

tate , cb^ tlÌM non factffe un matrìmanh 
forzalo y (tante P età deerefita del signor 
Pancrazio ^« • 
Pétnc. Quefto accrepica i uo poco troppo , si- 
gnor r^ajo» baftava dire avanzata.. 
JWoft. Stante P età- avanzata del s^*gnor Pmu- 
erazioy Icw^ggendo. J eoi prejente atto , 
detti signori Balanzoni , ed Ardentlnnuu" 
zsandoad ogni qualttnque benefizio , cbe pn» 
seffiro per- detta* eredità- conj'egtiire i onde 
Mia fnefenza di' me Nàtafo 9 e Tefiimonp 
infrafcritti j il signor Pancrazio jtretufi 
sboffa , e paga Uberamente in tante mona^ 
te d*'oro di git^o-pefo ai signor r Balani 
zoni , ed ardenti , dttca ti diecimila • •• - 
Tlor. Dove foDo^ 

Band Eccoli qua ith tre^ faccfietti': ino dS 
mille' zecchini , uno di ottocento dictaot-' 
to , che fanno* per appunta diecimila' do» 
cati. 
F/or. Birogna riicontrarir, ^ 
^tt. Via,, via li rifcootrereiBo a cafa. Lti 
è vadUti lo ftéflb'fopra una tavola» dei ai-^ 
gnor Pancrazio ^ prima , che foflcro ner 
Skcchttti • ( Finianola^avaDtivctie fi*pob* 
blichi* il' fallimento, y pinnoa¥lor. Tra- 
ftttUo prendete quei' tre facchettiv 
Tr«9/}* I^ ferviK prende- if accivetti daìf è ma^ 

ni di Arlecchino ». 
ifWi Cugnà quando fé mior fio mstfimoiiiof 
Trafli Ne parleremo por.. 
^0»; Andiamo- avanti , che- ora mai' è fiblto ^ 
E colimedefimo: atto la signora Rojatira 
Balaaxoni'y finnte^ ^.^fer^o , e rintinzia 
fuddetta dé^ signori- Dottor^ Walavzioni fiio» 
zio y e signora lot indo Ardenti fuo cttgi» 
no, prenderà per fuo legittimo Jpo fi tisi* 
gnar Ottavio étetufi qui prejente ^ ed ac» 
mttsnte •••• 

ett^ 
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t>rr. Rofaara , che dice voi ? 
Ho/. Voi, che ditc> ^ 

*Oit, Son felice , fé V accorda|| . 
ttof. SvQ «onttDta , fé lo efeguice • 

^anc. Oh via, via, che fiete ambedue cotti 
fpolpati . 

%Nor. E ciò co» ajfetifo , e veistfinfi del sigmir 
Pancrazio Arétufi, ... 

■Fanc, ^\ , mi conteiiTo, non fon decr«pRo, 
ma mi coibento. 

^ot. ?4r poi toncluder fé hro nozze in tem- 
pò opportuno .... 

t)/i. Quanto dovremo noi differirle? 

KoJ, A tf coderemo de* nuovi oftacolt ? 

^anc, Via, quando esatta, è -Cacca; datevi 
la mano . 

H^tì. Che dire, «ignota Roiànraf 

'1^0 f, Dirponete di me. 

'<ìtt. Eccovi la maiio deftfa» 

IRof, Ed eccovi ancor la mia» 

Ott, Cara , adorata Rofaara . 

<Do/r. E cosi ? E» finita ? Abbiamo altro cbe 
fare? Potiamo andarcetic? [ Non vedo T 

' "Ora di portare a cafa il danaro. 3 

Wair. Tuttoècompito, fé loT «ignori accor- 
dano quanto ò fcritto , ^ lo confermano 
col giuramento, toccando in mano mia le 
- fcritture. prefenta a tutti U fcrùture ^t 

' .giurano toccando le mcdefime. Sono li- 
berati dalP Incomodo* 

TiV^r. Signor Notato ^ ella metta l' iftromcrh- 
to irei 'protocollo, me n« faccia la copia^ 

♦ « farà foddisfatto • ' 

SNùt. Domane fiirò,><fiverifU^ Servo di loc 
«ìgntyri . 

-gttL Servo fuo , slor Doclairo quondam « 

"^ot. Quondam che? 

Ar/. Quondam magnone^. parte. 

#I0^ E tn qaondam afino* Ji'^^* 
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¥ior» Noi ce ne poffiaino aadatt* 

Dofi» l Datemi quelle tre lettere. ] pUné 

. 4$ Fior. 

Tlor.[ Eccole. ] hd^alDotu 

Doti. ( Vaglio aa po' di vertirmx • ) Àndia- 
DIO a caia , nipote , col dena/i « Trattullo 
gli porterà. 

F/or« Signori , vi fono (chiavo • I diecimila 
ducati fon. ooftri. Auguro agli fpofi buo« 
na fortuna , ed al signor Pancrazio 'C<S|aihe 
za, e fofieceoza nelle difgrazie • . parte » 

Trafl. ( Poveretto ! Non fa niente . Non fa , 
che quefta volta la vipera ù è rivoltata al 
Ciarlatano • ) parte <oi danari • 

Tane. Signor Dottore, fé ella mi vuol fa- 
vorire di bere quel forbetto , che fecondo 
la /uà opibiobe non fi farebbe mai gela». 
to, é. venuto il tempo.. Siamo di nozze « 

Doti. Caro sigoor Pancrazio , ò paura , che 
' le nozze vogliano cifer magre • . ^ 

JP^fic. Anzi ella vedrà, fé faprò farmi onore • 

Dùtt» Ditemi , come vanno i voftri negozj } 

Pane. Beniffimo, per grazia del Cielo . 

Dott, Come vanno gli affari d» Parigi ? 

4>tt. Come jtntrate. .voi ^ signore, nei noftri 
affali? ' ' 

S>ott. Per zelo , per <premnra del voftro ibe- 
ne. ( Poverino! Non fa nulla. ) 

^anc. OHervi una lettera avuta queQa mat* 

tina dai miei corri fpondeoti : Gornelli , e 

. Duelloo . ConfeiTan» aver di saio nelle lor 

mani trentamila fr.inchi a mia:difpofizio« 

ne • moflra la ietterà al Doit.. 

'Doti. X Qjite&a lettera è tutta ali* oppofto 
deli* ali ra^ 3 ^ ^ Livorno , che nuove 
. avete ? 

fané. Offervi ; ibno arrivate in porro fané, 
€ (alve le mie due navi, provenienti da 
.Lisbona , cariche per conto mio • gh ntp- 
fitM /* altra lettera • JDai/^ 
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Doin iOk diavoleti W» Milano cane HàT 
Vawi. Ecc« va» Itttem ik Mììa^m ^ Moast^ 

Itib*» mlo" mhiiftra*.'*. 
Doti. "E* fuggito.. 
Fi»r» Signor ao ,. |riciir a* Veaezla pe/ lore 

li b»laiicioii r mt p>rte«àakneAo>diocioiK 

la fetidi.. 
D$fÉm ( Io no» i» capire-.. > Eppofr per la 

piaxsa«ft diicorreva. diverianettre • 
Pang* Chi vi.k dette tali fandootef 
Oéit, Male à détte Traditilo'.. 
S C E N A^ XV. 

Tféft* O0»qtt*« signore-. I danari fono 
O a càia ^ eé il stgoor Flornido li 
conta» 

^tu Dlmmr un poco, TnflhiUo-, cke cc^a 
fi diceva ftamattiaa. in- piaaEza^ dei signor 
Paocra£io^ 

Ttékfi^ Ch.* egli \ un rfeco mercantr^ dir 
tutti 1 fiu» nc^zi: vanno bearle cbe quan- 
to prima farà> m ^rado di cambiare- fiato.- 

2>o/r. Tu non mr alidetto-cosV, due ore fono .^ 

Ttafk^ Egli è vero , non ò. detto coti .> Mi 
levo ia mafe^ra^eparléliberaniente^ftn* 
za pausa y e fenza roffore ^ Quelle tre let- 
tere y che anno^ fate» credere i^Vbfigooria 
ji iallimento: dei signor Pancrazio , le ò^ 
inventate io, e con^ queil'o* mezzo* ò pro- 
curato, che nafca un aggiuftameato utile, 
e onefto per una parte y e. per l' altra « Il 
atgnor Florindo prev^leodofi di: n» mio 
confidilo y fit è. introdotto dr notte tempo 
in cala della signora Rolaur», ma fi è poi 
avanzato a levare la riputazione . ^ Io che 
avevo fimorfodi efiFere ffato la cagione ia- 
apceate di qtte(b> gran male, vie trova- 
lo rimedio; conoiccodo, che il timore 4i 
perder tutto , poteva indurre il zio , ed il 

nipo*' 
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nipote a contentarli di poco. 

Wotr. QMefto è, un tcadtmento • «^ 

Pane. Noa è Qiente. Poiché fé ella i^fava 
me, non vi toccava un foldo. Godetevi 
i dlftiiaita' ducati in pacei non nepas» 
liaiao itfai piU. 

Ko/l Piuttofto ^ che fpo&re il signor Florln* 
dóvvi* ^ànP fagrincata? col signor Pan- 
craziìr*' 

t'aMù. Sagrificata ,• percliè foa decrepito ? 

Kof. Perdonatemi ; perchè amavo il voAro 
figliuolo • ^ ^ 

Oif. Prima^^che voftro nipote avefle la si^ 
gnora Rofaura, o egli, o io , perduta a»* 
vremòiiò la vita • _ si Do^u 

T'rafil Non vede, sighor padróne , quanto 

é ftàto' nteglio i*'averla: accomodata Qosi ? 

. Quantb'^^r farkuno^ piU prò quei dieci mi« 

la ducati* «.^ ^ si Dotn 

D9tK H9W ibao miei, fono di' mio nipote • 

Ptf^f^. N^ avrete 'ancor voi la voftra parte. 

Dà//; Signor Pancrazio', fiate anche voi di- 
screto • Gbietevi la pingue eredità , na • • • 

' non: fo (e mi capite*. 

IVif^. Via , si^bor Pancrazio , & g^nerofo 
. col sienor Dottore , è galantuomo • 

P/fifc;- Aipetcate; in quefta borfa vi è il re« 
fio dA tremila zecchini; fono^ cento ot« 
tanta,' e' non fo-che : cento pel sig. Dot- 
fore , e ottanta per Traftullo*. Siete con- 
tenti ?' d^ la borja al Dottore , 

Dott. Ottanta per Traftullo' fon* troppi. 

Trafl* Fate voi , io mi rimetto • al Dottore. 

DQtt. Cia|||giuftercmo,bafta | che non lo iap- 
fia Florindo. 



SCB< 



SCENA ULTIMA..'. 

e detti . * 

Bfiii^. Xi Mi ralUijro colia signora cc|nata. 
Ho/. Rallegratevi veramcme meco, w vai 
''' mi amate; poichl la pili felice, la piU 

* lieta fcmmioa non vi è di mei io qucflo 
iDoodo . 

ÌBiam. AncK* io me ne confolo ^ sigòora pa- 
drona • 

jfff/. E mi nhent& affatto « 

Ré/. Niente? l»erchè? 

Ar/. Perchè le voftre coafolazioni , no le 
remedia le me defgrazie. Vu sé contenta 

• col matrimonio , e mi fon defperà , perchè , 
Fiammetta no me voi . , 

Tiof. Perchè poverhio , non lo vuoi ? Noa 
•* vedi, che è tanto buono? 
^anc, Spofalo , fcrocca , che ftarai bene . 
Trajì. Sorella , fa qucfto matrimonio , clic 

ti chiamerai contenta . 
Ctt, Via ti darò io trecento feudi di dota. 
^tamm. A quefta ultima ragione mi per- 

ìuadoi. A^rlecchinq farò tua moglie. 
Ari. Sto fat» 1' 4 un pezzo , ctf el «le va 

leccando . ^ 

IPiam, Vuoi adeSb> 
yff/. Ad cflb. ' 

¥iam. I trecento fcndl^ ^8 0^'« 

•Ort. Te H do fùbito* 
^iam. Ecco la mano. 
ìArL Evviva , o cara ; adeflTo i\ fon contento. 
««?/. Non vedi , -che ti fpefa per i trecco- 

to feudi? ^d /*i. 

^rk Coff% m' importa a mi ? Eia goderà i 

trecento feudi, e migh'averò larauggicr, 
ilPsnc. Andiamo dunque a difporre le cole, 

per celebrare con maggior allegrezza gà 

fpifaiizj. i>*tu 
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htt» Signor Pancrazio , signori tutti ; vi 
riv^rifco. Quel > ch^ è dato» è ftato.> Vi 
prego almeno per la mia riputazione non 
dirlo ""a neifuno , perchè mi farejbbero le 
fìrchiatt. parte ^ 

Vraft. QU vado dietro , per aver la miit parte • 
fanc. TraftullO) fiere padrone di cafa mia « 

Vi fon tanto obbligato . 
Vraft. O": fatto il mio dovere • E fono uni- 
liffimo fervitore^ parte m^ 

Pane. Ottavio, fèi tu contento? 
>/r. La confolaziooe mi opprime il cuore ^ 
?anc^ E voi , figlia mia? a ^ofattta ^ 

Kof, Io non merito certamente il gran be« 
ne, che oggi dal Cielo, da voi , e dall% 
fortuna ricevo. Sono unita al mio caro 
fpofo , fono al polTeffo della mia eredità , 
fono in cafìa di peribne, che amo , e ve- 
nero , e ftimo ; onde chi fa i miei paG , 
chi ravvila il mio ftato,dirà con ragione» 
eh* io fono V erede da principio per vera 
dire anguftiata , ed afflitta , ma poi pcf 
favor del Cielo felice , e contenta « 
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